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DELL ineguaglianza MORALE . 



conofcere 



^ detto nella prima parte di que. 
opera , che T uomo è un e>JefV j 
che fente ypenfa , e vuole * ma ivj<, 
abbiam conrficlerate quelle proorietà 
relativamente al fuo meccanifmo,c 
per ciò altro non abbiam potuto 
, che r ineguaglianza fifica ’ ora ci 
prepariamo a conlìdcrare le medefitne proprietà 
di fentire , di penfare , e di volere , per T eflfet- 
Co , che producono nel loro {viluppo • ed in 
qaeHo afpetto efaminandoie, noi averemo i princi- 
^ ^ cr ^ progreffi dell’ineguaglianza morale. I 
metahfici concepil'cono T uomo morale , come il 
fuggetto delle obbligazioni , e de’ diritti connati , 
o heno dipendenti dalla natura umana medelìma . 
Secondo il mio piano io debbo concepirlo di ver- 
amente I imperciocché avendo ftabilito di rratV 
* A a tare 
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4 Dell* Ineguaglianza . 

t*re' delle obWigatipnl^ c de* diritti cosi cornuti^ 
come Jerhativi^nelh terza* parte di queft^ opera , 
dove parlerò dell’ ineguaglianza politica ; in que- 
fta feconda j»rte altro noh mi propongo di efa- 
«linare., éhe lo friluppo ^d'elle fkeoltà ifitellettua* 
li , o fu r itno ^ Quelle potenze , che nell’ uo- 
mo fifico abbiala diwate .’L*uorao cowte 
to penfanH è per mé 1’ uento morale , oppolio ai- 
i* iremo y che ha foltanto la potenza di pen- 
fare . 



1 . La materia , che andiamo a trattare , h 
affai pih intereflante della prima .* 1* inegua- 
glianza fifica non è cosi umiliante per la no- 
fba fpecie , quanto viene ad efiere 1* inegua- 
filtanza morale .* •' un corjw^ mal forniate , e di- 
fettofo in apparenza , può contenere uno fpirito 
tggiuftato , e fornito di doti fubrìmii « |>cr con- 
trariò un corpo adornato di tutte I* ccccllcnfi' pro- 
prietà fifiche, può effer governato dà^tHl’ àifMBa 
preflb che limile a quella delle befticpiìi difpre- 
gevoli : e lìccome gli uomini non IF ll^^rei^aho 
per la loro figura , ma per le loro cc^nizioni, 
e pel 'loro coftume ; quindi è f che 1* ineguaglian- 
za morale è quella , che principalmente ci diftin- 

f ae , e qu^a in^uaglianza fi mifura dalle no- 
te cognizioni , e ■ dalle nofire azioni ; ciò è « 
dire, dallo fviluppo delle’ noftre potenze di feti* 
tire , di penfare , e di volere *.* 

' Il teatro de* penfieri , e delle azioni degli 
Bomtfii , è cosi vafto , e variato di tante feene 
diverfe , che reca meraviglia , c ftupore inficme 
al filofofo , che sà metterfi in fituazione di bene 
cfa minarlo : fe guarda gli uomini neii’afpetto pih 

gene- 
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generale, egli ravviferk alcune nazioni, che appe- 
na fi follevano col loro penfarc , c colla loro 
maniera di condurli, al di fopra delle bedie ; al- 
cune altre pei , che a grado a grado fi fublima- 
no fino agli ultimi edremi della coltura podibi- 
le .* fe egli vuole efaminare feparatamente gl’in- 
dividui d’ ogni nazione , egli troverà tal diffor- 
mità , e tale incondanza ne’ penfieri , e nella 
condotta de’ mcdefimi , che non potrà far di me- 
no di confcdarc , che 1’ ineguaglianza morale è 
affai più illimitata dell’ineguaglianza hfica : egli 
è difficile di ritrovare un uomo perfettamente fi- 
mile nella fua figura ad una Scimia ; ma è mol- 
to frequente d’ incontrarfi in molti , che han 
meno ragione , e meno condotta ancora delle 
Scimie , e degli animali più inferiori. 

4. Nell’ dame dell’ ineguaglianza tifica noi 
trovammo , che il fentire , il penfarc , ed il 
volere degli uomini è relativo ai loro meccani!- 
mo , ed alla loro tifica druttura .* queda relazio- 
ne dovrebb’ effere la bafe dell’ ineguaglianza mo- 
> rale y ma la regola col fatto fembra fallace .* due 
uomini , che confiderati com’efferi tifici fembra- 
no egualmente bene organizzati , egualmente fen- 
fibili , c capaci egualmente di penfarc , e di vo- 
lere , confiderati poi com’ efferi morali averanno 
un carattere diverfiffimo , faranno forniti di co- 
dumi oppodi , e dotati di cognizioni diverfe; 
uno farà timile ad un Galileo , un altro raffem- 
brerà ad un Ottendoto * uno fi eguaglierà a Fo- 
cione , ed un altro ti raffomiglierà a Valentino. 
L’ in^uaglianza morale adunque non cammina ^ 
coir ideft’ ordine dell’ ineguaglianza tifica , per- 

A j chi 



6 Dell’ Ineguaglìanza. 

thè ‘altrimenti le' medelìme cagioni cofté- 

tnffcotio ‘doc uomini preflb » poto egaali nelfe 
l»ro pfòprictà 'fìfiche , gli'dovrebbono coftìtuirc 
e^alt nelle proprietà morali '^ lo che per fatto 
nor(; femfjm ^vero 'r qnindi uopo è , che da noi 
lì r^rovi il principio, ed il fondamento dell’ine- 
gdijglianza* morale , e vedere nel medefittìo tem- 
<po qual rapport* \* e qual legame* abbia quello 
principio cbllMncgoagiianza itfiea, che fin* ora ab- 
biamo efaminata • 

^'“ 5 . Le proprietir di fentire/ di penfare , e di 
Volere di -cur 1’ uomo è dotato , confiderà te 
relativamente- al fuo meccanifmó, not> fono,**chc 
-tante potenze , atte* a ricevere Uno fviluppo pro- 
pprzionato allST'Iofo natura ed alla loro manie- 
ra di effere ; confiderate poi relativamente al lo- 
ro fviluppo , convien fempre pfefuppOrre un’ al- 
tra cagione efterna , e feparata dal proprio mec- 
canifmo , che 'Io produce . L’ uomo è fènfi- 
bile ; ma fe non ‘ vi è un efterita cagione , che 
irrita il fuo fiftema nervofo egli' non fentirà cèr- 
tamente .• l’ uomo è penfantc'; ma fc non ha le 
fenfazioni , e le idee quella fua facoltà ri- 
marrà «inattiva .* r uomo 'finalfiiehtc ha 1» li- 
bera facoltà di determinatfi / mà le non fi com- 
binano^ de’ motivi \ cht' Himolino i dt lui defì- 
dcr} , o avVerfiofti- , la fua" Voforirà non fi fvi- 
lupperà giammai': dunque tutte quelle facoltà in 
fif flefle ^ confideratè non fono ^**che cóme tantfe 
potenze , il’* cui ftriluppo è relativo alla ca- 
gione, 'che produce te -feti fatioiii; e le idee(t)‘. 

W ^ V '4% 1 - ‘.r *>* ; Ciò ^ 

^5 St-le ic^e fieno Innate , 0 n& , non tocca'a me 
» * - di 
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Ciò pollo facclatn rifleffionc , che tutte le fifi- 
chc cagioni da noi nella prima parte confiderate , 
fon relative fol tanto alle potenze di fentire, di 
pcnfare , e di volere j. ma lo fviluppo di quelle 
potenze ha immediato rapporto colle cagioni efter- 
ne , e dal meccanifmo indipendenti ; lìcchè dun- 
que in quanto che la potenza di fentirc, di pen- 
fare , e di volere è capace di un tale , o tale 
fviluppo , ella dipende intieramente dal mecca- 
nifmo , e dalle fifiche cagioni , che lo modifi- 
cano * ma in quanto che la potenza fi fviluppa 
in quella , o in quell’ altra forma , fino al tate, 
o tale grado* , ella dipende affolutamente dall’ 
cfterne circoftanze , che cagionano le fenfazioni, 
c le idee . Datemi uno Rupido nelle circofianze 
di Galileo , egli non faprà , nè potrà approfit* 
tarfene ; perchè la fua potenza fenlibile è incapace 
di quello Iviluppo; datemi un uomo fenfibile quan- 
to un Galileo nelle circoftanze di un felvaggio , 
egli non potrà in alcun conto giungere alla per- 
fezione di colui, perchè mancano le circoftanze, 
atte a Iviluppare le di lui potenze . Qi.iefto è il 
legame , che vi è tra i’ uomo filico , e 1’ uomo 
morale . 

6. Se adunque noi vogliam trovare la ragione 
deir ineguaglianza onorale , la quale confifte nello 
fviluppo delle potenze di fenfire , di penfare , e 
di volere , noi non poffiam pili ritrovarla nelle 
fole fifiche cagioni , che danno la forma a que- 

A 4 - fte . 

di cfaminario ; nell’uno , e nell’altro fiflcir.a refla l’cm- 
pre. Caldo il mio principio , che lo fviluppo delle facoltà 
intfllettnaH è proporzionato a!V cfterne cagioni , che o 
producono le fenfazioni, e le idee ; o le lilvtgliacó' ; a 
tono le caffè ucafionali delle medcfimc. 



Y Dell* Ineouagliawza . 

Me potenze ; ma la ritroveremo ben sì nèlk 
|ÙQni,rèlative allo fviluppo delle potenze mede« 
fime% diverfe , e diverfamente combinate dalle 
cagioni finche , che fui nteceanifmo influifeono* 
d* qède avviene , che un uomo , a eagion di efem- 
prò^y atto per il fuo meccanifmo' a fvilupparfi 
come dieci, s'incontrerà in due fole circodanze, 
e non fi fvilupperà , che come due ; un* altro ♦ 
all* incontro atto a fvilupparfi come cinque, s*in« 
centrerà in tutte le cinque circodanze favore- 
voli , e fi fvilupperà in tutta la fua capacità < 
Ecco perchè dunque la fola ineguaglianza fifica 
non può eflcr di noròSfi all’ ineguaglianza morale : 
r ineguaglianza fifica ci dimodra 1 ’ attitudine del- 
le nodre potenze allo fviluppo ; fenza della qua- 
le lo fviluppo deir uomo morale non può conce- 
pirli / ma l’ineguaglianza morale dipende dalle 
cagioni ederne , che fviluppano , e mettono in 
azione le potenze fuddette . Quali fono quede 
ederne cagioni ? Quedo per 1’ appunto farà il 
fuggetto delle mie rifiefiioiii in queda feconda 
|arte . *■} 

7 . Dalle cofe fin* ofia dette fi deduce abba- 
danza , che T ineguaglianza morale è in ragion 
compoda della capacità , o attitudine delle po- 
tenze di fentire , di penfare , e di volere , dipen- 
denti dal meccanifmo di ciafeuno individuo ; c 
dell* ederne cagioni , che fi combinaho a fvilup- 
]^rle . Quindi fé noi ci proponiamo di efamimi- 
te il carattere un uomo morale ,> noi cerche- 
iremo in primo luc^o di fapere le circodanze , 
cui egli fi è trovato ^ per conofcerc 1 ’ ederne 
cagioni , che fi coidbaaroiK» a fviluppare in qo^' 

la tale ^ 
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'a tale maniera , e fino a quel grado le potenzi 
U quell’ uomo * e dall’eifetto poi argomenteremo , 
che quel tale fviluppo non poteva accadere, fe le fue 
potenze non fofTero ftatc atte, c capaci a ricever» 
lo . Un fclvaggio , per efempio •, il quale foflc 
dotato precifamente deirifteffa fenfibilità del Ga- 
lileo , non incontrandofì nelle circodanze di que- 
ll’ ultimo , rimarrà Tempre felvaggio , ed igno- 
rante , ed il Tuo Tviluppo Tarà relativo alle cir- 
codanze, in cui potrà nneontrarfi ; un’uomo di 
una TenTibilità differente da quella jdcl Galileo , 
podo nelle medcTime circodanze di colui , non 
riuTcìrà fìcuramente eguale al Galileo : dunque lo 
fviluppo delle potenze dell’uomo è in ragion com- 
poda delle xircodanze , e della TenTibilità . 

8. Le potenze della nodra anima a noi non 
fi fan cognite , che per il loro effetto , o per 
il loro Tviluppo : un uomo , il quale aveffe la 
facoltà di Tentire , di peniate , e di volere , ma 
non Tentiffe ^ non penTaffe , nè voleffe , per noi 
farebbe una macchina inferiore forfè ad un vege- 
tabile / nè noi potremmo in alcuna maniera ac- 
corgerci dell’ efidenza delle Tue potenze, non che 
della loro capacità , e della loro edenlìone .* quin- 
di è , che la miTura dell’ edenfìone , é della 
capacità delle mededme Poi non pofllam prender- 
la , che dagli effetti del loro Tviluppo , e fiam 
Tempre coHretti a giudicar della cagione per l’e£| 
Tetto che noi eTperimentiamo . Da qui avviene^ 
che 1’ efame , e la cònoTcenZa dell’ uomo mo- 
rale fi rende difRcile , ed intricata oltremodo ^ 
perchè non farà mai forfè poffibile di determinar# 
«on precifione la relazione, c la proporzione del{ 

ila cat 
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Dell’ Ineguaglianza. 



la cagione , che rifiede in noi , coll’ effetto pro- 
porzionale alla medefima , e relativo alle circo- 
ilanze , che fi combinano a produrlo (i). Se un 
uomo penfa come Galileo, egli deve avere l’ani- 
ma fimile a quella di Galileo , e fi deve ritro- 
vare nelle fimili circoffanze , in cui fi ritrovò 
Galileo . Quella verità così generalmente annun- 
ziata fembra evidente y ma ìe fi vuole analizza- 
re , e dimoftrarfi a parte a parte , ella diverrà 
ofcuriffima , e dubbia* perchè fi dovrebbe dimo- 
ftrare qual’ era la capacità delle potenze dell’ani- 
ma di Galileo * qual rapporto colle fue potenze 
ebbero le circoftanze , che le fvilupparono , g 
quali furono le cagioni , che fi combinarono a 
cumulare quelle tali circoftanze : quindi fi dovreb- 
be fare il confronto con un altro uomo dotato 
di potenze ineguali , e pofto nelle medefime cir- 
coftanze del Galileo , per provare col fatto , che 
h: medefime cagioni , non avendo la medefima 
lelazione colle potenze di queft’uomo , non po- 
tevano produrre lo fteffo fviluppo / e finalmente 
ii dovrebbe fare il confronto con un’ uomo dota-, 
I ■ . to di . 

, (Q Adamo Tergufon faggio fulla Storia della Società Ci- 
vile feB. V. Noi diciamo , che il penfare , e’I ragiona- 
le fono le operazioni di una facoltà ; ma in quale ma- 
fciera le facoltà del peniate, e della ragione rimangono, 
.quando non fono mclTe in elercizio , o< per quale diftè- 
lenza di coftruzione fono elleno difliiguali in difTeienti 
pèrfone , quelle fon quifiioni , che noi non polTiam rifol- 
^^Véi : le loro operazioni fole le feoprono ; quando Itoti 
dono' applicate , reflano naicolle a quell’ ifteflo ,a cui ap- 
partengono : la loro azirne è così - dipendente dalla la- 
^n.aiur.a , che la facoltà ihelfa in molti cali raramente 
puh dlfìmg>'crri da un abito acquillato col frequente fi» 
efcflfl5io . 
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tò di eguali potente a quelle del Galileo , 'ma 
pofto in diverfe "circoftanze del medefimo', per 
provarè parimenti col fatto , che diverfe cagio- 
•ni ,■ dovendo avere diverfe relazioni colle • ftoflò 
potenze , doveano produrre un diverfo fviluppo. 

p. Noi lìam dunque nella neceffità di • man- 
tenerci nella ricerca delie verità generali ed 
aftratte , per conofeere le cagioni dell’ ineguaglian- 
za morale, che vi è tra gli uomini,* impercioc- 
ché l’analifi particolare , Appoggiata fui fatto, è 
quafi che impoffibile ad efeguirli ,* ma notiv per 
quello il fatto rimane dubbio , nè le cognizioni 
delle generali ed allratte cagioni riefeono in- 
fruttuofe . Ciafeun di nbi , che fa rifleffione fo- 
pra di fe fteflb , e fi compara co’ Tuoi fimil^ , è 
ìempre nello ftato'di conofeere co! flitto 1’ in^u{- 
glianza morale , che vi è tra gli uomini^ eg^i 
lì accorgerà , che il cajattere morale varia da 
una nazione ad un’altra.* varia tra gl’individui 
della ftefla nazione ,*deH’ iflelfo* pael'e , della 
medefima famiglia, e ^uel ch’è'piìi, neiriftelTa 
perfon a , fecondo varia l’età, è variano ì fuoi in-^ 
tereffi . Quello fatto , che è affai apparente , ci 
conduce alla ricerca delle ‘'cagioni , che lo prqdii^ 
Cono , le quali ancorché generali , ed ^alllràWìs, 
non laf<;iano di darci lume ballante per premer 
la traccia delle* cagioni particolari , che cóhduflfe^ 
il tale individuo al cotale fviluppo, e di «uarda'^* 
Ogni uomo in particolare nella’ fituazione , in ciii è\ 
coll’occhio fincero della filofofia, per ben conofcerlo * ’ 
imperciocché quelle tali cagioni debbon effer dbtér-^ 
minate dalla Legge ÀtW Ordine Vniverfale , e pg^ 
tonfeguent« debbono anch’ effe foggiacerc ad uiì 

ordì- « 
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12 Dell* iNECUAGLlÀlfZA ; 

ordine codante , ed invariabile , comecché com- 
podilTimo , e difficile a comprenderfi lènza 1* 
ajuto della piU Tana , e neiridclTo tempo Tubli- 
xne metafifica . La difficoltà della mia intraprefa 
non è neceflario eh’ io 1’ efaggeri .* 1’ utile lo ri- 
leverà da fé il Lettore , fe fi compiacerà di 
predare la Tua attenzione alle feguenti mie riflef- 
iloni . 

C A R l 

Princìpio generale inlrinfeco deW 
ineguaglianza morale (i) . 

I. T * Ineguaglianza morale , come fi è detto ^ 

1 ^ è in ragion cómpóda delle potenze di fen- 
tire , di penfare , e di volere di ciafeun indivi- 
duo / e delle circodanze , che fi combinano a 
fvilupparle . Il mezzo , che lega , ed unifee que- 
lle circodanze alle potenze fuddette , è il princì- . 
pio intrinficOy che andiam cercando, dell’ inegua- 
glianza morale . Speghiamo quedo penderò adrat- 
to , ed ofeuro , con quella chiarezza che più fi 
potrà- 

2 . Nella prima parte di qued’ opera ci lufin- 
gHkmo di aver quali dimodrato , che le nodre 
facoltà intellettuali prendono il carattere , e la 
vede della fenfibilità di ciafeun’ Individuo .* è ciò 

tanto 

* . V % 

(i] 'Quefto Capitolo comprende nozioni generali , ed 
a(lratte,e non è per coloro , die non fono afluefatti alle 

F rofonde meditazioni della fubliiiie metafifiCa . Io non ho 
arte di efler facile , e chìaH),dove la materia elTcnzial* 
mente è didicilc , ed ofeura . 
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tanto vero , che i più profondi , ed accurati me« 
tafifici , forfè troppo prccipitofamente, confufero 
1’ anima col fentire medcfimo ; c le fue facoltà 
altro non vollero che folTero , che il fentire in 
diverfe maniere trasformato , o per meglio dire, 
il fentire in diverfe forme da noi concepito (i). 
Noi per non cadere nello fcoglio del materialifmo, 
dove pare , che quedo fiUema conduce , abbia- 
mo efpreiramente diftinto il fentire , come una 
proprietà del corpo oi^anic», dal penfare , e dal 
volere , come facoltà dipendenti dalla nodr’ anima 
fpirituale , e dal corpo alTolutamente dipinta. 
Ma per la ftretta unione , che vi è tra il prin- 
cipio fpirituale , ed il noflro corpo dotato della 
fenfibilità , abbiam detto , che le facoltà dell* 
anima non poflbno in altra maniera fvilupparfì, 
che mediante la fendbilità , a proporzione , ed 
a norma della quale lì manifcflano (z). 

g.Ac- 

(i) Vedi l’Abbate Candilac nelle fue opere Metafi- 
fiche . 

C^) Adam, fergiif. ubi fup. Le prime funzioni di ua 
animale , combinato con una natura intellettuale , fono 

Q uelle, di ricevere le informazioni delfenfo: ed una gran 
ote di un effere vivente confidc nella fòrza, e fenfibili- 
tà de’fuoi organi animali . I piaceri , e le pene, a’qiialf 
egli i efpofìo per quello verfo , coftituifcono una impor- 
tante differenza tra gli oggetti , che fono così por- 
tati alla di lui tonofcenza ; e quella lo adatta a diuin- 
guerli bene; prima che dia fe fleflb alla direzione delLip- 
pecico, conviene, che efamini gli oggetti di un fenfo, 
per le percezieni dell'altro , elamini coll’ occhio prima 
di avventurare il tatto ; ed ofTervi efattamente prima di 
fbddisfare agli appetiti della fete , e della fame . Un di- 
i(erniniento acquidato per l’efpcrienza, divenuta una fa- 
coltà della fua anima, e le eonfegucnze del penfiero , alle 
Volte non polTono efler didinte dalle perceaioni del icnlo. 
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Accordandofi quella ipotefi per vera , h 
facile ora concepire, che ficcome lo fviluppo del- 
le potenze di penfare , e di volerere è proporzio- 
nato alla fenhbilità di ciafeun’ individuo , cosi 
ancora l’atto di quelle potenze dev’ elfere relati- 
vo all’ iftelTo principio; di tal modo, che le ca- 
gioni , che producono lo fviluppo delle potenze 
dell’ uomo , devono effer relative , e proporzio- 
nate alla fenfibilità di ciafcuno , e per tal mez- 
zo fi forma il nodo del mondo fifico col morale , 
ficcome per quello mezzo ifteflb noi vedemmo, 
che fi forma il nodo dell’ anima fpirituale coll» 
nollra fenfibilità meccanica , 

4. L’uomo non è ifolato in quello mondo; 
egli è legato a tutti gli altri efleri , che lo cir- 
condano / alcuni delli quali hanno con lui maggior 
rapporto in ragione della fimilitudine , e della 
vicinanza , altri ne han meno . Le leggi , che 
flabilirono quelli legami più o meno llretti tra 
r uomo , c gli altri elTeri , fono le leggi dell* 
Ordine univerfale a noi feonofeiuto , di cui nc 
ammiriamo con rifpctto. gl’ infallibili effetti , fen- 
za prefumere di affegnarne la cagione , Sappiamo 
adunque dagli effètti di quelle leggi , che degli 
efferi , che circondano 1’ uomo, alcuni fono il fug- 
getto della fua lemplice cuiiofit^, altri fono l’og- 
getto della fua appròvazione , e dei Tuo difprej- 
zo , del fuo amore , o della fua avverfione .* al* 
cuni han fóltanto relazione colla fur; intelligenza • 
Quelli rapporti geru^ali tra gli qfleri e 1 ’ uomo , 
formano il fuggetto helia moralità , e:i il mez- 
zo , che lega l’uomo con qucRi eff^-ri r In fj» 
(cnlibilirà , -jLa conofeen^a più 0 merio di 

- . a-. ^ 

- • i . .=.4 A 
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rapporti , coftitulfce l’ ineguaglianza anorale , che 
vi è tra gli uomini (i) • 

5. I rapporti , che vi fon tra l’ uomo , e 
gli cfferi , che lo citcondano , fanno nafcere i 
iuoi bifogni relativi alla Tua fenfibilità : i bifo* 
gni legano le percezioni , e le idee , ed a pro- 
porzione di quello legame le facoltà intellettuali G. 
fviluppano. Dunque il principio intri nfeco generale 
dell’ineguaglianza morale è il bifogno relativo alla 
fenfibilità di ciafeuno individuo ; imperciocché 
non vi potendo effere due uomini egualmente or- 
ganizzati , nè vi potendo elfere per confeguente 
due uomini egualmente l'enGbili allo heflb grado * 

ne de- 
ci) Adam. Fergiifon ubi fup. . Gli oggetti , che ci 
circondano, oltre della loro feparata apparenza , hanno 
le loro relazioni l’uno all’altro. Qjando fono paragonati, 
fuggerifcono quella idea , che non puoi efTcr rifvegliat» 
quando fono confiderati feparatamente : quelli uniti hanno 
i loro eletti ; e le fcambievolr influenze ejdbifcono in fì- 
mili circoflanze limili operazioni, ed uniformi confeguen- 
ze . Quando noi averemo -trovati , ed cfpreflfì i punti , ne* 
quali l’uniformità delle loro operazioni confifle , allora 
noi avereilio compre fa la legge fìfica. Molte di tali leg- 
gi , e qiiafì le più im]X)rtanti , fono note al. volgo , e fi 
comprendono per poco che ci fi voglia riflettere : ma le 
altre fono nafeofle fotto apparenti confofioni , che non 
pofTono effere r:mofle da talenti ordinari ; e perciò fono 
gli oggetti dello, ftiidio , o della lunga offervazione di un 
/idento iupenore • Le facoltà della penetrazione , e del 
.difeernimcnto s’impiegano tanto uomini addetti agli 
affari , quanto da- quelli addet?: alle lettere, a difccrnere 
gl’idtrigni di quefra fortcT; c quel grado di perfpicacia, 
di cui ciafeuno de’ fopraddetti dotato, fi deve mifurare 
dalla jiufeita , per cui fi mofirano capaci di trovare nellfe 
regole generali , applicabili ad una varietà di cafi , che 
par che non abbiano niente di comune , c fCovrìre le 
importanti diftmzioni tra i fitggetu > che il volgo é ca- 
pace di confondere . 



^ 'fr 
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Ile derivi da ciò , che i rapporti , che vi fono 
tra r uomo e gli altri elTeri , non polfono fufci- 
tare in due invidui eguali bifogni , e per con* 
leguente non fi può formare in due individui la 
medefima catena di percezioni , e d’ idee ; e per 
confeguente due individui anche podi nelle cir- 
cofianze di avere gl’ iftefli rapporti cogli oggetti 
efterni , non poffono mai egualmenete fviluppare 
le loro facoltà intellettuali . 

6 . „ Efigere , che un uomo penfi corno 

noi , è lo fteflb , che efigere , eh’ egli fia or- 
ganizzato come noi , eh’ egli fia fiato modi- 
ficato come noi in tutti gl’ifianti della fua 
vita > eh’ egli abbia ricevuto il medefimo tem- 
„ peramento , la medefima nutrizione , l’iftefla 
„ educazione cosi fifica , che morale .» in una 
„ parola , ciò farebbe efigere , eh’ egli fia noi 
,, medefimi . In effetti un uomo non effendo un 
„ altro uomo , il primo non può avere rigoro- 
,, faraente la medefima nozione dell’ unità , per 
efempio , che il fecondo / c ciò perchè un 
„ effetto identico non può eflere il rcfultato di 
due cagioni differenti. Cosi, allorché gli uo- 
„ mini fon di accordo nelle loro idee , ne’ loro 
„ penfieri , giudizj , pafiioni , defiderj , gufti * 

„ il loro confenfo non proviene da ciò , eh* effi 
„ vedono , o fentono il medefim’ oggetto preci- i 
„ famente della medefima maniera , ma prelfo a 
„ poco della medefima maniera j c fopra tutto , 

„ la concordanza fra gli uomini proviene , pcr- 
„ chè il loro linguaggio non è , nè può effer* 

„ abbondante in cfpreffioni per defignare le dif- 
„ ferenze impercettibili , che fi trovano nella 

« loro 
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„ loro maniera di vedere , o di fcntire : ogni 
„ uomo , per cosi dire , ha un linguaggio luo 
„ proprio , che è incomunicabile agli altri . 

7. Gli uomini adunque , che Tono inegual- 
mente organizzati , che inegualmente fentono , 
c che fono {limolati da ineguali bifogni , de- 
vono formarfi un nello di percezioni , e d’ idee 
ineguali ,* devono riufcire di un carattere ine- 
guale , devono finalmente inegualmente penfare, 
a proporzione de’ loro bifogni , delle loro abitu- 
dini , del loro carattere , e del legame delle idee , 
c delle percezioni , che fi fono formati . Q»ot 
capitum vivunt , totidem Jludiorum milita . 

8. Se r ineguaglianza morale , come abbiam, 
detto , è in ragion compofta delle potenze di 
fentlre , di penfare , e di volere di ciafcuno 
individuo , c delle circoftanze , che fi combinano a 
fvilUpparle , noi ora vediamo con chiarezza , che 
il principio intrinfeco di quella fpecie d’inegua- 
glianza è il BISOGNO relativo di ciafcuno indi- 
viduo ; perchè il bifogno lega i rapporti , 
che ha 1’ uomo cogli altri e{Teri, in ragione del- 
la fenfibilità relativa ad ognuno . ” L’ uomo 
„ non ha nè idee , nè defiderj innati .• il pri- 
„ mo ifiante della fua vita lo trova invilup- 
„ pato in una indifferenza , anche per i fuoi pro- 
„ prj bifogni . Un fcntimento cieco , che non 
„ differifce da quello degli animali , è il primo 
,, motore , che fa ceffare quella indifferenza . Sen- 
,„za di entrare in dettaglio de’ primi oggetti, 
„ che fanno ufcir 1’ uomo da . quello alTopimen- 
„ tOy nè della maniera , come fi opera , io di- 
i, co, che i fuoi bifogni lo fvegliano per gradi. 

Farteli. , B n ® I® 
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e lo rendono attento alla fua confcrvazione , 
„ c dagli oggetti di quelle attenzioni egli tira 
,, le fue prime idee . La Natura ha faviamente 
„ proporzionati i noftri bifogni coll’ accrefeimen- 
„ to delle noftre forze : poi fiflando il 'numero 
„ di quelli bifogni pernii rimanente della nollra 
,, ' vita , ella ha fatto , eh’ efli eccedelfero conti- 
„ nuamente di qualche cofa i limiti' del noftro 
,, potere : la ragione di tal difpofizione è chia- 
,, ra .• fe l’ uomo non trovafle alcun’ oftacolo per 
„ foddisfare a’ fuoi bifogni , ogni volta , eh’ egli 
„ r avrebbe contentati , caderebbe nella fua pri- 
„ miera indifferenza , e non ne ufeirebbe , che 
„ allor chè i fentira<;nti di quello bifogno rina- 
, „ feente 1’ agiterebbero ; la facilità di prove- 
„ dervi non averebbe bifogno di lumi fuperiori 
,, all’ illinto del bruto , ed egli non farebbe- 
„ più focievole de’ bruti : ma non fu quella 
,, 1’ intenzione della fuprema Saviezza ; ella 
„ volle fare della fpecie umaiia un tutto intel- 
„ ligente , che fi ordinaffe egli mcdefimo per 
„ un meccanifmo quanto femplice , altrettanto 
meravigliofo : le fue parti fono preparate per 
formare il più bello infieme 
p. Si defiderarebbe una fpiega netta della nozio- 
ne di bifogno , per comprendeteli con più chia- 
« rezza la forza , ed il filo de’ miei ragionamen- 
ti * ma io diffido dì poterci riufeire come vor- 
rei • imperciocché Ma nozione di bifogno fi riferifee 
ad uii fenti mento generale , che ognuno cfperì- 
menta in fe,in tutti i momenti della fua vita, 
ienza di< poterlo^ ad altri con chiarezza comuni- 
«are . Quella nozione in fomma-è fimile , anzi 
‘ 1 fi 
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fi confonde in certa maniera colla nozione di 
fcnfirc , nè altrimenti fi può diflinguere in me-» 
tafifica , che come un effetto neceffario , ed in- 
trinfeco del fentire medefimo 1’ uomo fente , e 
fentendo ha un bifogno (r) : ma egli non fente 
feiiza che un’ efterna cagione a lui relativa non 
fufciti , non fvegli , non metta in azione la fua 
potenza fenfibile * dunque il bifogno, effetto im- 
mediato', e necelfario del fentire , è relativo alla 
cagione intrinfeca , che lo produce , ciò è, alla 
fenfibilirà , ed alla cagione eftrinfeca , ciò è , all’ 
oggetto efterno , che mette io azione la fenfibilità . 
Da ciò fi rileva chiariffimamente , che i bifogni va- 
riano a mifura , che varia la fenfibilità ,o che fi al- 
terano i rapporti degli oggetti , che fi poffono 
combinare per fufcitarli : e lo fviluppo delle facoU 
tà intellettuali , proporzionale , come abbiam 

B a detto 

(O Abbate di Condillac deduce la nozione di 
tij'ogm dal fencimento , che in noi forge dalla compara- 
2ione del noflro prefente flato dolorofo con uno flato cor- 
rifpondente piacevolè .* il bifogno, fecondo lui, crefee , • 
diminuifee a proporzione della fenfazione , che lo cagio- 
na. Traitè det feafations cap. i.§. 25. O" ftif. Quella con- 
cezione-io la riconofeo vera, • fe il lettore non incontra 
difficoltà nell’ analifi troppo precifa di quello efatto me- 
tafilico , io non dubito di abbracciarla . Io per altro ho 
creduto dover dare alla nozione di Bifogno una (ignifica- 
7.ione pih'eflefa , parendomi, che 1 ’ anilifì di Condillac 
circoferive foverchio i fentimenti , che mi fembrano piìi 
follo naturali , che generati dalla comparazione ; quella 
parmi , che pub accrefcerli , e circofcrivcrli , ma non ge- 
nerali. Inoltre la nozione di bifogno, come da'me li con- 
cepifce,non è foltanto limitata alla comparazione prefen- 
te collo flato palTato, ma all’ imprelTìone dell’oggetto pre- 
lente collo flato attuale della noflra fenfibilità . Io qui 
apprelTo averb occafione di dilucidare maggiormente ’^e- 
lla nozione . 
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detto, a’ feìfogni, deve variàre ancora colla fteffa 
proporzione . 

IO. Ma qui potrebbe forfè rufeitarfì un dub- 
bio . Se la Natura non diede all* uomo , che le 
fole potenze, da cui dipende lo fviluppo delle 
fue qualità morali , e’ potrebbe dirfi , die 1’ atto 
dello fviluppo delle fnedefime dovendo dipendere 
da un principio cfteriorc all’ uomo , fia quali for- 
tuito , e non già neceffario* onde ne feguirebbe, 
che l’uomo potrebbe rimanere , come ha -cre- 
duto Roffeau , colle fole proprietà fifiche , ed 
in quel grado di fviliippo , che dalle medefime 
può dipendere . Si rifponde a quello dubbio* che 
le la Natura ha deftinato 1‘ uomo- a fvilupparh» 
come per fatto lo vediamo, la Natura medefima 
ha cura di collocarlo in quelle fituazioni , che 
fon relative al fuo fviluppo . Chi volcfie figurarli ^ 
che r uomo fia un’elfere ifolato , e llabilito dalla 
Natura in modo , che non debba avere al«i>n 
rapporto cogli cfleri , che lo circondano „ trove- 
rà plaufibile il ragionamento di Rolfeau ^ ma fe 
vuole ragionare lui fatto, c non già fulle ipotelì, 
troverà , che 1’ uomo è concatenato con tutti gli 
efferi , co' quali ha de’ necefTarj rapporti * e tro- 
verà ragionevole , che non potendofi fupporre gli 
uomini gittati qui in terra all^ azzardo , debbo- 
no elftre dall’Ordine collocati in quelle fituazio- 
ni , dalle quali il loro fviluppo dee dipendere, 
Chaque ètre a fon ei>jet , darts /’ ìitfiant 
marquè 

Marche Ó'touchì 'à fon bm par ieC lei indi» 
qui . 

; j I. Per conofccrc adunque quali fieno i bi- 

. fogni 
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fogni. relativi a cìafcuno individuo , che fvilup^ 
pano le lue proprietà morali , c’ conviene guar< 
dare filpfofica mente l’iaomo in tutte le fituazio, 
ai, in cui vieu collocato dalla Provvidenza in 
quello mondo ; perchè in tal maniera noi vedre- 
mo colla maggior chiarezza poflibile le cagioni, 
e io fviluppo deir ineguaglianza morale. 

C A. P. IL 

. * 

. . t 

» 

Veir uomo naturale , e dello, fiato di 
‘^Natura. 

^ i li,. . 

. Poiché lì è detto fopra , che . pn* conofeere 
r ineguaglianza morale tra gli nomini , altn> 
mezzo non vi è, che di efaminare tutte lefitua- 
lioni , in cui l’tiomo viene dalla Natura coUo< 
cato , fa duopo dar prmeipio a queft’ efame colla 
coQofcenza dell’ uomo naturale ^ e delio ftato di 
Natura ; perchè quella è la prima ritrazione , in 
cui i filofofì .coafiderano l’ uomo; e da qucftji 
lltuaztone icredono , che debbano avere origine 
tutte le proprietà morali del medeTimo.’ in que- 
lla fìtuazione immaginano , che vi regni l’egua- 
glianza perfetta tra tutti gli i«dividui- della me- 
delima fpecie ; c da qaella fìtuazione ripetono 
tutti i diritti , e tutte le obbligazioni , cnc all* 
uomo fono attaccati . 

a. Non vi è libro o di moral filofofia, o di 
giurifpriKlenza , o di politica , che non tratti dcl- 
1’ uomo naturale , e dello ftato di Natura : que- 
fti due nomi vengono cosl'fpeifo ripetuti alle no- 

fi 3 . ' lire ‘ 
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ftre orecchie , ed entrano cosi frequentemente in 
ogni noftro ragionamento riguardante 1’ intwdrc 
deir umanità , che noi fenza d’ intenderne 'il foro' 
vero fignifìcato , apprendiamo ad ufarli , credendo 
d’ intenderci , e di eflcre intefi , quando chè , fc volcf- 
fjmo far la loro anelili , e voleffimo determinarli colle 
idee dclli Scrittori yche l’ufarono, e tutto giórno r* 
,>]ufano , noi ci accorgeremmo di leggieri , che 1’ 
,uomo naturale , e lo flato Natura de’filofofi 
antichi , non fono l’uomo Maturale , e lo flato 
di Natura de’ filofofi moderni ; che quefti > due 
nomi in Groxio fuonano diverfamente di ciò che 
fuonano in Obbes; che da quelli fi difcofla il 
■Wolfio ; che il Rofleau, ed altri vi attaccano un 
diverfb fignificato . Infomma accade nella 'de’, 
terminazione di quelle voci , come fuole accadere 
nelle determinazioni di altre voci aflratte , quali 
fono quelle di àonf ^ , virtìt , btllex^a , ragione , giufiU 
xja ^ decenxf * , dovere &c. le quali fono in bocca di 
tutti gli < uomini , fenza che la maggior prtc 
intendere , che cofa precifamente voleflero bgni- 
^care • c tra, coloro , che vi attaccano una de- 
terminata fignificazione , non fi ricontreranno for- 
Je due foli , che fi confronteranno nelle loro con- 
•cezioni (i) , ' - :j.Non . 

(i) Da qualche anno a quella parte, par che la ma- 
nia fildfofica di cercar 1” uomo naturale , e lo (l^o di 
Natura , vada a cefTarc . Il Signor di Voltaire i c Ada- 
mo Fergufon nella fua lodata opera dell’ origine della 
focietà , furono i primi , che dichiararono come chime- 
rica , inutile', anzi nociva quella dillinzione dell’uomo 
Naturale , e dello flato di Natura ^ e dopo di loro il giudi- 
ziofo autore del libro intitolato , Princìpi della Legisla- 
zione , dice , che non vi , che 1’ amore del paradolTo, 
che ptìffa riprodurre nnji chimera talf in un fecole, in cui 
i’upmo vien meglio conofciuto. ' 
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3. Non è ncceflario , eh’ io entri nell’ efame 
minuto fuir opinioni diverfe delli Scrittori intorno 
all’ uomo naturale , ed allo (lato di Natura * il 
mio ifìituto non è di far la fioria de’ penCeri e 
delle ftravaganze de’ filolofi * preme a me f'ol- 
tanto di efaminare , c di conofeere 1’ uomo tal 
quale egli è ,* c di conolcere, fe fia poflibile , i 
principi , ed i progrefll del fuo fviluppo morale 
nello fiato d’ ineguaglianza , in cui per fatto fia- 
rao . Io adunque prendo ad efaminare 1 ’ ipotefi 
filofofica intorno all’ uomo naturale , ed allo 
fiatp di Natura , per vedere fe /la vero , che da 
quefto primo dato .debba prender norma lo Ivi- 
luppo morale degli uomini , o pure ( come par- 
mi di vedere } dobbiam ripeterlo da uno fiato 
meno ipotetico , e vago ; imperciocché , fe ma| 
non mi appongo , i’ uomo naturale è /’ uomo utl 
quale egli è per fatto ; c lo fiato di Natura è 
quello Jìato , in cui l' uomo fi ritrova * ed in quefto 
fenlo , che mi lembra il più ragionevole , le ipo- 
tefi filofofiche , colle quali fi é prctefo di determi- 
nare le qualità di un uomo primitivo , e le pro- 
prietà di uno fiato originale , che ad efli piac- 
que di adornare collo fpeciofo nome di Natura ^ 
come fe gli uomini com’ efii fono , e lo fiato in 
cui vivono , foflero fuori del piano della mede- 
fima • non potrebbono condurci , che all’errore, 
ed alla confufionc nella morale di fatto (i). Io 

B 4 ardi- 

ci) Principi della Lcgislaz. lib- II. Cap. I. Quefto 
fiato di Natura s’ aftbniiglia al punto in Geometria, che 
tìon dovendo avere alcuna cftcnfionc , non ha potuto giam- 
mai cfiftere / ma il punto geometrico ferve a render fein- 
plice la teoria delle fnperficie ; in vece , che lo fiato idea- 
le di Natura confonde tutto , e ci conduce all’ errore .. 
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ardifco dire , che fe ancora in tutte le Scuole fi 
grida , che 1’ uomo è 1’ animale piìi fconofciuto , 
ciò proviene , perchè noi abbiamo efaminati gli 
altri animali appoggiati fui fatto , e per contra- 
rio abbiam voluto elaminai* 1’ uomo appoggiando 
le ricerche fopra i dati , ch’efiftono fol tanto 
nella noftra fantafia , fingendoci un uomo natu- 
rale , ed uno fiato di Natura per originali , che 
fon contrari al fatto , che la Natura medelìma 
tutto dì ci manifefta . 

4 - I Metafifici concepifcono T uomo naturale , 
c lo fiato di Natura in due differenti maniere .* 
alcuni fpogliano T uomo di tutto ciò , che cre- 
dono aver egli acquifiato coll’ cfperienza , e coll* 
educazione nella focietà civile (i) , e lo fingono 
fituato in uno fiaYo, dove immaginano, che non 
fi conofca alcun fiabilimcnto nè divino , nè uma- 
no : altri più afirattamente concepifcono 1’ uomo 
naturale come il fuggetto delle obbligazioni , e 
de’ diritti dipendenti dall’effenza, e natura utfia- 
na - e lo fiato di' Natura , quello , che fi deter- 
mina dal folo diritto naturale , che a ciafcun’in- 
efividuo compete . Quefia feconda manierst di con- 
f cepirc r uomo naturale ,' c lo fiato di Natura , 
ficcome è relativa fol tanto alle obbligazioni , ed 
a’ diritti del medefimo , e non già ad uno fiato 
primitivo , c reale , noi ci riferbiamo di efami- 
• ' * ' ' narla 

Ci) L’uomo Naturale, dice il noflro GenoveG c» qva- 
le non feppe allontanarfi dalla mania de’ MoralifÙ , che 
lo prcceéercno ) ì: quello, che non ha altri- fen fi , che 
quc’,che vengon fuori dalla Natura medehina . Dunque, 
dich’ io , o qucflo è l’uomo 6fico , che ha le proprietà 
in' potenza , o egli è P uomo ih ogni fuo fiato j perchè 
ip Iviitippo delle potenze san è , che della Natura. 
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ftarlà nella tèrza parte di quell’ opera . Qui Vé^' 
eliamo efatninar la prima ipotelì , che da’ Meta* 
fifici fi adorna col lattò * e Vedere fe può fcrvir 
idi fondamento alio fviluppo- dell’ uomo morale, 
che andiam cercando. 

5 . Que’ filofofi che foftennefO quella ipò* 
tefi , ebbero prefente la vita degli uomini Sclvagfc 
gi I ed ognun di loro , per appropriarla al fifte- 
ma , che fi era prefiflb dì foftenere , la guardò 
per quel punto' di veduta , che piu gli fiufeivà 
commndo . Obbes guardò i Selvaggi in guerra, 
guidati pili dalla' forza , e dal (enfo , che dalla 
ragione,* Piifendòrfio- gli » riguardò come anima* 
li timidi , e miferabili , ma dotati della ragio* 
ne , e pieghevoli 'agli ' avvertimenti j il Rofleau 
confiderò fol tanto le lòto qualità tìfiche-, collà 
fola potenza alla perfettibilità morale , e peiv 
ciò immaginò , che vi folTe più’ diftanza da un 
Uomo naturile ad un felvaggio , che da quello 
ad un uomo civile . Sopra quelli ' dati veri péc 
fatto , ma non generali , ognun di loro formò 
il fuo fifiema generale , e per • confegUente difer- 
tofo , per due ' ragioni : la- prima, fserchè di una 
veduta ‘particolare della Vita di alcuni felvag^ 
han voluto decidere del carattere generale degli 
uomini' la feconda, perchè di uno Usto imper- 
fetto , ed immaturo han voluto formare to 
'dato originario , e primitivo dell’ uomo , pi^ 

fcrivendo i limiti della' Natura in" que’ confini , 
che ad ^ effi piacque di affegnarle colla loro fa»* 
tafii . ' , ‘ 

6. Da s\' fatte ipotefi alcuni fi fon perfualì, 
che il genere nnàno fia molcó migliorato ,- e 
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fi^rfezic^ato dal Tuo flato primitivo ; altri ci vo« 
gliono far credere , che fia infini^mente decadu- 
to, e deteriorato. Facciam gualche ritieffione fo* 
pra quelle ipotefi . Se noi per fatto fapeffimo, 
che vi fofTe flato un tempo ,.1n cui la Natura 
♦vefle co(lituiti tutti gli «omini in una certa da- 
ta fìtuazione dalla quale effi in appreffo allon- 
tanandofi , fi fofTero o migliorati o deteriorati , le 
ipotefi farebberQ ip qualche modo foffribili , per 
indovinare, ciò .è , qual TofTe fiata quella tale 
primaria , ed originaria fituazione degli uomini * 
e per quali .mezzi effi.fe ne fofTero.. allontanati y 
sna non vi è neffun’ argomento , che ci .póffa 
far fofpettarc un tal fatto • anzi fe vogliamo con- 
fultare ja Storia , cosi.Sacra , come profana , in ogni 
tempo troveremo , che la fpecie umana fu quale 
oggi noi la vediamo * in alcuni luoghi ciò è , 
difperfa per le fclve , e riunita picciole popo- 
lazioni , in. alcuni altri. ridotta in un corpo di 
Nazione culta , e polita . Col tratto del tempo 
offerveremo un giro nello flato delle popolazioni 
fclvaggie , e delle Nazioni civili , c vedremo le prime 
falire per gradi infenfibili alla coltura , ed i fe- 
condi fcendere per varie accidenti fìfici , o mo- 
rali alla barbarie . .Offerveremo in oltre , che vi 
è tanta varietà nelle popolazioni felvaggie , quanta 
.ne ofieryiamo nelle Nazioni colte : di tal modo , che 
non fi può dire, che conofcendofi T uomo d’ Italia , 
11 conofce generai tnente il carattere dell’ uomo civi- 
il filpfbfb òffervatore , copófce la coltura va- 
riata in mille maniere , fecondo il vario flato del- 
le Nazioni / così parimenti non. fi può. dire, che 
^nofeendofi il Sejyaggip della. C^ro^qdia fi co« 

_ nofea 
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nofca il 'ckattere del Selvaggio vabitatorc del'»l*olo‘ 
Audrale* coloro che han confultata la (lori a del* 
r uomo, fon perfuafi, che non si incontrano due 
popolazioni' felvaggic , che fi ‘ rafforaigliano ttray 
di loro per i cofiumi , per la maniera itì vive*' 
re, e di governarfi.* il loro carattere varia sfecoiK 
do le varie circoftanze , e le varie fituaztoni , io' 
cui fi trovano collocati dalla legge dell’ Ordine *' 
Quella è 1’ idea , che la ftoria ci di della ?fpe* 
eie umana; idea, che ci allontana .infinitamente: 
dall’ ipotefi de’ nt^ri metafìfici , e‘ nioralifti , che. 
fi fingono uno flato originario , ed uniforme per 
tutta la fpcaae ■, diverlo da quello, che per» fatto 
Tappiamo , che fìi, e probabilmente farà. . •'* 
7 . Ma diamo per plaufibiletl’ ipotefi di com 
loro , che fìngono l’uomo ufeito" dalie mani della 
Natura , abbandonato a fe fteffo ; privo di edu# 
cazione , c di cfpcrienza , ed inferiore -In certa 
maniera agli animali (leflt , clic hanno affegnata 
nna diverfa deflinazione ; qual vantaggio ri* 
trarremo mai da fi fatta ipotefi ? E’ diveda il dire, 
che alcuni uomini fi ritrovarono nello flato fup* 
pofto , ed è diverfo il fupporre , che quello tale 
flato fia lo flato* della Natura. Nella prima ma* 
mera la fuppofizione ci può fcrVit di appoggio , 
per conofeere il progreflb dello fviluppo moole, fe- 
condo la Natura- l’ha desinato ,• nella fecondalma* 
mera cadiamo -fiGUramentc nell’errore , attribuendd 
a tutta la fpecie ciò , che non fi appartiene , 4 ih* 
a‘ porzione degli individui della medefima ; ed 
immaginando , che la fpecie fiefi alterata ,* con- 
tro l’ordine invariabile della • Provvidenza . s 
' S. Quando ci mettiamo a coitfiderare l’ucmià 

in’ 
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In gènierale , noi non dobbiamo confiderar folar 
mente le qualità degl*, individui fepara ta mente , 
ma dobbiamo avere torto 1’ occhio le qualità di 
tutta la fpecie préfa inlieme: imperciocché l’uo« 
mo in generale altro noti è , che l’.aftratta not 
ziòne della fpecie intiera .* in quedo afperto alla 
fpecie intiera convengono gli attributi dell’ uorno 
felvaggio , dell* uomo civile , « dell’ uomo.^ già 
pervenuto all’ ultimo grado della fua, perfezione : 
Itccome ) fe uno confiderà 1’ uomo- jìflcamente, 
farebbe errore fondare la fua ipotefi fullo flato, 
infantile del medefimo , e tirar da quello le con» 
ièguenze * imperciocché 1’ uomo fififo é 1’ uomo 
fanciullo , r uomo maturo , e 1’ uomo vecchio; 
così parimenti nella confìderazione dell’ uomo 
morale è errore fermarfì in uno de* fuoi flati, 
ma generalmente confiderandofi , fi dee compreo* 
dere nella det;ermi nazione del medefimo ogni fla* 
to, in cui egli dalla Natura vien desinato . Dunque 
tutti coloro i che fìngono . 1’ ipotefi dell’ uomo 
naturale , e dello flato di Natura, attribuendo 
.alla fpecie quelle qualità , che bob convengono., 
che, ad alcuni indiv^ui della > medefima nel 
loco flato imperfetto , ed immaturo , peccano 
dell’ ifleflb modo , come fe il fifiologo, confide* 
rando 1’ wmio fifi^o, volefle fondare le fue riflef- 
fionl fopra il primo flato del medefimo : a qua* 
li errori non lo condurrebbe una concezione cosà 
difettofa?'Ma diranno forfè i Metafifici , efie pcc 
meglio conofeere 1’ uomo focieyole convien guar* 
darlo fuòri della focietà e nello flato di Na-' 
tura , come da,effi s’immagina . Ciò vai lo 
fieffo , dkh’ io ^ come fe uno cagion d’ efem* 

pio 
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pio , per conofcer le qualità , ed^il- carattere delle 
pecore, che per natura fon gregali , s’ impegnafle 
ad efaminarle fuori di quello (lato , che perque^ 
gH ai^imali non è naturale , e nel quale ficura*; 
mente ^ lord qualità non polTono fviluppar>i' 
lì Lo' flato naturale dell’ uomo ’ è la focieiÀ; i« 
quello ll.|to hi fogna guardarlo , per conofcere qual* 
egli è • fuori del quale , o è , un entechimerico , 
o è un*'^cezione (ingoiare della regola (labilità 
dalla Na jiira ( i ) ^ ' 

p. Noi vedremo nebprogreflb di quelle mìe 
rlfleffioni , che i nioraliili per aver voluto fon- 
dare la feienza deh giullo , e dell’ onello' fopr« 
d’ ipotefi cosi difettol'e ^ caddero in mille errori, 
c fi trovarono avviluppati in ^una infinità di te-, 
nebre , dalle quali fembra iinpoflibile di poterne 
ufeire . Per ora vogliam 'riflettère foltanto , ’dio 
il vero (lato dell’ uomo , e la primitiva fua fi- 
tuazione,non è quella immaginata da Pufendor- 
fio , e da RolTcau . Il primo, fingcndofi Tuomo 
abbandonato a fe ftellb , fi finge piìi tolto l’uo- 
mo non naturale , e fuori lo fiato di Natura. 
Il fecondo , fingcndofi 1’ uomo dotato folamente 
dalle fifiche qualità , -.e manicante dcirufo .delle 
facoltà intellettuali, refiringe i limiti della Na- 
tura in un termine , che manifeftamentc' è con- 
trario al fatto, con cui la Naftura ci parla . Im- 
perciocché il » Roffeau , come tutti gli altri , che 
finfero lo fiato di Natura ,. e l’uomo naturale a 
lor capriccio ^ non curarono molto di formarli 
un’idea chiara della voce Natura*”', e feguirono 
pih tolto nella determinazione della niedefima ^ 

V . / . ... pre i 

CO ‘ Fergtifon. fcEi. i. pag. 6. ' ' . 
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pif^iadi^td vulgaré , che fpcffo confonde l’ im- 
perfetto col naturale ; pregiudizio , che deriva 
dall* ignoranza , in cui fiatno delle leggi dell’ or- 
dine ( che fon le leggi della Natura ), le quali 
/■ conducono per gr^idi un’ eflere dal fuo principro fino 
alla perfezione » a cui dalle leggi medefime vien 
déflihato . Egliconofce nell’uomo il principio della 
péi/fettìbilità , ma moftra di credere , che lofvi- 
luppo di quello principio ^fia contro 1’ ordine, e 
la deftinazione della Natura .* quando che dovea 
riflèttere , che' il Selvàggio , nello flato più itn- 
brutalitò , che" fi volelfe immaginare, non è pri- 
‘ vo della perfettibilha intri nfeca alla fua natu- 
ra / ciò è a dire , è dotato delle proprietà eflen- 
ziali alla' fùa natura , perchè fe»te ^ psnfa , e vuole . 
Quelle proprietà nel Selvaggio fuppofto figuriamo- 
le inattive , e come fante potenze folamente , il 
di cui'fviluppo dipende dall’ eflerne cagioni , che 
combinano le circoflanze , e che fufeitano i bifo- 
gni relativi al Selvaggio ftupidovj noi vedremo, 
che il Selvaggio per Una neceffità impoftaglt dalle 
Leggi dell’Ordine deve fvilupiparfi Tuo mal grado, 
diciam così, e progreffivamente deve giùngere al 
termine deflinatogli dalia Natura . L’ uomo piìi 
culto ; più feienzistto , più diftinto nella fòcietà 
Civile, non è , thè un’ eflere , che' fente, penfa , e 
vuole , com’ è il Selvaggio più ftupido \ e piìi 
brutale .* k proprietà', che noi confideriamo eguali 
in quelli due uomini , fono inegudiflimi , e 
quali diflimili per il loro fviluppo ; ma balla' 
guardare coU’ occhio della' ragione quelli due uo- 
mini collocati dalle Leggi deU’Ordine nelle diver- 
fc fituazioni , per convincerfi chiariflìmamente. 
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cLe lo fviluppo delle loro proprietà vicn regolato 
dalla Natura', e che tutti e due altro, non fan* 
no , che ubbidire alle Tue leggi (i). 

'IO. Le diftinzipni adunque , ,che fanno i 
metafìnd , dell’ uomo Selvaggio ' , eh’ cfli chia- 
mano uomo naturale , e dell’ uomo civile , eh* 
e(Ti credono non naturale , fono mal concepite, 
e conducono a mill’ errori nella morale di fatto 
imperciocché gli uomini non fono meno natine- 
li nelle Città più culte , e legati (Erettamente 
nella focietà , che nelle l'elve piU orrende della 
terra , folitarf , e raminghi ; non fono meno 
naturali quando non fanno alcun >ufo delle loro 
facoltà intellettuali , di quando ne godono l’efer- 
cizio tutto intiero (2) . Se il Rolfeau aveffe det- 
to , che la Natura' incomincia a fvilupparH dallo 
ftato felvaggio ;per arrivare al termine deftinato 
della coltura , egli averebbe detto qualche cofa 

di 

■ • ) ■ j 

(O Ariftòtele concepì chiaramente quanto io dico, e 

10 Ipiegb in poche parole . Phyficor . làb. II Cap. I. Na- 
tura ertim ea conjìaat , Cfua a (jfuodam principio , cfuod ejl 
in ipfii , continue moventur , atjgue ad Cfuendam pervtniunt 
finem . Se la perfettibilità non è fuori l’ordine della Na- 
tura , dunque ogni uomo deve averne in fe il principio, 

11 quale fi fviluppa fino a quel grado , fin» dove la fu» 
deftinazione lo conduce quindi Pifteffo Ariftotelc.. 
propter civitas omnis natura conftat , Jiquidem & primto 
Jocietates conjiant natura ; finis enim illarum htec ejì : at 
natura finis efì i Cfuale enim Cfuidijue ejl ortu ejus abfoluto ^ 
atque perftSlo , hanc cufufque naturam effe dicimuSj ut ho- 
minis , equi , domi . IXe Rep- lib. I. Cap. !• 

L’autore fopra lodato de'printipf delia legislazione^ 
accalcrrandofi fovcrchio contro 1’ ipotefi di coloro , che 
foftengono ,* che P uomo naturale b quali limile al Sel- 
vaggio, corre- in un altro efiremo , impegriandofi * fi>» 
.lleaere , che il Selvaggio è fuori de;lla Natura. • 
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«li- vero , come noi <}ui appreilb farem vedere ^ 
n?a chi mai infegnò a lui< di fiifare i termini, 
della Natura nello ftato felvaggio ? Non è l’iftefla 
legge dell* Ordine univcrlale , che fàtua rOtten- 
4oto nel Capo diBonai'peraoza,ed il Rofieau nella 
Repubblica di Ginevra ? Non è la fteffa legge, 
che guida gU uomini a formare i iemplici con» 
greffi , le popolazioni felvaggie , .e le ìbcietà 
culte in mille maniere diverfificate ? Perchè dun- 
que r Ottendoto fi dee . credere uomo naturale , e 
nello fiato di Natura , e non il Rofie.iu i Ha 
forfè queft’ ultimo qualche proprietà di meno , o 
di più del primo , che perdè , o acquifiò nella 
focietà contro le leggi della Natura ? Lo fvi- 
luppo delle proprie^ dell’ uno , e' dell’ altro è 
diverfiflìmo; ma chiamai può nì^are, che que- 
fio fviluppo dipende dall’ Ordine , con cui la 
Provvidenza regola la^ fpecie umana?;, 

li. In fomma io non vedo difiìnzione pìii 
incita , c più mal concepita di quella , che fi 
fi dell’ uomo naturale , e dello fiato di Natura ^ 
dai r uomo civile, e- dallo fiato civile , la qua- 
le fervi per bafe di tutti i fiftemi di morale fin* 
ora immaginati diftinzione fondata full’ idea 
ofeura , ed erronea della voce Natura , e full* 
orgoglio ‘filofofico , che ha voluto determinare i 
limiti di una potenza a lui feonofeiuta . Il Gro- 
zio , il Pufendorfio , l’ Obbefio , il Wolfio , il 
Rofieau , e tutti gli altri , avrèbbono dovuto in- 
cominciare il loro difeorfo , con darci Un idea 
netta , e preci fa della voce Natura , perchè allora 
noi avrellìmo, potuto conofeere i fuoi limiti , e 
diftingucrc 1’ uomo e lo fiato naturale , co- 
< • . ' i m’eflì,;- 
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m’ cffi han voluto ; ma fenza quella precifione 
il loro fiftcma ricfce olcuro, fantaftico,' ed erroneo, 
come “Ogni uomo di buon' fenfo può giudicarlo. 
Suppliamo dunque noi al loro difetto; prefiniamo 
il fenfo della voce Natura ; ed allora conofeere-* 
xno fenza diIRcoltà qual fia i’ uomo naturale , ed 
il vero flato della Natura . 

iz. Io non m’imbarazzo ad efaminare le di- 
verfe opinioni de’ metafifici antichi , e moderni 
intorno alla determinazione della voce Natura 
fe la più fana ragione ci convince dell’ efidenza 
di un’ ESSERE creatore , e confervatore deli’ 
Univerfo , la Natura non può in altro fenfo pren- 
derfi , che per la libera , ma collante , ed im-< 
mutabile determinazione delle leggi della Provvi-’ 
denza , con cui tutti gli efleri creati fon Tempre 
regolati (i)'. Polla quella definizione egli è facile 
comprendere, thè ogni uomo , nello dato in cui li 
ritrova , è ’ uomo naturale , c vive nello dato di 
Natura , perchè vive guidato dalle leggi della 
Provvidenza , che fono le leggi della Natura . Il 
felvaggio adunque, più imbrutalito , folitario , e 
ramingo per le orrende fclve della parte più feo- 
nofeiuta del Globo ; e 1 -’ uomo colto , e civile, 
abitante delle Città più brillanti dell’ Europa , 
fono egualmente' uomini naturali , e vivono nello 
(lato di Natura ; perchè la medcfima legge , che 
determina la condizione del felvaggio , la mede- 
lima determina ancora la condizione dell’ nomici 
«ivile . , ^ , 

Parte U. C Ì3. Ma 

(0 Itagli Scolatici la Natura fi definifce,«>7 arte di- 
vina comunicata agli tfferi , coita quale fon condoni al fi- ^ 
frr , ftt cui fon creati . 
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^ 13. Ma noi. diftinguiamo benifUmq i! primi- 
tivo fiato deir uomo dal fuo fiato progrefiìvo* 
difiinguiamo in fomma 1,’ infanzia della -fpecie 
u:fiana dalla Tua età matura e perfetta * la > <|ual 
' cofa io accordo volentieri , quando non ci con- 
duce all’ errore , che pare a me , che i metafì- 
(lei fin’ ora non han faputo evitare . Tutte le 
produzioni, naturali hanno il loro principio , il 
foro progreflb , ed il loro termine : la Quercia 
più maefiofav che ammiriamo nelle forefie , non 
è nella', fua. prima origine , che una tenera , c 
■ picciola erbetta, a cui fann’ ombra i ccfpugli piit 
vili** .* gli animali ci efibifeono un progrefio dal- 
la loro infanzia fino alla loro età matura. L’uo-. 
ino non è efente da quefta l^ge univerfale itn- 
pofia agli efleri / anzi nel^ fua fpecie fi rènde 
più diftinta / imperciocché non foìamentè l’ in- 
dividuo ha il fuo progrefib dall’età infantile fino 
all’età matura / ma la fpecie intiera è defiinata 
ad un progreflb regolare dallo fiato felva^io , e 
brutale , allo fiato civile , e colto . Il fìlofofo 
adunque , che vuol confiderare 1’ uomo in ge- 
nerale , può, per meglio cfaminarlo, difiingueré lo 
fiato infantile della fpecie dal fuo fiatò di perfe-^ 
zione • ma ficcome farebbe fommo erróre, il dire ,che,‘ 
la Quercia tenera è folamente la Querela naturale 
e l^ljo fiato di Natura , o che il frutto immatu-, 
ro è il frutto naturale, c nello fiato di Natura^ 
è. errore il dire , jchc il folo uomo felvag- 
gio , e brutale, è 1’ uomo naturale, e nello fiato 
di Natura , e 1 ’ uomo colto , e civile (che pub 
compararfi al frutto maturo , e pervenuto allo fiato 
di fua perfezione , come dalla Natura era defii- 

. nato - * 
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«ato ) Ha lontano dal fuo (lato naturale , e Ir 
fua perfezione ' iìa effetto della Tua depravazio- 
ne , e decadenza?: quando egli vuol confiderare 
r uomo naturale in aftratto , e lo flato di Na- 
tura, egli non può prendere per oggetto delle fuc 
riflefllioni il felvaggio ,^non potendo quello lervire , 
per una regola generale della natura deU’uomo.* co- 
me l’anatomia di un occhio, che non ha' mai ricevuto 
le iitipreffioni delia luce, o quella dell’orecchio, 
che non ha mai provati gl’ impulfì del Tuono , . 
probabilmente efibirebbe de’ difetti nella llru^u- 
ra di quelli organi , derivanti dal non effere uati 
applicati alle loro adatte funzioni ; cosi ciaicun 
cafo di un felvaggio folitario dimoflrerebbe a qual 
grado le potenze del fentimentO , e dell’ inteUet- 
to pjdtlfel^no arrivare', quando quelle 
fviiuppate; c' quali fono i difetti , e la ftupidè^ 
xa di un cuore , che non ha feiitito que’ 
che fi appartengono alia focieti (i) . ' 

14. Io fo , che qui fi ‘potrebbe rifpondere, 
che in tutti gli altri cfferi della Natura il loro 
iccrefci mento, c la loro perfettibilità è puramen- 
te meccanica ; ed in quello àfpetto non fi può 
dire , che la Quercia matura Tu ufcita dal fuo 
ordine naturale in confronto della Quercia pic- 
ciola , e nel fuo primo nafcere .* ma non può 
Ccuramente correre la fleira- regola trattandofi di ’ 
uu agente libero , com’ e 1’ uomo ; il quale può ‘ 
colle fue proprie forze prendere le direzioni , che ’ 
a lui piaecino , c depravarfi , deteriorarfi ; o vero** 
perfczzionarfi , e migliorarG a fuo arbitrio . Mo 

• ' • ^ ‘ 
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qucfta difficoltà , che a primo afpetto fembra dì 
qualche pelo , confidcrata coll’ «occhio delia fana 
ragione , fvanifce , e fi dilegua . L’ uomo è libero , 
ma non illimitatamente libeto .* egli porto . dalla 
Provvidenza in certe date circoftanze , può a fuo 
arbitrio fcguire più ùria via , che un’altra* ma 
non può ficuramente’difporrc le circoftaiae a fuo 
arbitrio ; ó dominare difpoticamente fopra la de- 
terminazione degli altri eflcric,,. che han con lui 
rapportot il fuo arbitrio non fi eftende in fora- 
ma fuori -di fe ; e le circoftanze , c le combi- 
nazioni , che lo circondano , fono affatto da lui 
ìndipendenti , ed ordinati dalla Natura , che lo. 
guida . Per convincerci di quefta verità , guar- 
diamo il fatto. Chi mai può 'dire „ che fu ir», 
, libertà di Newton il nafeere - in Inghilterra , e 
non nelle ifelveifellaBaja ofcura ? Fingiamo adun- 
que , che Newton forte, nato in quell’ ultimo 
luogo ; poteva egli mai fviluppare le fue facol- 
tà intellettuali in quella maniera , che gli fvilup- 
pò in Inghilterra ? Dunque è chiaro , che la de-, 
binazione di Newton a quel tale fviluppo fu della 
Natura , e delle leggi dell’ Ordine univerfale , e 
non già del fuo libero volere * ed in quello fenfo 
non è meno uomo naturale Newtori in Inghilterra^^ 
di quel, eh’ è il l’elvaggio nella Baja ofcupa;per-. 
chè dalla Natura furon'’ preparate tutte, le combi- 
nazioni, in cui fi ritrovò Newton , e dalla Na-^ 
tura furon prepàràté tutte le combinazioni , in cui 
fi ritrovò il lelvaggio . Newton era libero nelle 
combinazioni , in cui fi ritrovava, di prendere pii» 
una determinazione , che un altra /' ma non po- 
teva egli ficuramente cambiare lo fiato della fua' 
' Na- 
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■Natk>ne per divenire ftupido » e felvaggio / fic- 
come il felvaggio (lupido della Baja olcura non 
poteva mutare 1* ordine delle lue circoftanze per 
diventar colto , e civile. Dunque fenz' ollela della 
libertà , e del libero arbitrio di ciaicun' indivi- 
duo deU’iumanità , c’ .fi può affermare , che la' 
Natura , con leggi determinate e colanti , regola 
il progreifo della fpecìe umana in tutto il, fuo 
fviluppo j c gl’ individui , che la compongono , 
non fanno , -che ubbidire a queRe leggi , e per 
confcgucntc non tono men’ uomini naturali nelle 
Città piu colte, dove la fpccic per le leggi della 
Natura è giunta alla Tua perfezione, di quel, che 
fono nelle felve dell’ America , dove la, fpccie, 
per le leggi medefime della Natura , è ancora nel- 
la fua prima infanzia - 

15. Se r uomo agli occhi del volgo fembre- 
rà , che colla fua arte migliori , ed alle volte 
corrompa la Natura; fc l’.uomo fembrerà , che 
celle fue forze fi' allontani da quel piano primi- 
tivo , ed 'Originale , in cui vediamo, che fono i 
felvaggi ; agli tocchi del filofofo V arte , ed i 
progredì della fpecie apparifeopo fempre comprefi 
nel piano generale della Natura . La defla, 
attività , che il felvaggio impiega nella Califor- 
nia per codruire i fuoi ftrumenti da pefea , la 
ftefla attività impiega il cittadino di Gineura 
per montare la mirabile macchina di un brolog- 
gio a riperìzione ìe circoRanze , che fviluppano 
r attività dell’ uno^e dcll’altrojfon diverfe; ma 
le circoftanze fon preparate dalla Natura , e 
individui altro non' fanno , che ubbidire alle lue 
• lejigi . La «nedefima attività , che impiega un 

C 3 
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Cacico , per condurre la fua popolazione nelle, 
guerra contro alla popolazione nemica , impiegt 
ancora un generale Europeo nelle guerre foftenutc 
co’ ftrataggemmi di Frontino , e colla Tattica 
Pruflìana .* le circoftanie fon- diverfiffimc , e le 
circoftanze fan comparire il C!)aeicO' un fclvaggio, 
ed il Capitano europeo un genio fublime ; ma^ 
le circoftànze fdn preparate dàlia legge dì Natu- 
ra ; e lo fviluppo per confeguente , che cagio- 
nano della fenfìbilità del felvaggio, e dell’ euro- 
peo , non è y che della Natura (t). > 

i<5, Se noi facciath rifleflione fopra il pro- 
^reflb delle arri , c quindi delle feienze , che 
lervono di argomento a taluni per moftrare, che 
V uòmo fi allontana dal piano della Natura , noi 
troveremo , che le idee utili, dalle quali le arti, 
e le feienze hanno origine , ci vengono ifpirati 
dalla Natura , o per una fpecie d’ iftinto , 9 
per una combinazione, che. noi fcioecamente chia- 
miamo cafuàle , e ibrruita , ma che fenza dub- 
bio preparata- dall’ Ordine a' noi fcònofeiuto . 
Io non. faprci fpiégare con nettezza, che cofa fia 
r ifiinto , ma parmi però di comprendere con 
ogni chiarezza , che la Natura aflegna a tutti 

.• ' . .sii 

(i) ‘tifa! fur lesiméurs Pefprhs des Nutiont > h hom* 
mt tn génfrat m ttifomt èti et qu il efi : ce la nt veut 
fax dire tjù il ait toi'fours tu de belles Villes , du canon 
de vintquatre livres de balte y des opéras comi<futs , Ùr des 
tóuvens de religieufes ; mais il a toAjours e» le mime in» 
pinB ^ui le porte a / aimer danf fot-mime , danx la cam- 
pagne de fon plaijtr , danx Jet enfimi , danx fe petìtx-fils , 
danx lex oeuvres de fe mainx .Si aggiimga, ch’egli Tempre 
ha avuto 1’ idefla fenfìbilità ; le medefioie facoltà ’intel- 
lettnàli , e fempre fi trova legato cogli elfori, che lo cir- 
•ondano , come ora fi uosra. 
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gli animali un grado determioato della loro per- 
fettibilità relativa , ed elTa mederima prepara le 
vie per fargli arrivare . Diftinguiamo 1’ iftinto 
degl’individui , dall’ iHinto della fpecie . Quel 
che può . fare una Volpe, lo può fare un’ altra, ri- 
trovandofi nelle medefime circollanze * ma un 
Cavallo non potrà mai fare quelle ftelfc cofe , che 
potrà fare una Volpe • ed un’animale inferiore al 
Cavallo , e di una fpecie «diverfa , averà i limiti 
del fuo iftinto riftretti nell’ iftinto della fua fpe- 
cie .* r uomo non dev’ eflerc efente da quella leg- 
ge : il fuo iftinto è più eftefo di quello degli al- 
tri animali , ma non è certamente indetermina- 
to j c la Natura è quella , che conduce gl’indi, 
vidui della fpecie per il cammino aftegnato alla 
, fua perfettibilità . La ftoria delle fcovcrte delle 
arti , c delle feienze , farebbe la ftoria più in- 
.terelTante, per conofeere con più chiarezza non 
folo i progrefti della perfettibilità degl’individui, 
ma della fpecie medefima : ma l’ ignoranza , in 
cui fiamo di quefta ftoria. così curiofa,non è forfè 
il più debole argomento per convincerci , che le 
invenzioni , e le feoverte delle arti , e delle feien- 
re,di cui noi orgogliofamente ce ne attribuiamo 
r onore , fon della Natura , e noi del noftro non 
abbiamo , che la fola rifleffione, che ci fa com- 
prendere forfè meglio l’arte prefentataci dalla Na- 
tura, fenza punto migliorarla. ” Si veggono delle 
„ macchine inventate dagli abitanti delle mon- 
,, tagne del Tirolo,c de’ Volfi , che ftonano i 
„ letterati . Il paefano più ignorante sà da per 
I, tutto rimuovere il più groflb pcfp col foc- 
, corfo della leva , fenza nè meno dubbitarc, 

' C 4 „ che 
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,, che ‘la pò, tenza , facendo equilibrio, è al piede, 

„ come, la diftanza del punto di appoggio a que- , 
„ fto. piede è - alla diflanza di quello medcfimo 
„ punto di appoggio alla potenza . Se foflie . bi«, 
„ fognato , che quella qonofcenza avcffe prec?-^ 
„ duro 1’ ufo della leva , quanti fecoli farebbero 
„ fcorii prima , che fi avelie potuto muoverci 
„ una grolla pietra dal fuo luoco? Proponete a de*. 
„ fanciulli di faltare un follo j tutti prenderanno 
„ diachinalmente la loro feo^a ,> ritirandoli un 
„ poco in dietro , ed in feguito * correndo : cfl& 
non fanno certamente , che J a loro forza è il 
„ prodotto della loro malfa . moltiplicato per la 
„ celerità ” . Ecco , che aggiungiamo del nollro 
alle arti.. Io non faprei fe fi dovelle chiamare 
gran meccanico il nollro Zabaglia , che non co- 
nodreva i principj piii femplici della teoria di 
quella feienza >, ma inventava delle macchine for* ^ 
prendenti , o il Eadre Grandi , che fapeva me-' 
ravigliofamcnte la teoria della meccanica , ma I 
non inventò 'mai, nè migliorò alcuna macchina,/ 
o iflroniento , che ferve di ufo alla vita civile:’ 
in Zabaglia operava la Natura , nel Padre Grandi : | 
riluceva la rinefltone ^ 

' 17Ì Ma e’ fi dice , che le teorie migliorano ' 
le pratiche; die quelle ultime hanno ficuramentc » 
origine dalla Natura, , o come volgarmente fi,, 
raoT dire , dall’ azzardo ; ma la .Natura non le , 
produce , che informi e rozze, c 1’ indullria urna- , 
na , colle -forze della fua propria riflelfione, le mi-, 
gliora "Ìj un’ azzardo fece ritrovar 1’ ufo del fuo* 
co ,' de’ -metalli , del pane, della polvere v e di 
tude le cofe di llecefiid , e ,di lulfo nella 'i vita 
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civile J ma quanto poi colla rifleffione qucftì tali 
ritrovati fi fono migliorati ,e tutto di fi miglio- 
rano ? Io convengo volentieri , che le teorie 
perfeaionano in certo modo le arti, ne facilitano 
1’ ufo , e rendono la pratica piu fio ira • ma chi 
mai non vede , che le teorie fono una feguda 
ncceflaria dello fviluppo preparato dalla Natura ? 
Noi vediamo con chiarezza 1’ origine dell* inven- 
zione .dalla Natura , perchè ,tra l’ effetto , c la 
cagione non conofeiamo altri mezzi, che fi frap- 
pongono , I felvaggi di ogni luogo’ fi 'fabbricano 
gli archi , e le freccie quafi fimili / noi fi arri 
forzati a credere , che la Natura gli guida , per- 
chè non poffiamo attribuire ad uomini preflb che 
ftupidi , la forza di fpiritó , che immaginiauto 
richiederfi nell’ invenzione : fe ad uomini ofeuri , 
e feonofeiuti fi attribuifee J’ invenzione dell’ oro-' 
i<^io- , e di tante altre macchine v forpréndenti , 
r orgoglio' ci perfuade facilménte , che nell’ inven- 
zione la prima parte fu dell* azzardo .• ma fe' 
vediamo •Galileo , che forma la teoria della di- 
fcefa de’ gravi , e del moto del pcndulo ' • fe ve- 
diamo Newton' , che affegna i moti a tutti i 
corpi Celefti con una precifione mirabile , noi 
nello fviluppo di quelle fublimi teorie conofeia- 
mo tariti dati, che fi framezzano fra la cagione,'' 
e 4” effetto, che la Natura ci fèmbra troppo fem- 
plice , per ammettarla come 1’ unica cagione 
de’ mcdefimi , e l’ azzardo non trova appoggio • 
nel noftro orgoglio , perchè fiam convinti della ' 
fiiperiorità di quegli uomini , che fr credono gl*in- ' 
Tcntori . Ma fe noi potefllmo leggere il legame , c 
t* ordine delle idee nella mente di Galileo , e di 
•’ . -I « ' Nc.<' 
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Newton ; fc noi poteflSmo vedere le combina- 
zioni , che fufeitarono quelle idee , e le legarono 
in quel tal modo ’ fe noi poteflimo avere lotto 
r occhio tutte le combinazioni , che conduflTero 
' V Italia , e T Inghilterra a quello (Iato , in cui 
allora fi titrovavano / e tutte le combinazioni, 
che guidarono Galileo , e Newton nella loro 
particolare fituazione j noi vedremmo , che gl’inven- 
tori da noi prctefi , altra parte non hanno avuto,* 
che di fecondare lo fviluppo regolare della Natura . 
Dna verità intieramente Iconolciuta non può ef- ' 
fere l’oggetto della noftra meditazione * allorché 
noi la vediamo, ella è già Icoverta ; il primo 
fofpetto in quello genere è il fegno dell’ eccel-, 
lenza dell’ ingegno : ma a chi dobbiam noi que- 
llo primo fofpetto? alla noftra anima ? nò certa- 
mente , perchè ella non poteva occuparfi della 
ricerca di una verità , della quale non ne fofpet- 
tava neppure 1’ efiftenza : quefto fofpetto è dun- 
que r effetto di una parola , di una lettura , di 
. una converfazione , di un accidente, di un niente 
infine , che noi chiamiamo azzardo j e che do- 
vremìno onorare col nome di Natura . Or fe noi 
alla Natura fiamo obbligati di quelli prirni fo- 
fpetti , e per confeguenza di tutte le feoverte , 
pofliarao afiicurare poi , che noi non le dobbiamo 
ancora i mezzi per perfezionarle , ed eftender- 

Jc-(i)? . ‘ ^ 

i8. .L’uomo , dice il giudiziofo Fergufbn , 
^aion fi dee proporre, di far paflfaggi rapidi , e foU* 
leciti.* i fuoi pafift fono progrefifivi^ ma lenti ; tt 
• la fu» • 

. VW f A 

[i] L* Hotnine ft£L III. Gap. 
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U fua forza è fimilc a quella é\ lui getto <!’ ac* 
qua , che altamente cadendo , urta ogni refidenza c 
file volte un effetto farà prodotto prima, che fi fia 
^Onòfciuta la caufa , e con tutto il talento deiruomò 
in progettare 1’ opera fua , quella h fpeffe volte 
terminata prima che il piano fia inventato . A me 
pare di veder chiaro, che tanto lo fviluppo delle 
arti , come quello delle teorie , e della pcrfeaione 
delle medefime , è egualmente nel corlo regolare 
della Natura; con quella* differenza però, che le arti 
feguono il corfo ."regolare delle Nazioni, e quan- 
do quelle fon pervenute ad un certo fegno , sboc- 



ciano da loro , convc per azzardo , e. per anera 
càfualità .* quando i felvaggi arrivano ad un certo 
Aato, r invenzione dell’arco , e della frecciai 
dell’ afeta di pietra , e di cofe fimili , ^ appari* 
feono tra di loro, fenza che neffuno di loro par» 
tìcolarmente poteffe attribulrfi la lode dell’ inven- 
zione .* quando le Nazioni arrivano ad un certo 
grado , le arti , che prefuppongono o iHia lunga, 
teoria, o un mero azzardo, nafeonio egualmente, 
come 1’ arco , e4a freccia fra’ félv^gi . I Cht- 
nefi trovarono prima 'di noi la polvere ^ e la 
carta da feri vere ; perchè la loro Nazione era 
giunta prima di noi a quel termine, in coi quellp 
tali invenzioni doveano nafccre .* - noi fenza di 
aver con loro alcuna comunicazione , quamlo fìam 
giunti al grado defìgnato dalla Natura , abbiarata^ 
ritrovate le fleffe cole - Oiodoro di Sicilia ci la- 
feiò fcritto , che tutte le Nazioni , o Greche,.; 
o Barbare , erano ndlà ferma credenza , di aver 
effe prima di tutte le altre , ritrovato- i comodi 
delU- vita umana ; ciò, che fi accorda beniffimo 
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fon quel , che da me fi dice , che ogni Nazione 
da fe , e fenza di avere alcuna comunicazione 
colle altre , ritrova , per un fviluppo ordinato della 
Provvidenza , tutte quelle arti , che alla fpecic 
umana convengono ’ e .che noi pazzamente Attri- 
buiamo alla noftra invetriatone , come fc foffimo 
capaci di creare da nei . 

ip. Lo fviluppo delle teorie poi fiegue un* 
tltr’ ordine , ed un altra combinazione , diverfa 
dalle prime . Le teorie' infegnàteci da Gali- 
leo , e da Newton , non folamente prefuppon- 
' gono la coltura delia loro’ Nazione fino a quel 
tal ■ grado , ma preruppongono* 1’ efiftenza ’ de* 
matematici , ed aftronomi della Grecia , dell* 
Inghilterra , c di ogni altra Nazione , che pro- 
duife degli uomini grandi e fingolari per una forza 
di particolari combinazioni, e preparò loro i lu- 
mi • neceifar) , *che doveano precedere le loro 
feo^erte . Or quanto più 1* effetto dipende da 
cagioni lontane , e complicate^, tanto più la fua 
dipendenza per noi fi nafeonde * e per una pi- 
grizia naturale all’ uomo , fiam portati ad attri- 
buir tutto, alla cagione più apparifCente , e più 
vicina , la quale- non farà fiata , che una tra 
le moltiffime ,, che dovettero combinarfi a pro- 
durre queir effettò , che ammiriamo. 

zo. Sicché dunque poffiam ftar ficuri , che 
non vi è 1’ uomo naturale diverfo dall’uomo 
civile , nè vi è uno fiato naturale differente dal- 
lo fiato ^ civile , che nella nofira maniera di 
concepire , relativa alle diVerfe cir.coftanze , in cui 
gl» domini fi trovano. Gli uomini, in ogni fiato, 
che fi trovano fituati fono' fempre uomini della 
. Natu- 
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Natura , e vivono nello ftato naturale , perchè 
in altro flato non potrebbono nè efiflere , nè 
vivere (l) . Le cjrcoftanze preparate dalle leggi 
univerfali dell* Ordine , ci fan coni patire gli uo« 
mini fotto differenti afpctti ; e noi per conofcerc 
lo fviluppo delle facoltà intellettuali , e gli uo- 
mini morali , altro non dobbiamo efaminara j 
che le diverfe circoflanze , in cui gli uomini dalla 
Natura ^fono fituatij . 



CA- 



co Fergufen fiB. i. Se ci vien domandato , dove !• 
flato della Natura fi può trovare , noi pofiàam rifponde- 
re : egli \ qui ; ne la Natura fi briga in qual parte, 
r uomo abbia apprefo a parlare , o nelle ITole della gran 
Brettagna , o al Capo di Bonafperanza , o allo flrctto 
Magellanico . Quando quell’ elfere attivo è in treno di 
fviluppare ì Tuoi talenti, ed operare fu de’ fuggetti ,- che 
gli flanno d’ intorno , tutte le fituazioni gli fono egual- 
mente naturali • Se>fi dice , che il vizip almeno -fia con- 
trario alla Natura , noi pofllamo rifpondere^," che fia 
molto peggiore la pazzia , c la, miferia . Ma fe la Na- 
tura folTe oppofia all’ arte, in qftal fimazione mai dalla 
tazza umana l’arte i fconofciuta? E nella condizione del 
felvaggio, ed in quella del cittadino vi fono molte prno- 
Ve dell’ invenzione umana . Se l’ abitar nelle cafe non 
folle naturale , noi farebbe nò Ineno nelle capanne ; ed 
i maggiori progrclTì nelle cognizioni politiche, e morali, 
iareb^ro meno artificiali in4ui, ch« i primi fviluppl, del 
feotimento , e della lagioae. 
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I>el carattere geneiale degli uomini^ 

I. 7V/T^ prima <fi metterci in cammino , per 
JLVx conofcere le varie combinazioni delle 
«ìrcoftanze preparare dàlia legge dell’ Ordine ’, io 
cui fon fituati gli uomini 'per fvilupparfi , fìk 
duopó , che diamo un’occhiata fui 'caràttere ge- 
nerale degli uomini j cfaminare ciò è , fe l’uo- 
mo" per fua' natura , ed indipehdentemente dille 
circoftanze , che concorrono a fvilupparlo , abbia 
qualche carattere determinato , fopra del quale, 
come ad una bafe , lì sfondi il fuo fviluppo prò- ' 
greflìvo -, a norma delle circQftanzc , in cui fi 
rincontra . Quella ricerca è aflblutamente necefla- 
ria per dar lume all'e feguenti mie rifleffioni. 

%. Tutti i filofofi, che fin’ ora trattarono dell^ 
nomo , foglion'o per io pivi incominciare il loro 

difeorfo con Una lagnanza , che di tutti' gli anW 

mali 1* uomò'è r animale più feonofeiuto per 

il fuo carattere . La ftòria narurale filTa il carat- 

teté del Leone , deH’Orfo , della Tigre , delU 
Volpe , del Cane , del Lupo &c. e fi conviene 
fra tutti , che conofcendofi uh Orfo, fi può “di-, 
re che fi conofeé il carattere di tutta la fpccie : 
ttrfum n 9 Wfìi\’omnes noveris .* ma non fi vi dei 
pari nella còhofcchza ' dell* uomo .• fe fi etmofee 
M carattere di uh. 'individuo di quella fpecie , c* 
non fi può dire , tche fi conofee il carattere del- 
la' fpccie intiera; anzi regolandoci col folo fatto , 
difficilrafntc' ci riufeirà d’ incontrare due foli ca- 

ratta- 
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ratteri perfettamente ed il più delle vol« 

te incontrci*emo tal differenza tra un carattere , ed 
un altro , che perdiamo quafi di veduta la fimi* 
Jitudine tra gl’ individui della fteffa fpecìe / uè 
exterttus alieno pene non Jlt hominis vice (l) . Se 
poi vogliamo attenerci a’ libri de’ filofofi , che 
han pretefo di darci un carattere generale degli 
uomini , fopra del quale fabbricarono i loro fì- 
ftemi, noi non rimarremo più iftruiti di prima.* 
alcuni di loro ci dipingono 1’ uomo come ua* 
animale timido , altri feroce ,* alcuni lo voglio- 
no pacifico / altri belligerante , e guerriero : al- 
cuni compaffionevole , ed amorolb , altri crude- 
r'ie , e ftupido : alcuni buono , e giufto per na- 
tura,* e cattivo ’ed ingiufto' per arte : altri cat- 
tivo ed ingiufto per natura , e buono , e giu- 
fio per timore ,• e per educazione . 

g. Ma non folamente noi fiamo all’ ofeuro 
intorno al carattere generale della noftra fpecie - 
c non fappiamo affegnare alcun carattere certo , 
e determinato agl’ individui , che conofeiamo; 
ma forfè non vi farà meffuno fra di noi, il quale, 
potefle dire di conofeere perfettamente il fuo pro- 
prio carattere . L’ importanza dell’ oracolo Del- 
fico , nofee te ipfum , non s’intefe bene , che dx 
Socrate : l’ ignorante crede di ficuro di conofee- 
re non meno fe fteflb , che ogni altro uomo , 
che viene alla portata del fuo fciocco efame / ma 
il filolbfo fublime diffida , c crede difficiliffima 
cofa la conofeenza del fuo proprio cuore . Q.uaP 
i la ragione di quella immenfa difparità trà gli 

fcrit- 

CiX Plin. Hiftor- Uh. VII. cap i. 
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fcrittori , cd efaminatori dell’ uomo ? Cb»al’è la 
ragipae di .quefta quali che ^informontabile dilli- 
coiti , di poter conofcere jioi ftefli ì- 
<, 4. Quando fi vuol difcorrere dell’ uomo ia 
aftratto , c fe gli vuole attribuire un carattere, 
e’ bi fogna , ché tal .carattere /convenga ad ogn* 
individuo particolarmente , ed in tutte le litua- 
zioni, in culli potrà fuppprre , perphè altrimenti 
r aerazione farà' difettoja è contro le., regole 
delia buona Logica . Or fe noi facciam riHeifio- 
ne fopra tutti i caratteri morali , che all’uomo 
fi attribuifeòno , noi, troveremo., che nefluno di 
quelli conviene generai inente a tutti gli uomini , 
ed- in tutte le fimàzioui / onde, fiam forzati di 
conchiudcrc , che ta’ caratteri, fi appartengono 
agl’ individui ,'ed in certe date circofianze fola- 
mente jT ma all’ uomo in. attratto altro caràttere 
non conviene , che quello di efler fenfibjlc \ e 
lufeettibile d’ infiniti bifogni , in infinite maniere 
combinati e variati , e per confegueote fufcct- 
tibìle di tutti i. caratteri , fenza di averne pre- 
cifamente nelfuno . L’ uomo in fomma h un ef. 
lèrc- fcnfibile ‘^modificato dalle varie circoftaqze 
relative alla l^ua fenfibili^à' : il fuo carattere di- 
pende da quette modificazioni , le quali ettendo 
a lui ettranee ,-nè dipendendo dal fuo effere ia 
le ttefib còhfiderato , non pofibao mai formare 
alcun carattere generale della fpecie , ficcome for- 
. mano il carattere degl’individui . L’ efempip ti- 
rato dal fatto- ci convince meglio dell’ efattezza 
di .quefta teoria . ^ 

5. L’ uòmo è carnivoro , dice taluno , gli 
animali carnivori per un bifogno fifico fono erS 

I. ' deli 
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deli , dunque 1’ uomo per una proprietk di Tua 
natura è di' un carattere crudele . L’ uomo dice 
tal’' altro , è fruggivoro : gli animali fruggivori 
fono naturalmente manfueti,' c pacifici • dunque 
1’ uomo per la fua naturai coftituzione è fimil* 
a quelli animali .'L’ uomo , all* incontro dico 

10 è carnivoro , c fruggivoro ; é può eflTere 
crudele , c compaffioneVole , feroce , o‘ manfue- 
te, fecondo le circoftanze, in cui fi ritrova, e le 
dióx)fizioni attuali della Ùu fenfibilità . ConfuU 
tiamo il fatto . Due madri nelle medéfi me- circo- 
ftanze di una prelTariti filma fame^ , cagionata da 
un lungo , ed oftinato afledio ’ ^una devora il 
proprio figlio , 1’ altra fi muore per il' dolore di 
non poterlo foccorrere . La- deferiziòne , che fa 

11 Dante del Conte Vgolino, che fi ritrovò nelle 
circoftanze più orribili della fame muove il 
pianto ad ogni uomo mediocremente fenfibile . 
Io non ‘poflb leggere fenza raccapricciarmi la re- 
lazione del viaggio di Guglielmo Isbranitz Bon- 
dek.au nell’ Indie Orientali . Quefto Capitano ef- 
fendo fcampato dall’ incendio della fua Nave, ac*, 
caduto nell’ Oceano- , fi ritrovò nella' Icialuppa , 
con fettanta due perfone del fuo equi paggio ^«di» 
picciolifiima provifione di bocca , che fini in po- 
chi giorni fi foftenne dall’ equipaggio il digiu- 
no , c la preflantiflìra’a fete per qualche tempo , 
colla fperanza di veder prefto la terra*’ ma fic- 
come la fcialuppa fi ritrovava in alto mare , que- 
fta fperanza per più giorni ^rimafe delufa . La 
fame , e la fete avevano abbattuto 1’ equipaggio : 
fi pafiavano. le ore in un tetro filenzio , e fi cf- 
primeva la paflionc co’ fguardi feroci , che l’ un 

IL D l’altro ' 
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Taltro fi lancia vano».* quegli uomini , che qual- 
c^,,, giorno prima efano tra di loro amici , e 
compaffionevoli diventarono poco a poco ani- 
mali . crudeli ; e non 'cfitarono. di prendere l’ or- 
ribile rifoluzione di ammazzar^ i ,più giovini 
deir equipaggio , e di cibarli delle loro carni . 
Il fplo Capitano, /preflato dalla fame egualmente 
che gli altri , refifiè coragiofamenfe a quella bru- 
tale rifolazione , e falvò 1’ innocente vita de’gio- 
vani Tuoi compagni (i) . Ecco adunque come T 
uomo fteflb in diverfe circollanze è compalfione- 
volc , iC crudele / e come' le circollanze medefi- 
me fanno in. und un’ eifetto , e in un’altro un 
altro tutto contràrio . 

d. L’uomo ,-dice il Mandeville, ^ farebbe 
naturalmente ■' cattivo , Te non apprendeffe coll’ 
educazione ad effer buono : egli adorna quello 
(ciocco paradoflb con mettere in veduta gli ap- 
petiti naturali dell’ uomo ; è facendo confillere 
la .virtìi nella fola forza di reprimerli ciò chè 
afiblutamente è falfo perchè .gli appetiti naturali 
in loro llein confiderati fono fimili a’ fentimenti, 
che non hanno nè bontà , nè cattiveria ; ma 
diventano buoni ,,o tattivi per TiHelfione , ciò 
che fuppone fpeiet^ , e fviluppp di tutte le pò*- 
tenzey e fuhbito che entriamo in quelli dati, noi 
perdiamo di veduta il carattere generale della 
fpecie , che andiam cercando ^ e non polfiam ri- 
trovare , 'che il carattere degl’ individui relativo 
alle circollanze In cui fi ritrovano . Dunque i 

, , , fenti- 

- • ^ • 

• , ' ^ ^ ■* 

(I) Raccolta dé’ Viaggi per fcryìrc, d’ iflrtizionc alla 
Compagnia Olandefe dell' lo^e Onencali tom. V. 
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fcntimenti non poffono darci 1’, idea . di nefTuti 
carattere generale della fpecie . Per intender mei 
glio quanto io dico , faciam ritìcflione , che i 
mctafifici diftinguono due clafli di fèn ti menti , i 
fifici i ciò è , ed i morali / i fifici fi dividono 
generalmente nel fentimento di dolore» e di pia- 
cere , e lotto quelle due clafli fi allogano tutti 
i fentimenti , che hanno un 'carattere particola- 
re ; per efempio , la fame’» la Icte , la venere*, 
l* ira , la c'ompafflone , il freddo , il taldo &c» 
Tutti quefli fentinaenti attaccati al fifico dell’ uo- 
mo , non prefuppongono alcuno fviluppo delle fa- 
coltà intellettuali ; e non* hanno in l^ro flefli 
nè bontà , nè catteveria morale , onde non poflb- 
no formare alcun carattere determinato , c co- 
ftante nella fpecie r l* uomo è fenftbile ecco il 
carattere generale , che fi può * formare dall* 
efiflenza de’ fentimenti tìfici . T fentimenti mo- 
rali poi prefuppogono rappòrti ,,, e per confe^uen- 
zà focietà , e per tonfeguenZa fviluppo' delle no- 
ftre facoltà intellettuali: tali fono , per efempio , 
il pudore , la benetìcenza , la-'giuflizia &c; (i). 
Or ficcome quefli rapporti non poflbno cflere gl* 
ifteflì per tutti gli uomini ; perchè Io fviluppo delle 
facoltà non può efler* eguale' in due individui, 
come farem vedere qui apprefib j perciò, non èr 
poflibile ritrovare lan fentimento morale generale 
in tutti gl’individui , che caratterizzi là fpecie: 
r uoma in varj rapporti può fentire il, pudore. 

Da., ' ed 

( 1 ) Tutti i fentimenti morali , dice Diderot, fnppon- 
gono un gran numero d’ idee' affbciate infieme , 1* im- 
preflìoqe delle quali d^iafi fìmultanea modifica 1’ aaim» 
io una flianiera piacevole » o‘ dirpiacevole^ 



\ 

r*- 
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ed cflere impudenti; , può fentire la beneficenza, 
td eflere ingrato^ può fentirc la giuftizsi ed cf- 
fere'ingiufio . Non è dunque vero , che noi fiamo 
naturalraentè portati eftere giufti , o ingiufti , 
compaflionevoìi, crudeli , heneficenfi , o ingrati', 
perciocché ta’ fentimenti; fon figli della riflefììonc, 
dcir efperieniza ^ e> degli abiti , é- quelle tre cofe 
dipendono- dalle circoftanzp r del noftro fviliippo 
morale . 

7. Ma qtù .potrebbe taluno dire,, che il fen- 
tlmento dell’ amor di fe fteffò è generale in tut- 
ta la fpecie : ciò che è affolutàm,ente vero; ma 
non può tirarfi da quello fcntimento generale al- 
cuna confeguenza , che paratterizzi; la fpecie .‘amar 
fe fteflb altro non vuol dire , che fuggire il do- 
lore di ogni fpecie , fificp , e morale , e fègui- 
re patimenti ogni fpecie di piacere . Quello fen- 
timento in^ ’fomtna altro non ò , che T allratta 
nozione di tutn i fentimenti . particolari ; di cui 
r uomo dotato della fcnfibilità fifica , e delle 
facoltà intellettuali , é capace 'Indi’ intiero fvi- 
luppo di .Quelle fue potenze - Ogni uomo tende 
a confervar fe, llcflb : quella è. una proprietà mec- 
canica di ttitti -gli elTeri , dlv^rfamente fpecificata 
, fecondo la varia loro natura : negli cffeci fenfibìli 
il principio della propria confcryazione fi fpeci- 
fica coìla natura della {enfibilità , e perTonfeguepte 
varia in tutte le fpeqie , ed è ineguale in tutti 
gl’ individui della fpecie madefima , ficcbme va- 
ria ed ineguale ò' la fcnfibilità . Per la propria 
cofeienza. noi polfiamo affermare , che il mez- 
zo generale della, nollra confervazione ffabilitoci 
dalia Natura,'è la fenfibilità al dolore , che come 
.. ' altro- 
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altrove abbiam dptta^coftituifce la primi maniera 
del noftro fcntire , .il quale, a guil'a di «no fti- 
niolo , promuove , éd accelera lo fviluppo delle 
jjoftre proprietà fifiche, e tu orali , c gradatamene 
te ci conduca alia noitra dcflruzìone . Il piacere, 
che con tanto* impeto noi fcguiamo , non ha in 
fc niente di pofitivo , ma è una fem plico priva- 
zione dei dolpre ; ed il fuo grado perciò dev’ cP- 
fcr Tempre preporzibnato ,- e relativo alla maniera 
pofìtiva del noftro- fentire » Quindi non è poffi- 
bile di determinare nel concreto una l^eCic di 
amor proprio , che conyéngi a tutti gli uomini , 
per caratficrrezargli (i) . Il Faquiro , che fta cfpo- 
uo al ferugiante Sole,oarico di catene, ed in una 
pofizione. ^loròfa, ama egualmente fcj flefto , che 
il Sibariti' fdrajatto- moHementc fopra di un letto 
<H rofe .'.Catone ama fc ftcftb ilrappandofi le vi- 
Iccrc dalla ferita ^ eh’ cgii’ftcflb fi fece , come 
ama fc fteftb Vitcllio quando ^ugge vilmente 1’ 
inevitabil mòrto • Tutte' le azioni degli uomini 
in fomma , così fìfiche, che morali j variatiflì me-, 
c differentiffime fra di' loro ,, polfoho benrflimo 
attribuirfi a quefto principio metahfico , che noi 
confiderbmo in- attratto come iLpeimo, c l’-uni- 
, co mobile delle medesime. ma qùefto principio 
aftraftto non ci ferve di alcun lume per oonofeere 
.il carattere degli uomini ^ quando noi- non ^cono^ 
- . ' > D, 3 ■ ' ■... feia- 

CO Rofléau -fì una dijftìnzitìne fra P anxir di fe fteflb, 
m V amor jjropriò i il pwmo fecondò lui , ì un fentimento, 
che (i appartiene alP uomo naturale , 11 fecondo ^ un 
fentimento 'relativo , fattizio , e na^to nella Città • Se 
.quella didinziose • li dovrebbe ammettere , altro non li 
potrebbe dire , che il fecondo ' fctitj'njent» i un. fviluppo 
«ei primo . 
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fciamo r indole particolare dell’ azione , ,cui TaJ»- ' 
plichiamo . , . , ^ , 

8. QucRd i il difetto generale della morale 
TneTafìfica y ed aflratta y h ^uale fi ritrova vera 
ne’ termini , in cui la fllorófìa ce jti dipinge , ma non 
ferve, che per farci prendere dcgli errori ipalficci * - 
volendola applicare , quando non fi^mo ifiruiti della 
morale di fatto, <;he nafee dalle bfiervazioni parw 
ticoJari/ . Tutti i prìncipj generali , ed aft'ratti 
hanno il ìofó lume , e la loro eflenza^ per così 
dire, dalla veduta principale, che abbiamo avuta 
prefente' nel formarceli,, e perciò fon mal, ficuri , 
ed incerti nell’ applicazione .» Quello ' chiama il 
primo mobile dell’ uomo amor proprio * un’ al- 
tro lo chiama , quell’ altro lo nomiuA 

ragione. y <^cìV ììtro tdejùier io della fecilità . Tutti 
coftoró difendono- ij loro, aftratto principio con, 
ragioni certe , e tirate 'dal fatto * ed in/ altro 
non differifeono , che ognuno ci prefefita un dif- , 
ferente plinto di veduta , fu di ' cui forma la fua 
afirazione , vera per quella parte , ma. difettoia,- 
c mancante pèr gli altri punti di veduta , che 
non entrano nella fua concezione .' Ciò proviene , 
perché le nozioni ’aP ratte non Hanno pn eftenfione 
determinata ^ ma la loro determinazione fi. dila- 
ta , o fi reflringe fecondo le varie concezioni di 
chi. r impiega . A cagion ^i ^ferapio , .uno nell* 
aftratfa nozione dell’ amor proprio non compren- 
derà il fentimento della compaffione. , da cui de- 
rivano^, una "moltitùdine di affezzionì.., che carat- 
terizzano, il cuore dell’uomo/ un’altro in' quella 
nozione^ non ràvviferà il feme di tante virtù excen- 
triche , die tutto, dì.anaìniriamo nelle focietà ci- 
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vili'', e religiofc . Un’altro all* incóntro ridurrà 
la compaflione , c le virtìi excentriche all’ infeflb 
fuo principio aRratto , con dargli una raa^iore 
cftenfìone . .Secondo quefte varie concezioni 1 amor 
proprio diviene fìmile al Camaleonte , che muta 
colore in ogni iftante. V - 

p. Ma r uomo come tutti gli altri anima- 
li^, j ha un ilHnto : non -tfarebbe forfè quello illin- 
to, che caratterizza- la fpecie intiera ? 'egli è mol- 
to probabile , che fia così ; ma non- per quello 
fiamó piii jR chiaro di prima : che cofa è mai 
1’ iftinto? egli è una nozione vaga , ed indeter- 
minata i che denota le proprietà generali -, che 
all’ uomo in allratto convengono' : 1’ uomo fi nu- 
trifcifc, dorme ) fi riproduce , 'cammina diritto, 
parla , vive 5n focietà , e tèndt sì -perfczionarfi fino 
al grado prcfilTo alla fua fpecie . Tutte quelle 
proprietà in' allratto , che infallibilmente conven- 
gono alla- fpecie intiera , non formano afcun ca- 
rattere morale dell’ uomo , perchè non fono, che 
come tante potenze , il df cui fvikippò , thè gli 
caratterizza , non dipende folamente. dalla Natura 
deir uomo in fe confidcrata , ma ' dal concorfo 
dell’ clleriori circoll^hze , c1ie lo Ragionano . 
idea dell’ illinto adunque non fi ’ può formàrc da 
quelle proprietà generali , che * convengono nlla 
fpecie , ma dee formarli dai loro>-''fviluppo partii 
colare, cagionato dalle varie circollanzè' , inicui 
gl’individui fi trt)vanO/ jed in quello^ fignificato 
1* illinto altro non ^ , che il refultato degli 
ti formati dallo fviluppo delle noRre facoltà /Ca- 
gionato dalle circoRanze , in 'cui pòfliani ritrovarci ^ 
€ per confeguenza tanto vario in ogni individuo , 

D 4 quan* 
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quanto póflbno eflere .varj gli àbiti, che ciafciukj 
può formarfi (i) . La timidezza , la ferocia , il 
coraggio , r aftuzià , la Cupidità ^ che .negli, al- 
tri animali caratterizzano .la- fpecie , neiruomo 
caratterizzano folamente 1’, individuo in date cir- 
coflanze .* la ragione fi è , che ..gli animali fon 
deHinati ad una maniera di' vivere lin\itata dalla 
natura dalle loro facoltà cocrifpondenti / la Ti- 
gi’e , 'che . deve vivere colla preda convicn , 
.^che *fia feroce , e crudele per natura .• e per ef- 
fer tale convien che fia forni^, 'di un mecfanifmo 
forte-, c- di una f^fibibilità corri fpondentc al 
fuo carattere;, ifuolbifogni infìne,non eccedona 
i limiti -delle Tue forze: ogni animale ha un 
idintoi per conlefvarfi , e per difenderfi , che ca- 
ratterizza la fua fpceie’; qùeflo iftluto fi fvilup- 
pa da’ fik)i -bifogni e quelli fon limitati , c 
circofcritti ne’' limiti della fua fenfibilità. . I bi- 
fogni dpiìuppanò ancora non meno l’ iftintQ, che 
la ragione nell’ uomo /> ma i bifogni di quell* 
clTere Tono quafi infiniti a proporzione del nume- 
ro riftretto de bifogni degli animali ; é per con- 
fèguente,i rapporti che e^i dee avere cogli al- 
tri eflìeri , devono eflere infinitamente: irariati.; c 
la maniera,' con cui la Tua Ténfibilità lì modifica-, 
deve 'a> proporzione eflere ancora^ variata'. Si ag- 
giunga 3’ tutto quello',, che lo /viluppo delle fa- 
coltà di tutti gli animali è fol tanto relativo 
ali’ individuo , ed a’ di lui bifogni particolari ; 

' . . / Jo 

(O 'L’ Abbate di Condillac , diflin^e Piflibto dalla' 
'ragione in quella maniera I’ abito di "'tutte le noflre 
operazioni , priva di reffelTìone’, forma il nóftro iflinto : 
la mefura delle fiflelTioni , che noi abbiamo al di là delle 
nollrc abitudini , à cib , che' colUtuifcc la noftra ragione r 
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lo fvìlupfo per contrario delie facoltà dell’uomo 
è relativo alla fpecie intiera colla quale egli fà 
corpo . Se , io efamino il tarattere del Leone, 
io non devo confiderarlo relativamente al. fùo ftato- 
felvaggio , al fuo flato di>cokura, ed all’ infiniti 
gradi , di variazione ‘che in quelli flati può ave- 
re : quelle proprietà fi appartengono, alla fpecie , 
non già all’ individuo ‘-e le fpecie degli animali 
ne fono' 'affatto ' prive n 1’ animale ha .tutto da fe, 
e non deve niente Jallav.fua fpecie j 1’ uomo da 
fe non ha quali niente ,> ed i Colato" farebbe forfè 
inferiore a tutti gli altri animali j naa dalla fo- 
cietà , e 'dalle forze unite della fpecie riceve tutta 
la fua perfezione, per cui fi rende fuperioread ógni 
altro apimale . Quindi negli animali il carattere 
degl’ individui è- cóftan^ •, perchè, limitato da’ 
loro bi fogni , ed il"' carattere» di un -individuo fa- 
rà fempre. il carattere dell’intiera fpecie : aell’ 
uomo per- contrario -il, carattere V deir individuò ò 
variabiliffimo , come fon , variabili 'i di lui bi-: 
fogni quàfichè illimitati , ed ril^caràtttre di un 
individuo noti farà mai il .carattere >dell’ intiera 
fpecie , ma formerà una parte^ delle molte , che 
il carattere generale di qu^ilia compongono,. 

IO. L’ iftinto , quando.fi vuol prendere nella 
fua pili eftefa ' fignincazione , jjotrebbe denotare . 
la mifura della pferfcttihilirà della fpecie umana 
circoferitta pel fuo girò deftinàto dalle leg^i uni-, ‘ 
verfàli dell’.. Ordine -.''"Se qualcheduno fi voletTe 
perfuaderc fcioccamente , che la' perfettibilità della 
fpecie umana fia illimitata' ,- egli rperitarcb'be il 
difprezzo dal .filofofo 4 buon fehfo Qualche 
uomo cftrardinario,^ che fà raramiraiiona ih- un 

feco- 

y . .•*• • 
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fecolo pef il fuo talento fublime nelle Icienzé , o 
nelle arti'-, nelle piratichcr della morale , o nella 
condotta politica , io non dico che formi rapice 
della perfettibilità ficcome ib felva^gio di LU 
tuania' non fttrà forfè l’eftremo oppofto della nae- 
defima : quefta^ rifleflione non potrà mai effer giu- 
da ^ avendofi'in mira g^ individui ; perchè i 
termidi' <fella cpmparaiione fchc, dovrebbero li- 
mitarla , non' potrebbero efferè mai chiari * ' ella 
riufeirà piìi aggiuflata in gerierale, confiderandofi 
ciò è, il 'giro de’progre'ffi della fpecie intiera : fc noi 
la guardiamo nel principio del fuo camminò alla 
perfettibilità avendo di mirai felvaggi piu inibrii- 
talki, come' la ftoria , ed i viaggiatori ce li di- 
pingono V non già come la fantafia. alterai* de 
dlofofi ce li rapprefenta , - ned ttovcremo che 
r uomo nel fuo più .ruftico flato ,■ o' degenera- 
^ to fecondo taluni , , o ned , fuo vigore cxriginario , 
fecondo cert’ altri , non' è fcefp mai al livello 
degli altri animali ; le fue facoltà , abcnche in- 
viluppate,*! fuoi bifogni , abenchè riftretti , gli 
danno . Tempre quel" grado di fuperiorità , che 
fà' diftin^uère il ’fuo-'pkno . Il felvaggio errante , 
nudo j e ftupido ,'in coi^fronlo dell’ uomo culto ; 
jnoftra nella fua dondotta i légni di' vofer domi- 
nar© fopra tutta /la Natura-. Nel- fommo , grado 
delli fua grandezza , dove figuriamo r eftrcmo 
della /Ma .perfettibilità , égli non lafcia d’irldicarci 
per le fue iplperfezioni , che non sà molto difeo- 
ftarfi dal piano di tutti gli al tri -animali/ e que- 
lle imperfezioni di mirano il fuo iflinto*. Gli uo- 
mini jn;' tutti i' tempi' hanno- avuto certi deter- 
minati biibgni ; variati dalla forza del clima , 

dalla 
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dalla natura della ' loro focietà , e da mille»altre 
combinazioni preparàte dall* OrdiVie ; la focierà^. 
le leggi , le virtU*, i'Viz) , le, guerre >, il com- 
mercio , le arti , le feienze fono le ball' fonda- 
mentali della ftotia fumana di ogni lecolo , e que- 
lle '|>alì , da che "conofeiamo il Mondo ;• fono 
in generale Tempre di un tenore ^ e circoferitté 
da’Umiti deir iftinfo della fpecie umana (i) . In 
certi fecoli la ! (pecie par che migliori in certi 

. . dati '■ 

CO Tutti coloro; che han letto la ftoria della fpecie uma- 
na , hannty^con grandifTìma, ammirazione ofleryato una certa 
conformità nello fviluppo delle' Nazioni , che prelcnta 
naturalmente allo fpirito T.idea d(U’ iJUnto della fpecie , 
che io propongo . Alcuni 'cofturoi , 'itfanze ^ e maniere ' 
degli uomini , che par ',' cbe dipendano da-il'a Joro '.efléo-v 
za filìca , e morale • noi non ci maravigliamo di ritro»- 
varli conformi tra Ni^zioni diffcrentìfTìme , e. difeofte tri 
di loro peir il tempo , e fjer il luogp 5 perfuafi , 

che due uomini porti nelle medefime circoftanze ,• deb- 
• Iwno f^re le medertitio cofe ; ma * meraviglia fomma 
« arreca di oflTervare la, rartoraiglian» perfetta di al- 
cuni altri cortumi tra. Nazioni dirtantirtìmc di tempo, 
rttuaziOne , 'e ebe non ebbero „‘niai tra di lord om- 
bra di comunicazione quali eprtumi non pare , che porta- 
no ripetere l’ origine dallo, fviiuppo regolare dell’ umana 
natura >, ma pia’ torrto ,d.a tina combinazióne cafuale , e 
prodotta dall’azzardo : I dotti s’^ ingegnarono di fpie^r 
I origine di ta’ fortumi , ma la loro iroprefa riufeì va- 
*.^■.^88» cbì n’ b vago, il Eulanger , c E àutoie delle 
ricerche fópra gli Ameripani : io 'ftnza di entrare nella 
ragione della confermiti. di ta’ cortgmf, ammiro il fatto, 
e trovo lo. fviluppo' dell* iftihto dtlià fpecie , di' cui noi 
ancora ooii ne comprendiamo', che picCiolifHma parte. 
Cortumi Umili rra^Nazioni.diverfe,che non hanno, alcuna, 
Comunicazione tra di loro , debbono prefuppoiT'e fimili 
Cagioni : or qual può efferc la cagione,, per cui gli Ot- 
tendotti , gli Artieripani, egli ahtichi felvaggi,deir^ta- 
^ i .fi.taslianoi'utt dito alla morte di un loio parente?. 
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luoghi , in altri fecoli la miglioria, muta 
lìto ; c dove, prima vi erano de’ felvaggi , fi ve- 
dono delle. calte Città-; R., pei* contrario le Na- 
zioni piu illuftri cadono iritepfibilmcnte nella più 
lapida barbarie : ecco il giro perenne , che ci 
fà;.prefente la ftoria dcli‘ umanità ; giro dH ^a- 
le difficilmente fi oltrepaffaranno i limiti , nial- 
grado Ik .fperata perfettibilità della fpecic . ' In 
quello corfp noi* troviamo l’uomo Tempre bene 
adattato in Ogni fituazione , dove la légge deìl’Or- 
" dine lo ecdloca ; éd in ogni fituazione egli non è , 
chel’»<>»»o naturale : nelle fjsl ve dell’ America 

fembra tarato comodo , ed agiato , come ne’ pa- 
lazzi delle più fuperbe Città di’ Europa : ne’ de- 
ferti ^ dell’ Arabia- egli ci fembra un'animale am- 
' , * , , ^bulan-* 

Quale pub effere la' Cagione , per Cui heirAfia , nell* 
Africa , é nell’ America^ vivi fi. fepeìlifcoiio co’ morti? 

, Qóale pub elTerc là.cagfoné , per -cui in divetfi luoghi 
^ del Mondo 6. ù£a ancora , -che fgtavaridofi la donna , il 
marito, fi mette a lértQ^ e ticeva i complimenti , come 
fe egli aveflTe durata tutta Ja fatica ,deH.o fgravamento ? 
Qual pub eflere la cagioné-di .fanìe coftumanze ruperfti— 
.kiofe , che fi praticano conformemenre trà fel vaggi dèlia Sibe- 
ria, deirÀmerica, e dell’Africa ? Onde 'ha origine la con- 
formità delle favole , de’fifiemi , e de’delid mctaftfici in di- 
yerfe parti.del Mondo, che npn ebbero, ne hanno comiiniono 
fra di loro ? Perché mai tra Nàzióni divferfc , e finanche 
nelle, Ifole Atifirali • da poco tempo fcoyerté ,;i>« ramo 
verde h il fegnò della pace ro 'Una tela bianca Perche 
mai in qucrt’lfole fi trova il coftiimcdi portarli in guerra 
ì* urea cóme ne’ tempi' barbari deli’ Italia fi pottava la 
carretta ? Di quefti , -e di altri coftumi , che non hanno 
origine nel regolare fviluppo della •fopfibilità ^ ma pare , 
che dìperidaoo dall* azzardo , io altra ragione non ,cre-^ 
do ,‘ cne vi pfcfla clTcre,, che' l’ifrinto -della fptfCie umana* 
ancora feonofeiutó , il quale fi fviluppa col fuo ordine, 
anche ignorò i fecondo che gli uomibi fi trovano collo- 
fati in certe date circoAaaze • 
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bulante ,^e che nò5 può «.ver dimora fiffa , e 
nelle gran Città cultc di Etfropa ei fembra fatto 
per vivere rinchiufo nelle mura -delle medefimc.* 
le fue màflìthe , ed il fuo carattere fon Tempre ' 
corrifponderitì al fuo fiato attuale* la faa felicità 
è relativa’ a* fuoi bifogni ; éd i fuoi bifogni ' foo 
Tempre preporrionati -alle circoftanie , ih cui fi tro» 
Va collocato ; i Tuoi bifogni deterniinano il ' fuo 
carattere , il quale febbene circofcritto ne’ limiti 
della Tua fpccie-, non lafcia di 'effer variabilifli- 
mo in tutti gl’ individui , perché infinite quali 
lono le combinazioni' , in cui può ritroyarfi . 

II. Ecco- perchè i filorofi , pare a me non 
han potuto mai cpnofcec l’uomo / perchè elfi 
han voluto ritrovare trèH’ uomo quel che a lui è- 
efiraneo * han voluto determinare' in lui un' ca- 
rattere , che égli’'nón.hà 'da fe\ ma"l’ ha' im- 
prontato'! per così dire jfdalTe' circoftanze in" cui 
fi ritrova i Tudmo in fe ftefib conftdèrato noa 
è nè timido nè coVaggiofo , nè crudele' i •nè 
pietofo* egli non 'ha jp lbmma nelfun- carattere; 
ma' può-Heifere tutte «juefte cofe , ed è capace di 
rapprefentare ‘ ogni càtatfere , ' a haifut'a che le 
circoftanze , che fon fuori di lui , modificano la 
fua fenfibilità , firfcitando" de’ bifogni relativi alla 
medefima .'Il carattere dell’ uomo ip fernhla- noR 
hilogna cercarlo nella fua naftufa' , xfta. nella fiià 
fitUaziorie relativa alle circofianze’, in cui fi ritro:» 
Va : nell’ uomo 'fitro nbfi vi. è . , ; che la fenfibi- 
lità modificabile , ma- circoferittar dàlie' forze del 
meccanifmo di ciarcuo’'iftd'ividuo' ; fenfibilità per 
«Itro fc.nàpre adattata al grado di fviluppo , a*^ cui 
U Natufa defiipa l* individuo a potere arrivare : 

fen- - 
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fonfibilità -perfine modificata ‘anthé nella fua cffen- 
za puramente fific^ dalle circoftanze morali , in 
. cui 1’ individ^'fi rincontra. Quelli rapporti for- 
^ mano il nodo più fenfibilé dell* Ordine fifico col 
morale / c chi -mort conorce le divèrfe forgenti 
dell’uno , c dell’ altr’ Ordine , cd H loro punto 
di unione , non .potrà mai lulinaarfi di conofcere 
r uomo . Quella è la rnaniera filolbfica di Ved re 
r uomo .in generklc , e quella è quella, che noi 
ci proponiamo di- adoperare nelle, nollre figu/rnti 
rifleffioni , 

l’z. > Qui voglìàm ternìinare con, unk Brere 
rifleflione l'ulla difficoltà di poter. conofcere anche 
noi llefli i per pompit 1’ elàme di tutto > ciò , che 
cijfia'm propolli 'in,' quello capitolo - Per conofcer 
le llelTo je’ conviene efaminarlì ,. e per efaminarfi 
convien 'ragionare .* per ragionari, bifogna avere 
ùa datò chiaro . €, certo , fu di ,cui;il calcolo della 
ragione fi pog'gi ; or qui per< lo • appunto è il 
prtn nodo della difficoltà ; perchè è quafi cjie 
impoffibile ritrovare in no^ quello dato, fu di cui 
pofliamo ficiìramente ragionare per cqrtofcerci ; cd 
ecco', il pcrc.hò . I d^ti, de’ boftri calcoli fono 
i nbftri jji fogni, -'^uefti variano continuamente, 
come continùjamente varia, il nollró. (lato fifico, 
r morale . Io calcqlaya ventk anni, indietro fopra 
di me ftéflb , differentemente- di quel che calcolo 
ora J e probàbilmente/, fe'la m^a vita farà pili 
lunga-, c le mie circollanze .v^arieranno , io calco- 
lerò in appreffo, differentemente 'di qiicl che ora 
fto calcolando : dunque ^io non poffo cqhofce me 
ilefib , che relativaitìente al mio ffato^ attuale , e 
delie mie prefenti circo^lanse , che formano il 

dato 
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dato de’ mici calcoli fopra di me * L* oracolo Del- 
fico vòrebbe , che noi calcolaflìmo fulla ragione 
generale , e laccata da ogòi principiò fenfibile ; 
quefto'^calcolo freddo è quafi cftranco all’ uomo, 
e non fembra adattato , che a* ragionamenti dcl- 
r aftratt'a morale mctafifica ,• ecco perchè è quali 
impolTibile ad efeguirn nel fatto dagl’ individui . 

- C A p/iv., 

' Pr incip} generali ejlrinfeti dell* 
'iìieguagliànza rriorale . 

X.T > * Errore comune di tutti i moralifti nell* • 
JL4 efaminar l' uomo fi fu, di aver voluto ru 
trovare nell’ uomo' quelle; proprietà 'che; 'dalla 
fua natura immèdiàtarpente non' dipendevano , non 
avendo egli altro^ in. fe , iche le potenze ad ac- 
quiftarlé * le quali potenze ” fen?sp il concorfi> 
dell’ efterne- cagioni dverebbono potuto rimanere 
perpetuano ente,, inattive .* quindi noni vi vuol mol- 
to per rilevare , che \a,moralifàineìV uomo.con- 
fiftendo nello fviluppo , dellje fue potenze convien 
ripeterla' dalle Cagioni , O principj eftrinfqci , che 
ia proccurano , non éfi'endovi ih lui , che, ùpa 
difpofizion^ a fentire il b,ifqgno delle fenfazion\, 
che le cagioni 'efterne fufeitano ^r/(g»o .che va- 
ria colla fdhfibilità . degl’ individui ; e .perciò» ' 
da noi pifi fopra fi è confiderato come il principio 
Jntrinfeco dell’ incguagliaza morale degli uoipini , 

2. Se i metafilici aveflero efaminato^ in que* 
fio afpetto vero Tuomo, averebbero conofeiuto , ' 

che 
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' cTie la morale è una fcienza di fatto , e non gìX 
> di faVitaftici ragionamenti dal fatto’ ftaceati ; ed 
' in v'cce di fingérfi 1’ ivomo naturale , c lo ftato 
di Natura , per eomptend^re i’ origine delle ob- 
bligazioni , c de’ diritti di quello elfere , le ave- 
rcbbero cercato nel fatto reale , e nelle lituazio- 
ni vere in cui gli uomini fi fonò ritrovati , e tutta 
via fi ritrovano / La 'tatara non fi conofce mcm 
gito , che fer t fatti : , quella màfiìma dovrebbf 
elfere fempre prefente alla mente del filofofb , che 
vuole cfahtinatla ^ e concrfcerla , fenta timore d* 
ingannarfi , e d’ ingannare gli ^altri con raziocinj 
più' brillanti , che veri , più’ lufinghevoli , che 
iftruttivi . ^ N . 

3. L’ uomo da fe >folo conlTderato non è , 
che un elfere fifico', dotato delle proprietà di fen- 
tire , di penfare , e di volere : ’ qua’ndb fi vuol 
confiderare come un effere morale e’ convien guar- 
darlo non già' folo ,, ma nell’ unione , e ne’ rap- 
porti co’fuoi fimili \ è con tutti gli altri elfcri, 
che lo circondano / imperciocché "fuori' del con- 
COrfo delie ^ combiSaziòni che nell’ Unitane', e 
. rapjJorta dell’ uomo co’luoi fimili, è gli altri ef- 
fcri j pòlfono fbrmàrfi ] egli non fentirà , che 
della maniera come può fentire un vegetabile, e 
non penferà , nè voirà perché "gli mancHereb- 
'bono gli oggétti di perifare , e di volere f la 
• qual pofizione per altro , ficcóme è impplfibile 
per fatto , perchè non può mai efiftere un’ uomo 
- ifolatO , e fiaccato da tutti gli elfcri , così met- 
tendoli per ipotefi^non può che condurre all’ ofcii- 
rità , ed all’ cuore y ed eccone chiaramente U 

- ^ 4-L* 
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■4. L* uomo" non fente, non pcnfa, nè vuole, 
fe non relativamente agli oggetti, con cui è le- 
gato : quella verità corta chiariflirnamente idall’ 
cfperienia ^ c </aI fatto .• or ficcome gli oggetti 
jb lui rehtvyi poflbno, elTere infiniri , ed il rap- 
porto, che i raedefimi poflbno avere colla fuafen- 
lìbUitìì, è Tempre^ vario, come varia la fcnfibilità 
medefimà , perciò noti è poflibile di formare un* 
ipotefi per ifpjegare lo fviluppo dell* uomo mo- 
rale , la quale comprenda tutté le porzioni di 
fatto , iq cui T upmo può ritrovarfi- * ^onde fe- 
gue ,'ché le ^onfeguenze . tirate da tale ipotefi -di- 
fettofa non potranno eflcre , che viziofc , ed in- 
certe . ^ 

5. Dunque. , dirà taluno , l’uomo morale farà 
un eflere incomprenfibilc , ed indeterminabile? No, 
rifpondo io, quando lì vuole efaminare in particola- 
re, non già in artratto; ciò è a dire, quando, fi cono- 
fce reflenza fìfica deirindividuo , eie circortanze, in 
cui dalle leggi dell’ Ordine vien collocato , al- 
lora fi può chiari flimamente determinare ,1’eflen- 
za morale di quello . La fìlofofìa^ morale adun- 
que pili torto , che foggiare' delle ipotefi va- 
ghe , e rtàbilire maflime,^ftratte , ci dee fom- 
jniniftrar le regole , colle quali portiamo efami- 
jiare^ gli uomini per conofccrli nel faftto tali , quali 
«flì fono , e non qual potrebbono , o dovr^b- 
bono eflcre i come . comunemente i filofofi foglioir 
no fare . Noi nella prtmà 'parte di querta opera 
ci lufinghiamo di avere aflegnate le regole , per 
conofcere 1^ uotqp . fifico ,* qui prbcurerettio di 
efaminare quert’ uomo nell’ unione co’fuoi fimili , 
e ne’ rapporti , che ha cogli altri eflieri , che lo 
^arte IL ' E ' circon 
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circondano, che; fecondocliè fi è detto , coflituifcono 
l*aomo nporale ‘ c ficcome ’ci Jpare di aver comprefo , 
che il paflaggiojolo fviluppo dell’ uomo, com’ ef* 

• fere fifico , all’ uomo com! cfTerc Ttiorale. , non 
non fi fa , che mediante il concorfix dell’ efternc 
circofianze y che fviluppano le fue facoltà * cir- 
coftanzc di fatto , e non già ipotetiche j^edim- 
maginarie; qui per adempir^al noflro alTunto al» 
tro non dobbiam fare , che^ affegnar le regole, 
come le circoftanze Tuddette relative allo fvilup- 
po dell’ uomo morale dal fUofofo fi debbono ri- 
guardare ; lufingandoci, , che colla cognizione di 
tali regole, farà poi fa,cile ad ogni filofofo. oflèr- ' 
vatore di ’ conoìcere colla maggior , chiarezza 
pofflbile lo flato morale di ctaflunp Individuo ^ c 
per confeguenza V ineguaglianza, che la Natura 
preferi ve in quello geperc alla' fpccie umana. . 

6. Tutto il genere umano noi polfiam confi- 
derarlo come un corpo , i di cui membri prin- 
cipali ,.e pili nobili femo le Nazioni calte , c 
civili , ed i meno principali ,/ed ignobili fono, 
le popolazioni felvagge ; lo flato morale delF wm/- , 
nità adunque non pup confiderare , c^e folto 
quello afpetto génerale , 4u&fdando,ciò è , , gli 
uomini come componenti-le Nazjoni , le popo- 
lazioni , e *le famig,lie felyaggie , ed erranti. 
Le circoftanze efterne V che han rapporto a que- 
llo fiato morale degli uomini , fono le qualità 
fiflebe del ^paefe , ^ebe gli mmini abitilo , e la natu^ 
ta dflh focietà , in. cui vivono: Noi vedremo,, 
che gli u(^mini , guardati in" quello appetto ' gene- 
rale, fono nel progrèflo dell’ ineguaglianza morale 
tra di loro relativamente alle circofianze , che 

• t 
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le qualità fìriche del paefe , che abitano , e la 
natura della focietà, in cui vivono , fomtnini* 
flrano . ^ , 

7, Da quefta partizione , che abbiarn fatto 
in grande del genere- umano , confidérandolo di- 
vifo in tanti" corpi focievoli. di diverfa • natura* , 
e di differente eftenfione , fcenderemo alla con- 
fiderazione particolare degl’ individui , che fono 
le parti componenti le focietà fuddette • e noi 
troveremo ^ che lo flato morale di dafcuno diejji 
è relativo , e proporzionato' alle circoflan^ie , e comm 
binaxjoni appreflatt dall'ejfere morale della focietà ^ 
in cui fi ritrova , r dalle circoflano^e particolarrnenm 
te relative alla ftta < fenfibilità 

8. Non fi riftucchi il, lettore della maniera 
attratta , e mctafifìca , còme da me queftc regole ' 
fi concepifcono • io fon pcrfuafo , che la Toro 
intelligenza’ richiede uno fviluppograndiffimo , fen- 

za del quale non fj può comprèndere laloroefat- 
tezza . Io impegnerò tutte le mie picciole forze per 
riufeire a quetta imprefa , (guanto nuova , e, diffiw 
cile , altretanto utile -, e piacevole Se io nell* 
immenfo ww delle ricérche infinite, e complicate, 
che entrano bella fpiega di quefte regole , man- 
cherò di quell! efattezza , e 'chiarézza' , creila 
critica filolbfica richiede' , proccurerò alménp di 
aprir la ftrada ad uomini pili di me intelligenti 
ed accurati , che potranno' ridurre la Icienza . 
dell’ uomo a ''q^uel grado di chiarezza , che fiifora 
nemmeno fi è ©fato di fperare . 

• * . ^ * . X 
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influenza delh qualiik JiJiche de 
■luoghi ^ che abitano gli uòmini y' 

* • JuW inegmgliaza modale.» . 

I. "XTOi crediamo , che T uomo fia 1*- autore 
X « delle focietà , de’ governi ; delle^ leggi ^ 
Ue’ coftumi , e ch^ di quelle cagioni , che ficu-. 
ramente, infìuifcorkr lulla fua èflenza morale , fia 
egli medefitno in certo modo la caufa , e r^rffet-. 
to * ma non pofTiamd fìcurameote aver la HelTa 
credenaa delle cagioni puraiiKnte Hfiche , fopra 
delle quali i’ azione dell’ uomo non G edende , 
Quelle cagioni adunque fé hanxvo qualche infìuem 
za ■ l'uir clfcre -, morale dell’ uòmo , fono a<folutas- 
mente neceffarie ^ e fono le piarne, che debbono 
cohfiderarfi , come ^uel^, di cui l' uorho ne fonte 
^eneraln^nte l’infiueoza, > antecedentemente ad ogni 
«Itra innuenza , che* dail^' <;agioni preparate da 
lui ne potrà fontire . Ecco perchè io llabilifco 
‘ qui di Orlare delle cagioni fiòche , prima" di con- 
iidepre fo, dìverfe pofizioni , àn cui l’uomo fi 
ritrova j nelle quali la fota azione; o coopcrazio- 
ne vi può concorrere.' quelle feconde' noi , per 
non confonderle colle prime \ le chiameremo quà 
appreflb cagtQtii. movati, v 

a. Le cagioni puramente fifiche e necelTacle 
fono , il' clima , e le qualità del terreno ^ e deU 
t‘ aria quelle Cagioni noi altrove 1’ abbiam con» 
• fidcratCjin quanto che poteflero influire fui fìficQ 

5eU’ 
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ic\V uomo / qu\ è il luogo di confidcrarle , in 
quanto che intìuifcono full’ cflcnza morale del me- 
defimo . Cerchiamo, {e fia poffibil«jdì dafc qual- 
che chiarezza ad una quiftionc , che fin da’ tem- 
pi d’ Ippocratc fu , ed è agitata da’ più gran fi- 
iófofi , chi per niegare tutta V influenza' al cli- 
ma , c j^hi.pcr accordargliene. più di ciò, che fi 
conviene . . . 

3. Il clima può avere influenza ^full’ cflcnza 
morale dell’ uomo in due maniere* o petchè im- 
pedifee , o affretta lo fviluppo delle_ fue facoltà 
intellettuali , modificando il fifico del medefimo/ 
o perchè impedifee le còmbinaizioni dell’ efterne 
cagioni , che fono aflblutamente ncceflaric al- 
lo fviluppo’ delle' facoltà, intellettuali dell’ uo^ 
mo . Per conofeere P influenza ^che può avere 
il clima fililo fviluppo dell' uòmo morale, e' con- 
vien diflinguerlo in clitnà forte , c^; dècifivo , cd 
in clima temperato: io intendo per il primo, 
quel clima coftituito da on tal grado o di calo- ' 
re , o di freddo , che facendo forte impreffiònc 
fui corpo dell’ uomo irapedifes fo fviluppo re- 
golare delle file facoltà^ intelicttuali ; c nel mc- 
defimo tempo c^gionafido nel terreno ' l 4 ' fteri- 
lità , non dà luogo alle produzioni de’ vegetabi- 
li , c degli ^nim^i , di cui gli. uomini fi nUtri- 
feono o almeno di quéfti vcn’jè un numero ri- 
' ftretto, edi quelle poche fpccie adatte a quel cli- 
ma .• intendo poi per clima temperato quello, 
che vien coftituito da , un grado dì calore , 0 dì 
freddo tale , che non nuoce allò ffiluppq fifico 
deir uomo , c per confeguènte allo- fviluppo di 
tutte le fue facoltà intellettuali; e nel medefimo 

£ ^ • . tedi- ' 
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tempo da 'luogo all^" produzione 'de’ végetabili-, 
c, degli animali , che fervono di alimento, e di 
ufo all’uomo-. Qiiefta generale divifiòne del cli- 
ma ferve per farci prendere il filo della , fua in- 
fluenza full’ elTenza morale deiruomo , e di co- 
nofcere, per quanto farà polfibflé , Teccezioni par- 
ticolari , che nell’ infinita varietà de’ climi , do- 
ftiruiti non folo dalla pofizione della terra , ma 
dalle circoftanze locali d’ ogrti paefe , poffbno 
'ritrovarfi . L’ efenipio farà liieglio coriiprenderc 
^ lil mio affunto . , 

4. L’ uomo può abituarli in tutte le Zone t 
egli vive in tutti i luoghi della terra / ' ma non 
in tutte le Zone è lo fteffo per le fuc qualità fi- 
flche , nè in tutti i luoghi dell^' terra vive del- 
r ifteflb modo . Non fi è ancoi'^ con precifione 
determinato qvial fia il grado di caldo , 0 di 
freddo maggiore de|r àtmosferà , al quale uo- 
mo può refillere , e la ' fifiologia ci è di poco 
focCorfo in quella ricerca (i),: s’ intendp qui del 
calore , c del freddo , abituale / imperciocché il 
calore , ed il freddo ^accidentale eccelfivo è fem- 
pre relativo all’abituale. PeravCre un'idato ficu- 
ro , onde partirci , dovremtno' fapere’, qual’ è il 
grado di calore piò forte ,,e qual’ è il grado di 
freddo piu intenfo, al 'quale l’uòmo è abituato : 
ma ne’ climi più Caldi (òtto, là Zona torrida , e 
ne’ climi più freddi nell’ ellremità de’ due Poli j 
che fin’ ora dagli arditi viaggiatori Europei .fi 
fono vifitati!, vi concorrono iempre' delle circo-’ 
l, ' ftanze 

♦ , ' . ) '■ 

(i) yeJi Aliit l^h. V. fe€i. II. II. Duglas ejfaì fu* 
ts gentr^tion dt la thaitur dtt anJmtufx. 
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danze locali', che moderano gK eftrcrai freddi , e 
gli eftrcmì' caldi ; •€ i’uomp colla fua indudria, 
fa proccUr^rfi il frefcib , evitando i raggi cocenti 
di un* Sole rabbiofo , e difenderfi dal freddo , co- 
prendoli nelle chiafe capanne dalla rigidezza deU 
l’* aria . Ciò che coftituifce la natura del clima 
è il grado còftante di calore c di freddo , che 
vi regha nell’ atmósfcra * e quello non dipende 
Tempre dalla latitudine , ma fpcire volte ha la 
fua origine dalle circoftanze locali , che formano 
mille eccezioni alle regole generali 1, che fi po- 
trebbono alfegnarc (i) . Si aggiunge a 'quello 1 * 
incertezza \ 'che vi è dd calore naturale deli’ 
uomo , c del fuo grado relativo al caldo j o fred- 
do dell’ atmosfera non ancora ten determinato; 
dì tal modo , che' quando vogliami' trattare della 
cagione fificsi dcll’i- ^influenza de’ climi noi non 
poffiamof alfegnarc , che dèlie ragioni dubbie ; 
e non troviamo miglior via di uicire da'quefto 
labififito di difficolti , che ci prefenta .la" tìfica, 
che ricorrere all’ efperienza ‘ , ed al fatto. 

5, Diamo per vero , che il calore naturale 
dell’ uotno fano'in 'tutti i dimi' Ila fili gradi py. 
a p8. circa del Termometro’ di Fahrenheit e 
che il' calore ‘ddl’ atmosfera de’ luoghi temperati , 
che occupano circa feflanta gradi del noIlrOfGlo- 
bo , neH’eftà non', oltrepafli il grado jo. e ncirjnverno 
non fia meno del grado 15. dell’ ifleflb termome- 
tro .* ne rcfultarcbbc da ciò, che il calore 'abitua- 
le dell’ uòmo ne’ climi temperati dóvrcbb’ effere 
di 4p. gradi circa ^ di qualche grado fempre mag- 

E 4 giore 

Dtetbtìmw Thtoi§i, Vhyfm iik, i, «jp. ». ' 
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giofe del calore atmosfcricó: propofizione 
fi muta come , varia il calore dell’' atrtiosfera , fe- 
condo la temperie 'della qdalc * il calore naturale 
del corpo umano fi accrefcc ,'o fi diminuifeej 
imperciocché fi è olTervato da’fifiéf , che il ca- 
lare naturale , che fi produce», cpme fi crede 
dall’ attrito delle particelle del fangue ne’.vafi ca- 
pillari del corpo , e delie fofianze infiammabili , 
che fi contengono nel me'defimp , c ' dal moto 
dell’animale, crefee, b_,dimìnuifce a proporzione 
del calore atmosferico , per eguagliarfi, alla fua 
giufla temperie . Sia" , com’ è detto , il calore 
del corpo umaho di gradi ; ' e fia quello il 
termine prefiflTo dalla Natura , affinchè il moto 
animale non' fi ellingua ; fc il calore , atmosferico 
è di ^8. gradi , non ^n è bilbgno , che dal cor- 
po umano fi produchi alcun calore .* fe il calore 
atmosferico, di 50.' gradi, il corpo dee produrre 
48.- gradi di calore , ciò che può '-avvenire im- 
maginandofi , che il freddo atmosferico refir^n- 
gendo a proporzione i vafi. del corpo umano , 1* 
atfritó «felle particelle del fangue diventi mag- 
giore, c per confeguente fi- produchi più calore ; 
cólpe per contrario fc ir calore atmosferico è 
di cento gradi , i vali del cofpo fi rilafciano 1* 
attritto riefee minore , ed il calore naturale ri- 
mane fempre nel Tuo equilibrio poco, più, o po- 
co meno (i) . Sé animettiamo quella teoria per 
vera , né feguirebbe che ne’ climi temperati lo 
(fato, fi fico' del fangue deve produrre uh calore di 
circa 48. gradi nell’ effà e gradatamente ere- 
. % . fcefe^ 

(i) Si vuole , che il calore naturale non polla piìi 
accrefccrfì del grado 112. nè deminuilTe'meQo del pò- 
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fccre. ncH’ inv<^rno fino & gradi 85. circa , per 
eguagliarli al cilore naturale di- p8. gradi , c 
confcrvarfi pel ‘calore abituale di circa-47. in 50. > 

gradi . Qucfto fi^o fìfico del fangue 1’ efpcrien- 
za ci dice , che; fia il più adattato allo fviluppo 
delle facoltà ijntellettuali ; -perchè di fatti vedia- 
mo., che gli uomini più intelligenti, e- più fvi- 
luppati fetnpre cfifterono in quelli climi nè- trop- 
po caldi, nè, tro^o freddi. 

é. Tirando ia proporzione da quello dato, ‘ 
noi polfiàtno ?vere un idea de’ climi decifivi,’ c • 
della ^cagione tìfica de’ medefimi neireffenza mo- 
rale degli upmini .. Abbiaci tìfiato^ 1 ’ ultimo gra- 
do di freddo de’ climi temperati al 15. grado, e 
r ulimo grado di caldo al 50. , in tendendo Tem- 
pre parlare de’ fréddi,. c caldi ordinar]-, e lunghi, , 
non già degli accidentali , c corti e .^fecondo 
qucfto dato, il topo delle fibre-,. la. larghezza de’ 
vali fanguigni , ed Ì1 calore naturale di' qucfto ^ 
fluido deve corrifpondere al calore variabile del 
48. grado fino all’ 80. circa . Daterai un clima , 
la di cui etmosfera abbia di calore 152. gradi, 
conie è quello del &negal , Voi ncccflarianjente 
mi dovete prefupporre una debolézza nelle ‘fibre, 
una languidezza , e larghezza ne’ vafi fanguigni , 
ed un calore abituale del fangue minore, di $4. 
gradi del fuo llato naturale , per vp^oporzionarfi al ' 
calore dell’ atmosfera ,* in quello fiato l'uonio noh, 
folamente perderebbe ogni attività, ma perdereb- 
be anche ia vita , fe i venti la notte , l’om- 
bra degli alberi , le acque , e là varietà d'elle 
fiagioni non moderalfero T eftremo caldo atmosfe- 
rico. Quindi fecondo 1 ’ opinare de’fifici , il di-’ 

ma 
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tna decifivo piii taldo è 'quello /in cui il calore 
regolare dell’ atmosfera eguaglia il calore naturale 
' dell’ uomo ; ciò è a dire , non oltrepafla il - gra- 
do ^7. a pS. . In qpefto clima gli uomini devo- 
no effere di un* eftrema debolezza , di unà fen- 
fibilità tenuiflima , e per confeguenza- di una ftu- 
pidità grande . Il clima in fomma decide dei loro 
carattere morale / nè vi -^ ifpcranza , che 1’ efter- 
ne combinazioni , fe anche fi daffero , poteffero 
fviluppsHU nna potenza languida , e quali ìpirante. 

‘ ‘ .Per r^'oppollo poi' correndo all’ìefttemo freddo, 
‘ figtlriamo un clima , il di cui freddo atmosfèri- 
co fia di 66.- gradi fatto al punto di congelazio- 
ne , qual’ è il "freddo’ ordinario della Baja d’Hud- 
fòn : gli uomini , chei> abitano que’ luoghi , devo- 
no col calore . naturale fupplire alla . mancanza del 
calore athaosfcrico , ciò che non può accadere fen- 
aa prefupporre un’ alterazióne grandiffima del mcc- 
canifmo ; uria rigidezza nel^e fibre , una’ ftrettezza 
fomma de’ vali • fanguigni , un fangue craflb 4 ed 
infiammabile .* ciò che produce neceflariamente il 
'torpore ,^e la ftupidézza . Quello cl^a indubbi- 
tatamentè* decide del carattere^ degli abitanti . 

7. . Polli quelli due 'punti elfremi del caldo, 
fendei freddo atmosferico -per term-ine de’ climi dc- 
icifivi,,’ ed il termine mezzano de* climi tempe- 
rati , ^oi pofiiamo 'avere una graduazione di tutti 
i climi per conofeere la' loro influenza fui carat- 
tere morale degli uomini .1 climi piò decifivi 
fono quelli , che bando un grado collante fii ca- 
lore , ó di freddo acco'^ante a’ gradi indicati.* 
diveritana^ menò decifivi come da quel grado fi 
feoflano £ e fìi^lmente fono tetnperati , ‘quando fon 

varia* 
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variabili nella graduazione del ealdre ^ e del fred- 
do , come f er lo più fogliono eflère i climi corf»i 
temiti frà i felTanta ^radi del noftro Globo, dellt 
Zone temperate j che per la varietà delle ftagio- 
ni , e per altre caule particolari , fono variabir* 
lidìmi . Ma quello calcolo aftratto , oltre di ef- 
fere poco ficuro riefce più dubbio ancora, fe fi 
riflette , che noi altro non abbiami confiderato , 
che il calore , ed il freddo atmosfericò / quan- 
do che 'lappiamo , che. mi Ile altre cagioni fiflche, 
che fi combinano a modificare in divcrfe manie- 
re r aria 'i che. refpiriamo , entrano in calcolo 
per determinare la natura di cialcun clima ; quin- 
di è , che la. teoria àftratta riefce fomprt ambi- 
gua nell’ applicazione , ed apre il varqo a mille 
quiftioni di' fatto ,, che par éhe non poflbnorifol- 
verfi efatfamentc 'co’ principi della medefima . 

8. Per determinare i clinvi relativi. 'allò fviluppo 
delle facoltà ihtèllettuali , non hifogqa confiderare 
il grado di calore , o dì freddo , in quanto che 
dchilila , o intorpidifce la màCcKina umana • ma 
convjcn confiderare 1’ influenza del medefimo ic- 
lativamente alk produzioni di^ quel terreno / per- 
chè dove il clima è tale ,che impedifce gli effet- 
ti della vegetazione delle piante ntceffarie alla "nu- 
trizione degli aninuli' , non è pòflìbile ^ che fi 
dia luogo» all’ cfterne qombinàzionj , che- fono ne- 
ceflarte per cagionare lo j’viliippò delle' facoltà 
ftitellettuali , c quindi aV viene , chè la ftupidifà 
fifica degli- abitanti 'rimane fempre più grande 
per la mancanza degli (limoli cfteriori atti a muo- 
verli , ed a fvilupparli fino al grado poffiblle. 
Figuratevi il clima frcddifliino ' dello Spitzberg , 

o il 
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o il clima caldiflimo della Libia , dove appena 
fi vede il fegno dèlia vegetazione , perchè la ter- 
ra è Tempre gelata, o pure- bruciata , ed arfa.* 
in quelli climi,eftremi non vi può efler mai uà 
abbondante popolazione, .perchè ipancherebbe la ma- 
niera’ di fuflKlerc : non eflTendo,vi molta popola- 
zione non è poffibile che fi formi una focietà 
ben’ ordinata , è regolare . trà que’ drfperfi abi- 
tatori ; quindi per una fifica . neceffità dovranno 
vivere da felvaggi , fenza coaofcer proprietà di 
terreni , fenza^ conofeere tutti que’ rapporti , che 
dal pofleflb nafeono , e fenza cqnofcerè, nelfuno^ 
di qlie^ legami , che nella, focietà modifteano 1’ 
uomo morale , come qui apprclTo vedremo ( i ) . 

Quella verità , che' conliderata in quello 
punto di veduta è quafi evidente , ci dà argo- 
mento .dell’ influenza del terreno , e delle qualità 
del fuolo- fuir ineguagliaqza 'morale^ degli uomini: 
lo, fviluppo delle facoltà intellettuali è Tempre 
relativo alle circollanze , dove Tuomo fi trova, c 
le circollanze piò’ marchcvoli , e dilllnte- fona 
per lo piìi determinate dalla qualità del terreno, 
che abitano, dipendenti dal clima . Lo fviluppo, 
a cagion <di efcnfplo , di un popolo agricoltore 
è differente da quello . di "un popolo cacciatore* 
ne’ deferti deU’Arabja 1’ effere morale^ degli uomi- 
ni deve conformarfi alle circollanze di. quel fuo- 
lo arido ed*, in fermile , onde fon. ncceffitati gli abi- 
tanti per la^ loro fuflìllenza di vivere di una ma- 
niera {ingoiare , e determinata Tempre dalle cir- 



coftanze , in cui fi trovano. 



lO.Ufcen- 
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IO. JJfcendq da*' limiti de’ climi decifivi,noi 
troveremo fulla fuperficie del i\p|pTo Globo i 
climi temperati, ne’ quali nè U forza del calore, 
o del freddo è affai forte per determinare il tem- 
peramento , nè le qua]lità del terreno fon tali , 
che poffano impedircele combinazioni neceffarie 
allo fviluppO morale (i) .'Sotto quelli eli rii i , 
che fon vafiatiflimi,noi perdiamo ^ villa 1’ in- 
fluenza , che i medefimi hanno full’effere mora- 
le degli uomini / e ia ragione è chiara . Il cli- 
-ma non è , che una cagione lontana dell’ effere 
morale degli -uomini , riducendofi la fua influen- 
za fui temperamento degli abitailti , e fulU pof- 
fi bili tà' 'delle combinazioni ellerne ma ciò che 
immediatamente coriferìfee allo fviìuppo morale 
fono Ì£ combinazioni , che ci ' prèda. 1’ iirdine fo- 
cievole ; combinazioni , che hanno' lord im- 
mediata origine dalla forma della focietà medefi- 
ma . Or per quanto aveffero 'penfato i politici , 
c hiolalidi intorno a "quèdo fuggetto , effi ancora 
•non harì potuto ritrovare un clima., il quale neceffiti 
gli uomini ad unirfi in queda, o quell’ altra for- 
ma di governo.’ o pure un clima , il quale dia 
luogo a quede,enon a qued’ altre cbrribùiazioni 
morali r fubito che il clima non impedifee la po- 
polazione f e non toglie i mezzi agli uomini '■di 
unirli' in focietà la fua influenza è molto in- 
certa n èds indeterminata fullo fviluppO , c prò* 
greffo della focietà medelima,. L’ uomo àffranehi- 
. ’ • , to dall’ 

» 1 ^ *' ■ ■ g-. 

[i] Noi intendiamo q^ì per ctima quello , che i Me- 
dici chiamano temperi* dell' come nella prima par- 
te abbiam. detto- 



Digilized by Google 




78 Dell’ Ineguaglianza . 

to dall’ oHacolo di un clima opprimente , c de- 
eiGvo, par che redi nella fua libertà di llabilire 
la fua .forte , e di foggettar la natura a’ fuol b*iì« 
fogni.* fe la terra' é infertile, egli fupplifce còli* 
induftria , e col commercio ; fe il Idolo è cor- 
rotto da qualità nocive-, egli. |o medica coll’ agri- 
coltura . Ne’ climi temperati in fomma non fi 
può ben dif^nguere , fe le qualità morali degli 
abitanti modincano il clima , ovvero il clima 
modifichi le qualità morali degli abitanti.* la ca- 
ngiane fi confonde col’ effetto , e non fi .ravvifà 
diftintamente . qual fia il principio dominante ., 
nè allrq fi può Mire , che fecondo 1’ efpcrienze, 
che I la ftoria dell’ uman genere ci fomminiftra, 
ne’ climi temperati 1’ ucwno' può' arrivare al fuo. 
maggiore» fviluppo L’ efempio farà meglio 
concepire quanto >iò .dico . II clima dell* Ame- 
rica per confeifionc , comune de’ fil^ofofi offcrva- 
tori, è nemico , c contrario allo fviluppo mora-^ 
le degli uomini , Ma Guglielmo Pen nella Pen- 
filvania ci ha fatto conofcere , che gli uomini 
colla loro induflria' fanno 'medicare, i mali della 
Natura : oggi la Penfilvania per l’ induftria dè* 
fuoi abitatori è il paefc piu felice della . terra , 
« produce ..degli uomini, che, fono di, ammirazio- 
ne a’ piu dotti Europei , . Èa noftra Italia nell* 
ottavo , e nonp -fècolo avea -un’ aCpetto ben di- 
verfo di quello di prima , e tU quello , che ha 
prrefcntemcnte . Le frequenti inondazioni ^e’ Bar- 
bari , lè guerre civili di tante Repubblichette de- 
boli , 'c viziofe , aveano defolatc le campagne, e 
fpopolate le Città .* i bofchi erano crcfciuti', ed 
in molti luoghi. le acque, lafciate in liberrà^avca • 

no 
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no formato delle paludi peftilenziali , e ' nocive 
alla buona coHitqzione.del clima .* gli animali fel- 
vaggi irjfeftavano le ftrade pubbliche, cd -impedi- 
vano il commercio , non meno che i ladri de’pub- 
bliche vie , di cui ^allora ve n’ èra,, gran co- 
pia .V a quello jdato iBiico del noUro fuorloi^cor- 
rifpondeva perfettamente il , carattere degli abi- 
tanti (i) . Nel noftro Regno medefimo abbiamo 
un'.efempio marchevole di quella verità . Tutto 
il littorale. delle , Calabrie , .che guarda il Le- 
vante , ognuno fa della Storia , ,chc. ne’ tempi 
antichi era feminato d’illuftri , e popolatiflìme 
Repubbliche, ^domate.» da’più reputati lagìslatori, 
filofofi , .e poeti , che fin’ ora conta iT mondo i 
culto , L’ immenfa • popolazione' quafi che in- 
credibile , lo fpirito, la Vivacità, la penetrazio- 
ne , e la fublimità dell’ ingegno degli abitatori 
di quella parte della Magna Grecia ci* dà a ere- • 
dere , che il fuo clima era fanilfimó' , c adatta- 
tiffimo allo (viluppo delle" facoltà- intellettuali nel - 
medefimo tèmpo ; ma oggi gli.fieiTt .luoghi, che 
abbiamo lotto gli occhi ^ non fi ravvifano in al- ^ 
cun conto limili aglf antfehi i>è per le ^ qualità 
fifiche. di ' quel fuolo , nè per le qualità morali 
degli abitanti : 1’ aria generalmente di quel Ut-, 
tei^e è mal fana ., cd in qualche luogo ,pefiif&> . 
ra , fenza che vi fieno «delle cagioni apparenti di , 
tal' pefiiienza , come .delle , paludi de’ laghi, 
delle mofete , de’ folti bofehi , e cofe fimiUi/.e 
gli abiunti di que’ fpopolati paeli mollrano di. 

' > fen- 



(<) Murator. Aniqiììt. Med. JEi^dllIertat. XXI. voUL. 
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• ^ \ 

• fentirc'^baftevolmcntc'l’ influenza del dima pre- 
■ fc'ntc gnafto, e corrotto. . ^ ^ ^ 

II.'- Vi fono adunque de’ climi, dove l’uomo 
edUa fua induflcia arriva- a’ corrigerije i difetti, 
quando altre telici cOmbinazipni ,danaq (limolo, e 
moto ab fuo fpirito ; ma fe quelle coràbi nazióni 
mancano , egli foggiace all* impero ‘della natura , 
cd efperimenta la cattiva influenza di quel; terre- 
no che non è in iftato di •migliorare . Vi- fono 
poi' de’ climi, i quali abctichè. ave(fero delle qua- 
lità fifiche* fpecifiche c di(linte , non fono - però 
di tal forza , che poffanq decidere'' del carattere 
morale degli uomini in un modo cosV patente e 
' chiaro , che fi debba guardare -il cUpa , ' come 
una cagione primitiva ' del loro fviluppo morale^ 
Certamente il clima de’ luoghi rmbntuofi è dìffe- 
'rcntc dal .clima de’ luoghi piani - e teffi; . uh ter- 
reno arido 'e petrofo cagiona'" un aria diverfa di 
un terreno’ ùmido , e paludofo ; la .pofizione *de’ 
monti , la qualità de’ venti , che frequente mente 
fpirano , e mille altre ragioni 'fimiU m^ificano 
in diverfe . maniere il clima-, che influifee full’ 
elTerc fificò degli abitanti e per tal modo dà 
ufr certo tono al carattere inorale de’ raedefimi (i) : 
ma ficcome ' quella forza del clima non è cosi af- 
' foluta ^ ‘ per impiedire ,1’ azione, di mille altre 
forze parricolari , dal clima indipendenti, le quali 
agifeonò inceffanlemente per modificare 1’ uomo 
morale ; quindi accade , che nel calcolo delle ca- 

V, (i) Io rinnovo al 'lettore la preghiera di non trafeu- 
rar di leggere le offervazioni 'dei divino Ippocrate nel 
trattato dt aere , aquìs ,'0* ioets , fc ama d iflruiriì fo- 
pra quello argomento. 
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glonì , che il filofofo fi forma per' determinare 1* 
effetto di , un tale carattere -, particolare ad una 
tale Nazione , il clima d entra beniffimo ìq 
calcolo; ma combinato cop tanti altri dìici ,' piìt 
efficaci e più proffimi al loro effètto , che fie- 
fce ìijuafi impoffibile'di diftinguerne cOn preci* 
iìòne il refuitato : appunto come interviene ad un 
' Chimico , il quale conòfce-'la forza di un cqrpo 
cómpofio e dividendolo rcoriofce ancora la forza 
particolare di ci'afain componente f ma diflfecil- 
mente'potrà 'determinare i’ é^cacia dji ogni forza 
^determinata nel compollò dall' ataiohet dello al- 
tre forze componenti . CoCV ancora aceacie al mo- 
ralità , il' quale, a‘ cagion di efempio , vtJòl de- 
terminare le- cagioni che formano il carattere mo^ 
rale dell* uomo d’ Inghilterra' t ' egli confiderà -in 
primo luogo il , clima , e la fui ' forza j < ma 
quella, non agifce''rola e perciò fi devonò met- 
tere in Calcolo le .forze morali '^dipendenti dalla 
natura , e coftituzione di quel Governo, c vedere il 
refuitato di tutte quelle forze infieme , le quali uni- 
tamente agifcono pér formare il carattere morale 
'deir Ingleie ? in quello afpettO' la- fòrza fìfica 
del cliiùa è più^o meno attiva , a proporzióne dell* 
attivitli, delle altre -forze ^ <^he, ccdla médefima fi 
combinano . Il clima deli’ingliikérra a'tempi di Ce- 
fare avea ficuramente - una forza ben differente di 
quella , che ha a noQd tempi , non perchè Ig pofi- 
zione di quel terreno rélativamente il Sole ha cam- 
biato’ afpetto y ma perchè le •forte morali del Go- 
verno fon diverte y e- 1’ azione dì quefte forze 
alterò le cireollanze fifiche-di quel clima , 'me- 
diante la coltura de* t^reni^, la p<^lazion« ; 
jPartc il, ' F ■ ' ' ladiflc- 
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la (Jiftercntc • maniera di a,birarc * di vcftirc , c di 
cibarfi ; ed alterò il rcfultato della fua forza nella 
totale, combinazione eolie medefime . - 

12. E' errore maflficcio adunque di que’ mo- 
ralifti » i quali vogliono ripetere ^il carattere mo- 
rale di una Nazione foggetta a^tutte Jc forze mo- 
rali del Governo ^ dal loio clima : quello popolo 
è ruperftiziofo/ quell’ altro èforgogliofo j quello è 
furbo , quello è induftriofcx, quell’ altro è poltrone.* 
lutti quelli caratteri' morali non poflbno avere .ficu- 
ramente origine dal folo clima ^ ma pili follo dalla 
natura, e collituzìone della facietà , in cui gli uomini 
vivono . Il clirtia entra' foltanto come una còncau- 
fa , appena difcernibile coll’ anaiifi più efatta • o 
noi polfiamb conokere la fua influenza più follo 
come una caufa non impediente , che come una 
caufa efficiente. I, caratteri morali , o le qualità^ 
del cuore , e dello, fpirito , hanno certamente 1 » 
loro origine dalla fifica coflituzionc degl’ individui * 
ma il loro fviluppo dipende immediatamente daU 
la fituazione politica de’ medefimi , e per lo pia 
i climi temperati altra influenza ' non hanno , 
<hc quella di non impedire quei tale fviluppo,. 
Gli Italiani a cagion d’ efempio ,. un fecolo in- 
dietro erano gclofiffimi : oggi noa lo fono più, 
quantunque il cìinìa d’Italia fa lo flelTo: dunque 
quella qualitìr morale nell’ Italia non dipende 
principalmente dal clima .* gli Orientali fon 
gclofi , e lo furonp fempre ; dunque il clima 
vi ha la^fua influenza : qual’ è la differenz'a di 
Un carattcrcL dall’ altro ? efaminatc la natura del- 
ia gclofia degl* Italiani , e quella degli Orien- 
tali , e voi la troverete .* la gclofia degli Oricn- 

tali 
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tali è figlia d«l' loro ' fificp. della loro - efirao^ 
dinaria • paflìòne per T amore ; della diffiden- 
za paturale a* corpi fnervati dal troppo cal* 
do^&c. la;gèloQa degl’ Italiani era -figlia di ua 
coflume. uh poco Iflvaggio , prodotto dallr ^cin- 
cofianze politiche dell’. Italia , circofian£e che 
il commercio ,.la coLti^ra , e leJcttere han cam- 
biate . I Settentrionali non feotono gelofia a il 
clima- vi iaripqdifoe .lo fviluppq .di quella paffio- 
nc . Ecco, dunque, la graduarione della gelofiarc^ 
lati va al clima . Nel mezzogiorno il clima la 
produce , nc’iClimi'.fpmpcrati mon. 1’ impcdilce ; 
ne’ climi freddi proibifee che naCca , Se' imo 
volefle dunque né’ clinri tempwfati^ trovare la fot-- 
gente della gelpfia neU’influeozadel clima , cederebbe 
in errore certamente, perchè Jpcli-naa temperato 
non impedifee , ^ ma noti cagiona .quello .carattc- ' 
re morale,. Il carattere delle Nazioni de’ climi 
temperati piitapparifcentc , e piU ofiTervabilc , è 
quello , che dipende dalla ^ fornia <del Governo^ 
dàlie leggi' * dalla Religione , da’coftumi. , e da* 
pregiudizj : tutta, ciò, , che il -clima ..influifee ' 
non è ofierv^bile « che^d^ fiiorofo. jpenetrarif 
te j egli yede ^cagion d’ tCempio , che quél# 
r meiìb ■ animato temperamento ,, che- rèndevi 
gli stntkhi Greci ardenti , ingegnofi , déteirtnina-!* 
ti, e bravi io campagna , e nellct adunanze 'della 
Nazione , rend? .i moderni cattivi. , fchiavi , .e 
capaci d’ ogni frode.- .‘ Un .moderno italiano , di.» 
ce il .giudiziofó --Fergufpn f fi diilingue per la-lua 
fenfibilità , prontezza- , éci atte nell’ atto , che- 
impiega in cole ‘frivole quella capacitò d’ ingegno ^ 
che il filo temperamento , favorito >(14 un clima 

Fa' beni- 
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bcnigrìiffiftno » gli famminiftra k» egli moftra' 
falla fcena' d«l divertimct>tct ; ' cd in proccarara 
de* frivoli applaufi , . quel - fuoco { c quelle {ràffio, 
ni , che divoravano Gricca iicl Fora', e fcuofe^ 
vano le affemblèe di tii» popolo fevero.' If fondo 
adunque , che pfovirtjje dd clima ^ io fteffo ^ 
ma le piante , che ia quello fertile terreno ^ 
fanno crefàcre^ » ibi® divcrfifl|me'^ dalle àn^che 
Affinchè'-^ noi’ fi poffa nt^furare una 'caufa 
dfce fenfutameète il Signor Buffon , cqhvìcn eh* 

«41a 'fia'^ feàjfpHce ebe ^a fempre là mctlefiraa'j 
<^é da fila aeione fia coftante o che la fua 
variabilità fia foggetta ad un cerata -‘r^olà da noi 
efkttamente c^noìeiuta quando quelle qualirìi 
mancano , noi perdkjno^ Ù-filo ■ del fodoAragiò. 

«are ’pee- detcrniinare ' le - eaufe ^ noi , parlia. 
ino de*' climi -fòrti , e decifivi ,.comc defetmu i 
MÌfti.-il caraterò morale degli abitanti , noi 
troviamo nella calda , che a(7egmamo,h fempli.^ 
chà , e la coBanz^a ; ma non è cosi quando fi 
vuol parlare'de’^nai temperarti. ^ pecche mahea^ 
nò affolutamente tutti qaeftl Caratteri : i climi) 
temperati non fono fomplici,. prodotti ciò è, dal 
.calore, o. dal freddo : ma fono compràfliffimi , 
dtpendchdo da nville aJtré qualità focaii ; non fo> 

«o collanti ') perdei vafiatK}' colfo llagkMii^ colle 
qualità dei fuolo , e coll’ indùfirta dell’ uomo, 
meileiìmo * ^ non fono foli ’àd agire ; perchè nelle 
Nàtioit} civili ' agifeono affieme' col clima le for. 
ie del Governo, e della: rèUgiòne ; ? dunque con*, 
tentiamoci di dire qualche cefo , che pw fi ac^ 
eofia al probabile^» ed abbandoniamo . k fperanzft 
di ridurre quella materia aU’ cvidem».'. . ^ 

•: - ■ ij-so 
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^ Ij. Se ncR facciamrifle{&one> che. una Nazione 
regolata dallo Aeflb Governo , e per confeguente 
educata colle ^ me4eiiine maflìme da cui dcri-r 
vano le forze morali pih proHithe , che intì^ifeonò, 
iul carattere degli uomini-, compreode pei‘6 Qae- 
ù y e provincie d)i abitatori di caratteri, di^rci^*^ 
tillimi per le qrialità dei, cuore 9 P*'’ le pro- 
prietà dello fpirito , noi '^allora non poi^hanio ia 
alcun conto niegare j che quella .divérfità ^ la 
quale non li può cipetere dalla natura del Go- 
verno , nè dall’ educazione che peerupponiamo 
1^'ifteflX, non debba ^rovepire dalle, qualità locali 
del clima . Senfa ufeire dal nòUro Recno , efa- 
mjnateqii un, uomo ,nato,e*crdciuto in un paci e 
yi montagna delle Calabrie., ed up uomo nato, 
« crefeiuto in un paefe della - Piiglia piana ; ' voi 
troverete tanta differenza nel. carattere morale , 
nelle , forze dello fpirito ^dì queftì dut individui, 
che 'non potrete affoiutatnente feonoteere rintìuenza 
grande della dìveriìtà del, clima (1) . 

14. Ma non è egli vero , che la natura da 

fi] L' Abbate Genpveff , che pef più ^ni e^ammb 
«ella fui fcuola pùbblica , e privata' il earattére de’ fuoi 
fcolari , ^che Venivano da. tutte le PfOTÌecie del {legno, 
mi foleva diré , ch’égli metteva in primo luo^/per I4 
forza d' inMgno , e ■ per la penetTazione , i CaUbrefi, 
in fecondo luogo gli Apnizzen ,'"in fetztì longoni Leepefi, 
in quatto luogo i Pugliefi', ed in ultimo I^ogo gli abi^ 
tanti di Terra di Lavoro, . Efaminaté le qualità fìfiche 
di quelle Provincie , OVoi teoveretfe. la. difièrenza <je* 
climi , cqrrifpondbnte àlTa.diUctenza degl’ingegni ;,efamì> 
nate ancora il carattere della mufica naturale di ogni’ 
Provincia , • .Tvpi troverete ‘ efpreflb ' fi Carattere delie 
palTìoni. dominanti; prodotte dal temMramento , il quale 
mdubiutamùte vice* ipodiheato dal ciitna* . 
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• Governi' fiegue la coftituzionc fifica degli uomini 
go ver nàti ? e 'fc quefta ma fli ma tregge ,• non va 
ben detto ^ che il clima , ;il quale rfétcrminà la 
coftitùzionc fifica degli qomi ni , fia làcagion pri- 
mitiva dclk natura d’ , ogni Governo’ ^ per con- 
fegucnte dei carattere morale degli Uomini ? Que-' 
Ila mafiirha eosi genefalmente'^, -ed aftràttpmcnte 
enunciata , par che- abbia qualche fondameiito nel 
veroy e quéfta fu foi fe la cagiòriè » per cui Scrittori 
affai , rinomati gli dicróno un-eftpnfiqne maggiore 
di qhel che fe le"convenìva (t) - Facciam riflef- 
fìonc ;■ che 1’ uomo per- la’' fua difpofizionc orga- 
nica acconiodafi a lutti i climi ‘ or- quanto, è 
piìi facile , che per la ftcfla ^difpofizìone fi acco- 
modi ad ogni fpecic -di Governo ' 7 Se il clima *è' 
capace d’“imprimere un'càratfcre ar fuo' fpirito , 
ed a! fuo' cuore", . egli cohferverà in ogrii foriVia 
dk Governo ‘^il fud carattere naturale ma adat- 
tato, e modificato dalla natura, e* forza, del Go- 
verno fteflb . Il Carattere naturale' del Greco non 
è differente ora , che vive; fulla sferza del difpo- 
tifino^ da quel che era quando viveva gcrv'ernato 
dall” Areopago ^ Il Romano aveva 'riftefib carat- 
tere a’ tempi di Decio , eh” ebbe, poi fotfo Ti- 
berio : il Governo altro non fa , che cambiare 
il colorito , ma^ il fondo del quadrò è femprtf 
lo fieiTo' . Vi è 'un vigore ,^Una finézza j una 




(t) Tutte le riflèffipni di quei polftjri,cheatrribuifco-. 
^ no alle qualità del Tuolo la forrtia de’ Governi , fono in- 
' certe , e dubbie f ficcome fjittfo fi cade' in errore, quaiw 
do al (blo clima iì vuole attrìbiiri^e coràggio , o il ge* • 
nio fervile de’ popoli -■ 'Vedi fiume Ejfa'n mtrùux', 
ihiy. $om, t. 44. . * ' ■ ‘ < 
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capacità di anima ^ la quale può caratterizzare 
tanto il fclvaggio , che il citradlnó y tanto lo 
fchiavo , come il padrone (i) : quello vigore , 
jucfta vivezza , o per contrario , la Cupidità , la 
lentezza , la leggierezza , la profondità , la tolc- 
tthza , r impazienza &c. fono i caratteri » che 
cerivano dal fìlico dell’ uomo , e per confeguente 
tal clima ,* ma tutti quelli caratteri poflbno pren- 
tere la velie , ed il colore- de’ differenti Go- 
verni , . la forma de’ quali dipende per lo più 
di combinazioni ellranee ed indipendenti dalla 
fcrza del clima , c etal naturale degli abitanti ; 
cane noi a fuo luogo avcrcmo occalìonc di ,di* 
mollrare. Un Governò difpotico del Mezzogiorno 
farà compollo' di uomini di un carattere ben di- 
verfò di quelli , che fon foggétti ad un Govcrnc 
fimile nel Settentrione y c fc quelli Governi per 
uta rivoluzione di accidenti paflaflero ad altre 
forme , gli abitanti fenza perdere il loro carat- 
tere originale , vi fi accomoderebbero cosi bene, 
come fe quello foffe il Governo più adattato al loro 
temperamento . Chi non averebbe creduto, chc,i 
Romani fotto di Nerone erano ìmpaflati dalla Natura 
per godere l’ozio de’fpettacoli ,e farfi fcannare per-fod- 
«iislarc al capriccio di un tiranno folpcttofo , c crude- 
le? e pure il clima di Roma era quello , che qual- 
che fecolo prima nutriva i cuori più fobr) , e 
più indipendenti : ma fotto 1’ uno , c 1’ altro 
flato il Romano avea il fuo carattere naturale», 
che io dillingueva c dall’ Atcniefe libero , e 
^air Indiano fchiavo y e quello carattere , che il 

F 4 con- 

j (0 Facgiifon faggio full* origine delle focieià civili. 
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conferva., e trafparifce iii ogni tempo , ed in ogni 
fpecie di Governo ^ è quello che dipende dal 
dima. . i , , ■« 

..15. 'Nell’ nomo adunque il filofofo oflervatore' 
deve diftinguere fempre due? caratteri ; quello ci^' 
è , che dipende dal tempera mento fifìco degli 
abitanti , fopra del ^uale il clima vi ha imme* 
diata influenza , t non varia mai , fé non.quant. 
do per qualche fìfica rivoluzione il ' clima li .al' 
tera , e fi muta c quello j. che .dipenda dalb 
forze morali del Governo , clwc fono , le ‘ leggi, 
*la religione^, le rna|fimè di flato, gli efempj'd^-r. 
le cofe paflate , J 'coflumi y e le maniere . Il pà,^ 
mo è intrinfeqo , e coftantè ; il fecondo è appaiente , « 
variabile. Or egli accade, come' ofll^va giudiziofi^ 
mente il Prefidente di Montefqaieu , che^ a mifurihy 
■ che in ogni Nazione una^ di quelle caule aggifee cari 
pih forza , /le alòv .próporzÌQi;tòtatnente le cecb- 
no . La Natura ,, ed il clima doniioàno quali 
foli fopra de’ felvaggi ; vfo maniere' governano ». 
Chinefi- , le leggi tirannizzano i Gtàpponefi j i 
coflumi \ davano altra volta il tono -a’ Lacedemoni ^ 
"le melfime del Governo , ed i‘ coflumi antichi 
' regolavano Til' carattere dc’Romani . Aggiungiamo 
a quelle rifleifioni di IVlonterquieu , che gl' indivi* 
dui di nna Nazione hanno fompre un carattere appa* 
-rente , che dipende dalla forza d^i Governò'^ onde ac- 
cade , che fotto lo flefl'o clima due Nazióni , regolate 
con tnafiime, e coflumi divertì , lembrino 'di uo ca- 
rattere .oppoflo ; e per. contrario gl* abitanti di 
Provincie lontanifllme , ma rególàti dalla 'flefla 
forza .moralé del Governo' , abbiano più confor- 
mità dì' carattere tra di loro, di quel che noa 

, ' . > • fianoo 



. P A R T E IL Sp 

lunno co* loro confinanti , che vivono fotto dif- 
ferente Governo la Provenza , a cagion di efem* 
pio , è nella medefima latitudine , che la Lom- 
bardia , e fra di tanto il carattere di quefie due 
Nazioni è difiintifiìmo : le Afturie all’ incontro 
fono diflanti di piti gradi dall’ Andalufia , e fra* 
tanto il carattere degli abitarti fembra lo ftefib. 
Ciò però fempre dee fehtirfi del carattere piti apga* 
rente,che imprime la forza del Governo , non già 
del carettcre naturale dipendente dal clima, il quale 
fi diftingue dall’ ofl'crvatore filofofo a travcrfo^dcl 
carattere fopra impoftp dal Governo. 

i6. Finalmente fembra molto probabile, che i 
climi,. che fr accodano alla natura de’climi decifi- 
vi, imprimono un carattere intrinfeco più codantc 
agli abitanti , per cui le variazioni del Govei;no 
difficilmente accadono y ficcome difficilmente i 
codumi -, e le maniere fi alterano . La doria ci 
dipinge gl’ Indiani fempre foggctjti ad una fpecie 
di Governo .* pare che il Sole ( dice Fergufon ) 
che matura le felvaggie frutta , ed ì felvaggi Dat* 
teri , ifpiri una mollezza , che può addolcire i 
rigori di un Governo difpotico : tali fono gli ef- 
fetti di una difpofizione generale e pacifica degli 
abitanti dell’ Oriente , che quajflnque fieno le 
conquide , c le irruzioni de’ barbari , non ter- 
minano, come nelle odinate tede degli Europei, 
colla dedruzzione de’ prodotti delf, amore, e del 
ripofo . Senza molto difpiacere gli abitanti dell* 
Indie padano a fervire or 1’ uno , or 1’ altro • o 
fon prontiffimi in qualunque cambiamento a ti-» 
rare innanzi le loro indudrie^, c vivere tranquil- 
li , «godendo de’ piaceri della vita animale . La 
• deferi- 
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dcfcrizionc moderna dell’ Indie è una ripetizione 
dell’ antica e lo ftato prcfente della China di- 
fcende da remoti .tempi . Le fuccefSoni fon 
cambiate • ma le revoluzioni non hanno al- 
terata la natura del Governo . Ne’ luoghi dove 
il caldo;, ed il freddo fono eftremamente fenfi- 
bili ,• le facoltà dell’ anima comparifeono limita- 
te^ e gli uomini vaglTon poco , o per cifere 
amici , o inimici : ne’Juoghi caldi eglino fon 
lenti', c pigri , regolati., e pacifici nelle loto 
maniere di vivere ; ardenti nelle pallìoni , ma 
deboli, ne’ loro giudizjj e per loro temperamento 
difpofti a’ piaceri animali : ne’ luoghi, dove il 
freddo è ecceffivò ,fi efpcrimcntano quafi i medcfimi 
effetti uno fpirito riftretto , e circoferittp , ed 
un cuore mercenario , prepara gli uomini alla 
fchiavitù . Se gl’indiani fi fottomettono facilmen- 
te, perchè la forfa della Ipro^immaginatione , e la 
troppa fenfibilità gli fà femere il futm;o i Set- 
tentrionali fi fottomettono , perchè fono infenfi- 
bili al prefente . Ecco la ragione , per cui la fio- 
ria de’ popoli fituati ne’ climi eftremV ci prefenta 
fempre gl’ ifteflì prodotti del carattere degli abi- 
tanti . Ma ne’ climi temperati poi la ftoria è un 
teatro di varietà ^ e di rivoluzioni continue. Le 
fteffe Nazioni ci fi rapprefentano ora nell’ infi- 
mo^ftato.di barbarie, ora Ialiti all’ultimo grado 
di perfezione y ora foggette* al piìi duro pefo del 
difpotilmo , era abbandonate alla più sfrenata li- 
bertà (i) ,* le arti , le feienze , il luflb , i vi- 

» 

(t) ConGderate lo fiato d’ Italia nel fecolo XV., e 
atc riflefiìone , che il clima d’ Italia è il più tenj' 
perato . - 
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zj , le virtù , fcorrono rapidamente da una Nazio-'' 
ne all’altra; e ruomo fembra che in quelli climi 
folamcnte è deftinàto fpiegarc gradatameme 
tutta la 'fua attività ,'Non è egH dunque dimo- 
ftrato da quelli fafti , che il tlima generalmente 
prréfo è la cagioii principale del vario carattere 
morale degli uomini ! Figuratevi una rivoluzione 
nel Globo , figuratevi Una diverfa inclinazione 
deir alle della nollra terra ; figuratevi , che T 
Europa prefentalTe al Sole qiicll’ afpctto , che 
oggi prelenta la Lapponia , o 1’ Africa */ voi in 
vece de’ Scipioni -f de’ Catoni , de’ Cefari ^ de’ 
Ciceroni , de’ Galilei , de Machiavelli 8 cc. non 
vedrelle , che qualche timido Samojeda , o qual- 
che imbecille Negro . ■ 

17. Non trafeuriamo qui di avvertire che 
r inlluenza delle cagioni fifiche.full’ incgUaglianza' 
morale degli uonriini non è trafcurabìle neiriftello 
fuggetto per rapporto alle divertirà 'delle llagfoni^j 
fpecialmente ne- òlimi temperati ,S> variabili.' 
Trenta gradi di piìi , o di meno-dcl fcrmomc-. 
tro di Farcnehit non fannp ficuramente di un uo- 
mo vendicativo un buon criftiario < nè' un uomo 
Compafato 'a Idi, medefimo Tarà intiefamentt di-'*’ 
verlo nel lòlftizip di* efià , di quel che era nel 
folftizio d’ inverno. Quelle rególe generali ^ fon’ 
fallaci fenza dubbio ; 'ma è ificóntraftafeile pòi , ■ 
che certi tcmperamedtt tòno còsi fenfibili atla 
varierà delle llagioni y «' de’ terapi',' clic il loro 
Carattere morale fi^ifente di una rautaziorte gran-' 
dillima (l)‘ • Io be /appello all’ cfpcricnza , che 

i . . ’ . abbia- 

», • • ^ ■ * — ' 

Ci> L* Abbate Dubos prova con tnoiti. efenopi , che 

• rfelittt 



V 



Deu' Ineguaglianza . 

abbiamo frcqucntiffimamente nel noftro paefc me« 
defimo : e’ fi fuol dire , quelC mmo flà collo feU 
rocco , perchè qqefto vento, dominante fuole al- 
terare il- carattere de* Napoletani per* modo, che 
taluni fi rendono un poco difficili a trattarli . Alle 
mutazioni de'tenipi ibgliono effere piu fenfibiligli 
uomini applicati allo fiudio , perchè hapno' ^ piìi 
interefle di olTervare , lo fiato del loro fpirito ; 
ógni uomo dedito allo ftudio, fcfpérimenta , che in 
certi tempi deU’anno il fuo ipirito è inceppato , non 
cflendo egli allora capace di ftendere fópra la carta 
un periodo ben concepito : ‘la gravezza dello fio- 
maco‘, i fuffumigj delle bevande, la fcrcnità del 
Cielo , c tutte le cagioni tìfiche , alterano fen- 
fibilmente lo fiato dell’ aninfa , e per confeguentC 
il carattere morale degli uomini ‘ 

V C A pi VI. 

Deir uontì) folifmo . . ‘ ; 

" ' * " ’ ■ ‘ ■ ; : ; ■ 

I. T^Er /arci firada per conofccre le cagioni mo- 

JL tali , che innuifeono full', ineguaglianza 

degli uomini , cpnvien che cpnfideriamo 1’ uomo 

fituato nélle diverfe circòftanze , in cqi 'fiiol tro- 

varfi ', .affinchè pófiìanio ben ■ diftinguere quali 

fono gli oggetti ,rcke han relazione collo fvillup» 

• . 

delitti più atroci ^li còmmifero in Jprancia ne* tempi di. 
gran freddo . Elve'zio olTcrva , che un .Re ne’ tempi fred- 
di folca eflicre più rigido , e più- fevero. Nel' nofiro eli* 
ma noi olferviamo , che 7li omicidi ,-rc le rilTc accado- 
•0 più facilmente nèll’ Èfò , che ncll’Uverne. 
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po delle fue. facoltà ìntellettuaH , ed rà qual mi« 
riera quelli og^erti (ipicgano la loro forza t 1« 
lorp influenza lull’ effenzì morale' dell’ uomo La 
prima Ifituazione, chtf ci fi prefitta ,'è quella 
dell’ uòmo folirario . Noi qui non intendiamo di 
parlare di quttgli \uomini', che o per un prineipia 
di religibne , a per un enruriafmo filofofico , o ' pcp ' 
qùarlcEe' difgrazia , dopo di aver conofciutp Ì1 
mondò fi fono ritirati per vivcre'^ nell| ' fo- 
litudin^ / quelli uomini' qualunque elTi fiirono 
prima di epcr folitar) , aveano provata l’ influen- 
fa , e la forza di . tutte le cagioni morali che 
aveano prodotto lo fvjluppo delle loro facoltà in* * 
tellettuali ; ed avean portato feco loro nelle felve, 
e nelle grotte qu^l caratiero morale , cKè nelle 
l’ocictàjin cui erano viflUti, fi aveano già forma* 
to . Noi intendiamo per uomini folitarj. coloro, 
che fin da’ primi anni deìhf-loro ^à -viffero fen- 
fa la compagnia de’ loro fintili* di quefii uomi- 
ni vogliam* conofccfre ^ fviluppa'^dcllo fpirito, 
ed il carattere morale . - . ' ' 

z. Quanto fia interelTante , neeefTaria' que- 
lla ricercar è facile comprenderli col riflettere 
fol tanto , che noi conofeendo lo fviluppo delle 
facoltà intèllettuali , ed -il caràttere * morale di 
quefli uomini folitarj , conofccrento che cOfa fijt 
r uomo da fe , e per confeguente quanta fia Tef- 
fìcacia , e la foréa delle cagioni monali' , che lo 
circondano * e quindi impareremo ad apprezzate giu- 
ilamente certuni , che per una felice combinazione 
di efierne circollahze fi accodano, agli Angioli , 
ed a compatir ‘tnolco pili certi alttd , che per una 
<e 9 mbinaÙQne' eppqlU fi degradwo fino , alle be- 

■ w die; 
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fiic ; ammirando, e rifpettatidQ la' divina Prov- 
videnza, che difpone. le cóCs' di' ^uà giù fecondo 
le leggi deU’ ;Coaiechè da noi non coin- 

• . ■ f ' ■ ' - . .V . 

. 31. Io -mi fo8 {^èpcxfto fin d^ principiodiefa» 
minare i uomo, qual’ è, c non qi^al potrebbe, o 
dovrebbe, efler^ •.lafcio-kd altri .adunque l’ impe- 
gno di fantafticare fuU’lionao foli'tario quàl mai 
potrebbe , o- dovrebbe cfferc , io non- int^pren- 
deret quella ricerca fc non lo poteffi conofeere 
qual’ è , JLe relazioni più fincere eli iilofofi ofler- 
vatori , ci tramandarono^ la fioria efatta (kl ca- 
rattere naorale di alcuni uomini , e ^lonne , che 
per accidenti feonofetuti furopó da’ loro genitori 
abbandonati nella loto più tenera età, 'nelle feU 
ve j*,i<love , lenza alcun commerciò co’>loro fi- 
mili , ebbero là forte di fcampared.alla voracità 
-delle .beftic feroci,, e di pervemre* a.queU’ctà , in 
cui l’uomo nelle-focictàV civili fpicga4tutte le Tue 
perfezioni - Quelli uomini , ^di cui L,innea me- 
ritamente ne forma 'una claffe particolare (i) , 
l’ono quelli ., ehe deyono cadere fiotto il nqflro 
> dame ,, perchè quelli fono ir'veri folitapj ; in cui 
fi può coqofcere lo' fiato deli’ uomo iuori di ogni 
rapporto fodevole ; . Quidl’ era dunque^ il loro 
carattere? - 

‘ .4. Tulpio ci deferive jl carattere' del, folitario 
Iriaodefe , 4 dl’ età^ come fi* giudicava,., di circa 
lèdici anni ^ «olle, feguentl^ j^arolc i ritdis , 

- . y. -V 



, (i) Syflem nìHur' Jttvmù Urfinus Llihuanui 1661. Ju~^ 
venis hupifius tìifffnfis 1544- Juvenìi Oviftus H:(>er_n!s 1647^. 
Juvinis Bovinus Hdmbtrgtnfis . juveais H-mnjveranui 17 
P:(*t( dho PyTcnuici 17 ip- Buelh Campanied I 7 >i- 
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, mpe^teyifttus , & exfors omms buma- 
ni^ts-i là fua voc« non av, e va. niente dell- uma- 
no , ed il fuQ^^ grido incitava efattamrente il be- 
lare, de’, Montoni . Il lelvaggio d’ Anoover mori 
immediatamente dopo che?tu ptefo ,, foirfo non 
{potendoli àccemodare alle maniero, che noi chia- 
miamo umane, Il ioli tarlo .-.di Xituania ci 
laicil>.tm fpettacolo pih fìngolare\ da farci rìflét- . 
tere-. 6 il carattere .dell’ uomo ^hiori della focietàr 
«gli fu preib d^^Càcciateri fra gli Orft , e con- 
4oHo>^ Re di Polonia ; la fui età fembrava di 
circa nove .in dieci anni ; era ben fatto della 
pcrfona e di. Una fifc^mia piacevole ^ ma co- 
si ftupido , c'fclvaggi<> ^ che mal grado le cure 
di <iuel Monarca, per .farlo educare, non potè- mai 
apprendere a parlare, pè abiruarh ad.' alcuna delle 
ufaoze. degli uomini’ civili; ma fino alla fua morte 
coofervò il naturale ferino , e, bcftiak, che avea. . 
con^tto nelle felve (z) La forte - di Madami- 
gella le Belane fu benvdiverfa ; <]^ue(la ragazza ri- 
trovata, ne’ bofchr di Songì,. vicino a Chalon nella 
Provincia di- Champt^nà ,' ave\^a tutte le maniere 
degli animali felyapgi ; ma perchè forfè di piu 
tenera età del foiitarió di Lituania ,. o perchè 
come donna , di una fibrs^-piìi . pieghevole , fi la- 
feiò educare-, ed^apprefe le maniere umane 
5 . Da quefti fatti, noi apprendiamo , che il 
foli tarlo è un animale ffupido. , che non fi raffo- 
. miglia in Alcoipa maniera aU’ uomo lodevole v il 
. V. . " .fuQ ' 

-* ' ■ j , 

C15 La Martììiier. HiBUn. Geo^fafi- art- Hannov-, 

(i5 Vedi le olTervazioni dell’ Abbate di .Gondillac 
fopra quèfio folitario. Tràiri dtj'finfatmt 
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fuo carattere fi forma dalle circoftanze , in cui d 
ritrova : egli apprende a combattere colle fiere, 
' a correre , a falire velocemente fugli alberi , ed 
a foffrire con indifferenza le ingiurie dell’aria * 
ma non parla, non fi migliora, e forfè non pen- 
fa , fe non quanto fa al fuo bifogno affai limi- 
tato , e riftretto . Comparato quell’ uomo foli- 
tario con gli altri animali , egli appena fi di- 
lli ngue per la fola figura * ed è fimile per le 
facoltà dell’ anima al fordo , e muto nato di 
Chartres , il quale fino all’età fua dì \enticin- 
que anni , tempo in cui ricuperò 1’ udito , e 
quindi apprefe la favella , non pensò , non ra- 
gionò, nè fentì in altra maniera la fua efiflenza, 
che per le attuali fenfazioni , che aveano relazio- 
ne col fuo bifogno (i) * coftui non avea potuto 
fvihippare le lue facoltà intellettuali per difetto 
degli organi ; i folitarj non poffono fvilupparle 
.per mancanza dell’ cfterne cagioni . ” Lo fpirito 
„ di un uomo privato del commercio degli altri, 
i„ è così poco elercitato , e cosi poco coltivato, 
„ .eh’ egli non penfa , fe non quanto è indifpen- 
,, fabilmente forzato per gli oggetti elleriori . H 
più gran fondo delle idee degli uomini è nel 
„ loro commercio reciproco ( 2 ) , 

ó. I metafifici voglion render ragione , perchè 
mai l’uomo , che non è in commèrcio cogli al- 
tri uomini, è incapace di penfare . L’ Abate di 
Condillac , che meditò più di tutti fopra quello 
/ . , fuggetto * 

[i] Condillst Ortglà^ det connhìf. hunuii^ • St3, ÌV^ 
igp- l\, . ' 

Cs) IjiemoiT. df rdfeitdem. de Soent.^nn, «703- 
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fuggetto ,.,aflTegna per snica ragione , perché T up- 
wio lolitar.ia non, avrà ^occafione di. legare le f|it 
idee fegn{ arl/hkirj , & alle voci articolate , e^. 
i»apprefentahb le. nodre. idee ,, e ,pcr cofifegueni^ 

, mancherà di meiiiòria;’ . Ja Tua immaginazio- 

ne •. non . làt'à in poter ^uo ^ d’ onde , (iegue ; ch^ egii 
fài:à incapace intiera, mento, di riliilii >oe-.Inj- oltre 
!’■ pomo^fojjitario è nelle; circòflaHze.di norv ...fehti- 
i*e/altro biibgno!, che'.q^ello della fame , e ";cli <fifen- 
derfi dalle bcftie /eròci bifogno che occupa 
intieramente la , Capacità deHa fua anima. Il^biw 
fogi^o , dice ùn dotto rhetafifico e il germe’ di 
tutto ciò, cHe noi fumo , e la forgente' dejiiài 
noftra felicità. /,ò della nodra infelicità . it ìbr 
lo metto di ^onofcere noi JìeJJi c di oflerv'aue' I* 
inlluenta di quefto -, principio . Nell’ uomo .fòli- 
tarip adunque il; bifognò della, fame , quello 
di .difenderii d^llé beftije feroci , è II Jplp hifogno; 
che lotdomipa tutti gli», al tri oggetti, che noni 
hannd* rplaiione a queftó'bilbgnb' fono per. lui 
ipdifferenti '.^.Cìò è tanto vero ' che ij-foliràrio di 
Xiituania coltivato inj4i¥lohe niodo nella focletà, 
non confervava piu, nelfuna memoria del fuo pii- 
ijiieco ftàtp (i) . Qùefta verità, confermata dall’ 
efperienza , è» iecòndUfinqa di'uHri', ed intcrelTanti 
confeguenze . ' * ' .■ i . j'.l v? 

^ 7 . Pollo che dunque. .K fUonad folitario n^ 

ha,'che^ le potenze. , ^mà gli 'dianca 1 ’ efercizip ; 
deUe. facoltà in^llettuali , noi fiam, forzati a con* 

. parte JL G fe0a- 

[i^ Vedi Io fviluppo di quelle idee nell’ eccellente opc- 
ra di quello 'metafilico ;iati:o.lata , ìntouio alle a*i. 

, ù ini de Ih conofeenzt ùmant i e ud fuq ttatiafo falle. fet» 
fazioni Cap VlI, 
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fefTsre , che le cagioni 'dello fvihippo delle no- 
"Tlre potente infejlettuali fono «Volutamente da nói 
ìndipendenti , perché fuori di noi ^ onde lìegue , 
che r eVen^à onorale del T. atomo , e l’ ineguaglian- 
za, di quello 'genere non "C deve cercare nell’ 
individuo , ma nelle circoftanie , in cui l’jndi- 
viduo fi ritrova • e fquefte circqftanze^ relative allo 
fviluppp delle fue .facoltà intellettuali , fono dipen-* 
denti dalla fodetà : ^^ntelezhta iifi Jernma delle 
facoltà intellettuali dipende dall’ unione delle for- 
' ’ze.che efprinvè 1’ órdine Lodevole j' e noi cono- 
feendo i principi , ed i progrefii di qheft’ ordine , 
«jonofc'éremo nel medelimo temjw le cagioni mo- 
rali*, che fviluppano le fàcoltà" intellettuali degli 
uainini, « gli rendono ineguali tr^ di loro. Fin- 
ché gli .uomini , dice 1’ Abbate dÌ.Condillac , 
ron ri mancano nella knpreffione de’fcnfi , xche le 
fole fenfaMQni , con mefehiarvi ^poco del loro 
giudìzio , Ut vita dell’ uomo» è preffo a po'co Amile ^ 
a quella degli aljtri animali,* egli non yi è quaTt 
altra differeftza tra di loro che nel grado di 
vivacità / col gusle fentono Ecco il cafo 
gli uomini foUtàrj . -f’. bìi'ogni mulfìplicati 
e variati ' fvegliano. la rifléffione r e J quella -fi 
perfeziona cqir^cfperianza ; 1’, cfpcrienza • , e la 
rifleflime poi .unite , faranno per gli-* uomini 
«iòjche è lo fcalpcllo in mano di ùnto fcultore ^ 
uhc feopre una flatua- perfetta ih uha pietra infor- 
me ' e a mifurà deli- arte,, elùsili uferanno nel 
mantggiaré quello Ycalpellb , vedranno ufeire dalle 
loro ienfazioni unj^ nuovo luine.. I bifogpi fi mol- 
tiplicano nell» focietà, ed in quéfio . (lato* l’uomo, 
«bmincia à'fviluppaFC la Tua riflelficrTtó, cd a for- 
•• • • *• ” marfi 



' ■ ‘ f 
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' irtàrG la’ ragione coU’ efp?rienza . Ma. non 
gli uomip-i fono capaci di fentir'cgrifteflibifogni^ 
.non tdtti fi. trovano nlelle circoftanse di^fentirit,* 
Qoh' tutti hanno la medefima attiviti anima 
pet riflettere, non tuttr fanno , C; poffónp egnal- 
>. mente .profittare ’dell’ efperienza . tcco le forgtnti 
‘•dcir, ineguaglianza morale ^’^uomo Idlitarip non 
fcntc , che J bifògni ,• che nafconP dalle fenfazioki , 

. ì quali fon pòchi , e matijeriali / come fi ■ aflon- 
^tana da quello flato , cominciano a farfi fentire 
i -feifQgni della rifleflione , ch^ fono più delicati, 
c di maggior pumpfo . A mifura in fonema', che 
noi ci foofiiamo da'ciò che le fenfazioni erano 
nel loro principio’^ pjh la vita del noflrOL effere 
fi fvilqpperà-, .e- fi 'varierà : ella fi eUcKilèrl fopr* 
tante cofe , che poi averemo ^na a comprende- 
re, come tutte lo noftre facoltà. ppflbno ,>vere un. 
pi;incipio comune pelle fenfitzicmi , ' - 

••• ' :• V’-? ' ■ 

V g :.A E.: ■ vjL . 

- , J)eUo Jidto foQievole , ' 

una. ricerca inutilé, anzi impertinente , 

__ ^quella di efarainare, fe l'uomo fia. un’ ani- 
«xalé tpcievole , o pò : ma i'^etafifici per pvfc 
voluto tropjxi conofeere la Natù'r^, 1’- hanno ofoà* 
jata : per, tal modo , che dwèn . problèrpà prefìTò^ 
(di loro ujia verità.' collante , e pàtentifiima . Ua 
naturalilla ,• il (pale volelfe mettere in,difputa , 
è «aj^ion d’ elhinpio , fc le Pecore fieno animali 
gregali , farebbe ftiraato*/ cóme uti .fofilla ,cHé 
• ' ' ■ .G. 4 • , ^oa 
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tion merftarebbe 1’ attsnzìone degli ’ùominì di’busn 
Icnlo / e ciò perché il fatta^non ammette dìfpu- 
ta* •; bada conofcere le '■Pecore di-' tutti i\ tempi , 
‘■.per convinterlì , che' fièno - gregali Lo > dorico 
'naturai© dell’ iiopio no’n può dipartirli' d'al f.r*to : 
egli confuha la ftori'a" aprica , le 'tradizioni piu 
’ rcmotd J 'egli vifita co’. viaggiatori' tutti i luògtó 
•conofciutì del Globo'.; ,c ritrova' fempre gli uo- 
• tomi in fóciètà e; perciò dice*, che 1’ uomo è 
‘un animale focievole (i) : ma 'il metafilico , che 
■nell^ fcienza piìi*Teria vi framefchia molto della 
fua faptafia , non fi’ contenta^^. deh folo fatto: "egli 
, ,prèfu[ipone , ‘che il fatto poteffe derivare da 'un’ 
’abùfo ; tenendo per vero , ciò che affatto non 
> ,’che 1’ uomo potelfc'^ come gli piace , fcoftatli 
dal; piano defignatogli» dalla Natura. 

4. Le cole fuori del lofOv dato naturale névi 
fi.adagiano , né viduranó e e^ihdi quando -i^oi non 
/ vogliamo alFcgnare alla voce Natura i limiti della 
nodra fantafia , noi intendecemo Con chiarezza, 
che fp gli uomiqi, lémpre Vifferó vivono , e 
probébililientc vivrahno in focietà,.-eifi fono ada« 

si'»;- 

‘ (i) AridotehT\ che fu fenza dul^bio grande orfeevaro- 
re’ della 'PJa'uira. , dice che alcune l'pecie di 'animali 
amano la foljtudine e^qùcfti fono i feFOcf-, e carnivo- 
ri i altri fon deftinat! di vivere in congrpfTo'j.e quelli fono 
j>!i erbiuori ; altri fono di ima "natura civile » .« quedi 
ÌÒHO quelli , laburì amvnufiicàr^elJe'n , quorum opus 
eommimi e^cituY dpfta‘-^ riìuf3'j^<^uf i^m> otnni e^lf quoti non 
nmnìbus gregalièttt'compent .• Di -quelli ammali Civili al- 
cuni fono coftamemente fotto ria guida di un cajx) i ‘aJtri 
non, eduofeono fiipefiori '/ altri finalmente ppflono viver* 
U guidati dà' liner' 0 da'" pi h tapino indipendenti,© Uberii 
ed'» 'quella, clalTe di "ammali egli 'colloca gli uouììiu . 
liiJÌQr, <MÌm. Lib. i. (ap.h de Rep, lib. i, cap. IL 

/ 
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giati in quefto.ftato dalla- Natura mcdcfinvi ^ per^, 
chè altrimenti ■non'’,Afi potrebbero durare (i)’- 
Quefta. fola riflcffione- bafta .per rilpoudere a’dubbj 
di ObbeS;i >di Kofljeau , e . de’ Loro fegua^i , fchia , 
ricoefere a'-milLc ;iltri»argoiaenti , la di cui effijtacia^ 
par che dipeud*i dalla Ihflìf^nza' elei fattq ilìeffo ^ 
che-- fi mette in^'controverfia . .11 dono , della pa- v 
rola, dicono i metafifici farebbe inutile ail’uomo/ 
fé pcn -fofie deftifiato" per la^ focjetà ,* egli non 
potrebbe mai perfezionarfi , fc non conVenifife co’fùpi 
fimili, , e quelle potenze perfettibili , di,cnl.k 
Natura 1’ ha dotato , rimarrebbefo vane. Mi po? 
trebbero rifpondere .i fcguaci di Rolfeau, che nop ■ 
perchè V uomo parla iiv focictà , nè perchè e.gU 
fi perfeziona, perciò >.^dee' tra rfi la eonfeguenza , 
che la Natura lo dcllinò, ad^.elfer .fociévole J Se 
r uomo , fecondo ' colloro, potelTc vivere piU 
felice nella folitudine , il,,dono* della parola , ■ p • 
la perfettibilità 'non farebbero , che. fegni mani- - 
fefii della fua depravazione, edvinfulici'-'cònljegiicnj; . 
ze del ‘dono perniciofo della fda libertà Ècco 
come \é verità più, 'patenti (ì po'ffono rivolgere 
da’ follili p?a' foUegno- de’* loro paradofli • male , 
che fempre aCcadp , . quando noi vògli,am‘ veflir^ ^ 
là_ Natura, colla nofira ragjone^, là quale fpclfo è 
corta, e 'difettofa. , L’occhio è fatto per vedere^ 

• perchè vede •; la- propofizione COSI detta mi. coa- 

‘ ' G 3 - . , vince 

> ' • , ^ 1 ’ •. 

(i) Àrijlot., ds Rep. lrl>- ,t cap- I. Ex h!s igUtty cofijìaty 
civitatem' i» ih rebus , sj>ne rt^stiira conflant> ■, effe xtt’nerax- 
d.m , hominerh-' civiiy animai effe eixnt 

qui »Wr«Ae impulfuy non fortuna culpa y civital:f fit fxpitSy 
atft effe rmprobum , au$ ho^nine mtli»rtm •' < 
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vinGe ; tha fc il fifico vuol rendenni ragic^, per- 
chè/’ occhio dee vedere , • egli xorre rifrhip di 
farÈni abbracciare il >Pirroni/rnò t. Così appiwta in- 
fgj-vì epe ’ nella ^uiftidne , che 'abbiarnò- fotto l 
sfarne' ni-’ un«io è/nato'per'la fpcictà,’ perchè 
è focievole fin qui* vedo- tbiaro ; rpa perchè 
<lev’ egli' cffer focievole ? quando fi elitra in 
^6 efamè, io perdo U chiarezza":. - , -, 

, 3. ^liàfciam dunque da parte" le- difpiite' do- 

ve abbiamo li fatto chiaro, pec noi 3" e cerchia- 
mo piìu tofto di conòfcere meglio il fatto fteffo: 
quefia"' ricérca può eflère utile . Quando fi dice, 

^e ruorao è focievole ,• non ‘fi acquifta altro , 
che. una nozione >va^a , èd irtdcterminata , ftmile 
a quella : /’ uomo è un anmalì ragionevole ; perché 
Ìì focìabilltyè in tanti " gradi , r divcrfi- 

fiìjata in tante maniere, 'yer- quanti forfè, fono gl 
itiJiyidui , che là cdmpóngóno. UMone na- 

turale degl’ itxiividuì di una famiglia' di felvag- 
gi , al cortgreffo di .molte famiglie, che vivono 
nèir -iileflb luogo , mar' fohza ' capo , che glfogui- 
di ,, 'fenza leggi , c fenza coftumì , finO^ a Con- 
^greffì più regolari de’ barbati ,,e da quelli a Go- 
^■yerni civili , vi è. una diftanza' quafì .che infi- 
nita ; e ciò' non pCrtantò I’ uomo in quelli Ila- . 
ti diverlilfimi tra' di>loro^ ferapre fi dicetfócie- 
vólé * dunque per' conofcere' lo ’ fviluppo delle* 
facoltà intellettuali' c 1’ ineguaglianza morale, 
che vi ^ fra gli uomini, non bifogna confiderar 
l’uomo in' attratto , corbe focievole , come han 
fatta fin ‘ora i" rriefafifici 3* ma'-convien guardarlo 
nel wtló ìn'^qiiel gradò" di focicfà,in cui 'fi tro- 
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VI : cib che noi procureremo^ di fare “^hel prbgrcOb . 
di queftc' rlfleffioni . . 

4. Eflcrc focicvolé feccmdo i metafìiìci vale te 
fte(ro,cKe cffcre fa^ionevote .* or ftccomc T uomo 
in aftratto tnon èrxhf in potenza raeioneuolc , 
cosi l* Uòmo in attratto non è chc;'^ Ui 
Ibtievote ( I ) . In concreto cpoi -noi oflerViamo , • 

che la qualifà'.di focievole è tanito varia negli 
nomini, quanto è inegualè la 1 {m*o facoltà Calcobtrite ; 
d’onde fiegue, ^he una focierà tini veffalc- tra tutti gli 
u^inr è contraria al fatto , ed è contraria forte 
al ifìné della Natura . I hiìogm degli uontini- 
che coftituifeono i' legami della focietà -, . diflfert- 
feono da luogo in' luògo .* i punti eh approlR-* 
inazione fi diverfificano dal cKma , t dà milte- 
altre comb^aziàtii . Un Etiope , a cagtoh d’efem» • 
pio , hon è nato per vivete in focietà xou- ui» 
Samojeda / la Natura- non apppoffimt tra di Ivo 
quetti dùe individui r,,- perch:^ 2 lerò^bi^bgnl , te 

' • / Q*- 4 . lopcf - 

r (i) Se vogliam iftare il. Vi^ré de* tomjnv, die.’urano 
. ì metattfiéi , iiortnfti -fodiévoti tonò ' (bltanio, coloro , chi 
vivono in^umone recondo'aicnùe leggi di morale determi- 
nale daila>|^tura de’QcrverUi moderati ^.dp^e li elèe da 

S ^iieHi limiti .non fi vive, p 5 ò' 'iti, focietà ,, ma o nella 
crvitìi , -o -in una libcrià irreg 4 are . Or per vivere da 
uomo . focievorc , tojivien conofccrc le leggi » cori cui fi 
vive , e dj^ quefla -cónofeeBra pochi -iiommi Ipn dotatf 1 
dunque^ , dice Obbes te moltitudine, vive in un con-' • 
grelTo tràttenuto dalla, fttza- ^ ^e pqchi fon coloro , che 
vivono in focietàrSe Obb^s aggiungeva, che ia maggior 
parte degtt- uomini vivono m ^ietà- pet .uq eletto- di abi* 
tedine’, e-.qe .fentono i doveri, quando- o il bildgno , ola 
fòrza gite li te cpnofeere , 10 noi>-trovereiy'diftìcojtà di 
accofiarnti ali<fcio .fentiuiòhto.-yòrifei però, ch’c'gli aveffe 
rifletti|to , che- gli abiti noq fi aCquiftano ,* quando -te ' 
Natura.à. centrarte» ^ , 
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loco inclinazioni , Ie< loro paflioni Jbn divcrTc v 
'1* Etiope è 'fatto per effer locieVoIc tpll^Iìfippe , 
cd il Samojeda cól SapiojedS , " 4 

, V $• Gl,i antichi , che non avevano tant’oltre fvilupr 
pata la morale. pietafìCca^reftilngevafjs'i doveri d-*lia, 
Ibcietà nc’Iimiti.della lqrD Nazic^ne: tutti gli uomi- 
ni, che erànd al .di là , gli credevano ,’per Naturi ne» 
mici (ij .' ciò che / per verità, era un’ errorfe ; im- 
p^iciocchè feja' Natura non fece tutti- gli uoniini 
per vivere f, all’ uniibno' in una locibtà eguale, non 
W ; viene però in conféguenza <11? coloro , i. 
4uali,foho .da noi feparati da’ limiti, .della noftra 
fociòtà particolare debbano elfer confiderati co-, 
me ^npftri gemici y ed è più. plaufibile affai la 
morale Stoica .^comecché /ondata fopra di una teo- 
ria fal’z^ la -quale c’ iqduce a credere ,-che fra 
tutti, gli uomini generalmente vi fia-una naturai 
cognazione , per cui do bb la in -tilt ti lliraarci ,')Cd' 
amarci corn^ fratelli .Lja convengo', che. col fat-, 
ter r(on regge la rr>orale. Stoica ; ' gli Europei non 
andarono, cèrto in Amedea ' per vifitare «gli abi- 
tanti di qucff’i^misfero-’come frateMi’,‘e che che' ne 
dica il Signor Fotfter. , 4 felvaggi non ricevono 
mai- ^li Europei c.óhie fratèlli ; lì feoige fenfpre 
una' certa diffidenza negl’ Ifolani félvàggia.che ci, 

* -ì . . - -fa ' 






t'- 



[ij- JP/af'. de Rép. ah: Vi " Ajo j:/uid^, JOracoi emnts 
'intet fe propinquo! ej^e - atque Ci^àtot^ a Bqrbarh 
«utem divtrfoi^ asque . à w /gip** Grecia 

sdverfus BarÒMxos' vei.'coatra Gricci! Bnriaji ipfi pugn*-^ 
Btrnt ^ iei/itfn grtere afferemus^ ,■ Ó" h'^ts ■effe tuttora CÌT 
'has ìnir^icittas. Bellùm vociibìmui", qt<tindn ,iìerp Xi'^c> 
Verfu! Cficcos ■ tnfiirguat , /iitinitu aos mtùm ^qtdàtm' .mni~ 
ioj èffe , .marèe /aprire’ in ^>oc' G'freciam , 'fexii~ 
tianiktis ‘igiuri j .0" fedir ionts has ini»ìititinr édptliahfmus • 
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fa abbaftanza*coftiprendepc,chc lo fpirito focievole 
non fi diflfondc in ua tratto (i) • ciocché ci fa riflet- 
tere^, che la focjabilità , come già abbiam, detto, ha 
bifogno' dj/fviluppo , e rton. è u« fentimcnto , co- 
me taluno fi perl'uade j ma' queflp ' /viluppo pre- 
fupponc nell’ eflere fifico, e morale' degli uomini 
una pot’e»x^ , un’ attitudine , ‘ dqlla quale lo {vi- 
luppo è ‘effetto , .Se ^li Stoici nduqevano' la . na- 
turai cogrtazione. dèg^i uomiiii. a qupft’ attitudine., 
che lajNatura fci dà per effef fpcievoli ,, effi fi' 
accoft^Vatio ài Vero • ed io proccdrerò/, ^prim.i 
di. entrare- in. cammino >per fpieg'are il principio, 
e. progreffo delle focietà ; e con effe' Iq jv^luppo 
morale degli uomini. , di mettere in veduta , 1’ 
attitudine, o. fla la potenza ^ che , gli "libmini , con- 
fiderati in aftratto , ‘ hanno dalla Natura , per cffcY 
lodevoli.. -, ■ ; . " . 




' Forfter jìiedèpmo , jf qUahe é< «ntufiafla- per 1’ of- 
^ pitalità degl’ Ifolani del-Poló Aiifllale , • ci narra , clip 
quando'-qvegl’ ifolani avevano un’ Europeo .da foiosa fole, 
e non aveano panra di 'éffer‘forpre(ì , fviy^ppayapo i! lo*o 
ttioye còn;-p:ìi*liberrà , {prorómpendo in inguirict, ed intuì- ■' 
ti torri. IL fay[~ 195. «W/>; in 8. -Fprie. quella- , d»e cbia- 
ma l’orller orpiralùà non é in foftanza, che lUaidezz* • 

t r 
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* J)elJondoLmSnto (hlla /ociahilità , ", 

' - , ' .V . 

'1. /^YUal* è il fbndamento' ddla focial?iiità ? tcgtì 
V^^'è ^ l(y ftcflb 4el fcn^meato "e principio 
•' .* gèncfale dèll’i^n^jaagJikMa aioi^alc , ciò 
è a'dire^il bi fogno radicato nfl fifico di ciafcuno 
individiw : la Natura cqn «juefto folo àézzo ren* 
de gli 'uomini ciòcie voli j,, ed ineguali tra- di lo- 
ro,, faon vi. potendo efier focietà fenza inegqa- 
gliànza , j non .effendovi ineguaglianza moràlc 
lenza biroghi’(i) . ‘ - > - / 

■ 2 . Quando - io dicò btff^o^ laffegn* a quella 
parola la maggior’ eIVctifioncr' poliìbile . I„’u(ì«k> , 
che è confeio deUa fua efiftenza, percKè fente, è-' 
fempre Wlo ftato di - foddisfar^' ad un bifogna 
relativo alla lùa ,iUaniera, “di feutire . . Tutte le 
paflìoni,i-fentimentr,egenepltTienfe le ftnfazionv 
poflbno. comprenderli lotto la generai denominà- 
iiohe di bìfogno. Ma qui io. confiderò il bilògno 
in , ■fratto' come utia pattnga , ' una fifica dilpo- 
fizrone ttel cuore di mafeun’ individuo che ri- 
ceve' là - tua efficacia dajl’ circpftanie , che 

la 

(i) Ariftotde chiama il bifogno ,^che- abbiamo di 
,*flèr focievòli , un impeto naturale , comune ^ tutta la 
.fpecie • ■ Qui ii»a rei- fùut eamruuntcar» ^ aut 

.Joeiefaum iontriiiberf U0> aliii , unt-^ui non 'egei communi^ 
futiout , propt(%<à • ^uoà ip(^ futi polUt opibut fuijifttt ^ 
vii contenta ^ ' , »ibU pu^krea defrUt^ns nulid'^ pf!* 
i.€Ìititatis ejl Y uttì'fer.u^ auti BenYefl : -fm*ns 

,ud h«nc fociéìtfiem. umui vif/hi itnptut fermÙMT ndtMU » 
Df Rep.^ii. 1 . k ■ ) , ' . 
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la riducono ad atto : confiderò, in fomma il bi« 
fogno, come una difpofiziotK dipendente dall’ ef> 
fcnza dèll^omo, che fi ferfezelone nella ibd<t 4 . 

■ ^ La dìfpofizione , che. abbiami di. fentirc il 

bifogno , k il principio , ohe ci unifce ! in fbcje- 
tà , e.l’efKcacia , che quella dilpofizione riceve 
nella focietà ideffa^è il principio, che cjl obbliga 
ihceffantemenie a continuate neir iAcffo ftat9(i). 

E’ fembra per. altro , che tal principio., fe mài è 
atto a farci unire in focietà , non fia poi egiyai* 
rrrenfe efficafcc- a trattenerci in quefto dato . Il 
bifogno fembra nn principio della morale'concen» 
trica , la qualé non è ficuramente adattata per 
confervare la fbcietà tra gli uomini H debole 
fi unifce col foctc^finchè ha bifogno , il vquale 
ceffando , oefla ancora > la focietà : - il fòrte non 
avendo bifogno del^debole , por qual pdneipio mai 
fi unirà a coflui ? - ^ - . . • • 

'4; • Per concepitfi bene le mia idea , conviei) 
diflingUerc il .^if/i>^»» dall< interèf/è : T àntèrcfie è 
'affolutamente concentrico e 'tutte Ip bperazionr, 
che. da tal 'principio dipendono han^ per bàfè P 
mmer proprio. Io intendo pef amor proprio quella 
inclinazione < che hà 1’ uomo di. attirar tutto 'a 
^fe , lenza di aver' alcuna confìderazlone pc’ fuaji v 
fimili : quella inclinazione nell’uomo- folitarip> è 

. ’ - un 

(t) Tutti gfi cfTcri, che com^ngono TUniverfo, fonn 
tra di loro collegati con Tapporri piu- o^rwno ftretii^. fe- 
condo che_fon’ ordinati per formare i .diverfi piani armo- ^ 
Dici , che dirti hguono le .parti di quefto gran Tutto - I 
rapporti degli cfteri-.fenfibifi , ed intclligentij coftitiiifeono 
/■ bi fogni reciproci ■,, per cui uUifeoro , e qilefti rappor- 
ti hall la loro bafe nella funilicudiAé degli efteri 'deirillAft# 
putto . •! ■ • ' . ' , . 
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un fentirrwnto anitnalefco , che nou può caràt-' 
tcrizzaFfi nè tiOme fellona , nè .come catti vp • , 

r^uomo fòcicvole è uh refulfato j^ella* rifleflione , 
ché per , la più • è nocivo agl’ ictcrelii 'della looie- 
t^* ^1 èìfogno all’ incontra è un fentimenLo, 9he(’ 
nell’ Uomo ifolatò, non .fr può fviluppare ma ft 
Jvi^ppa bensì nel congreffo e nell’- unione de’ ■ 
,noftri Amili quefto fentimenta , che jiafce npl 
fondo del cuore umano , e^ci ei^iHlibra co* nodri 
An>ili , non ci -trafporta ..aflblutamente fuori' di - 
noi; ;ma non è nè meno fimrle aU’^rwo'r frqprjo,, 
che ci concentra tutti! in noi mcdefimi. : 1’ amor 
proprio ‘è un fentimento ehe.nalce nel cuore 
inche dell’ uomo ./olitaHo / il feifogno, npn fi .rif- , 
, veglia/i ci^e, nell’ unione (, .e'nelLi, focietà de!no- 
ftri .fimili . Nell’ uomo folitació 1’ atnor proprio , 
td il bifogna non li' diftinguonó • . nella focietà 
amor proprio fr diftingue perchè è un fentì- 
mento accompagnato' Tempre dalla riflefliòne , ed 
il feifogno è: un ^ fentimento aflbluto .. Io amo ^ 
è fentimento io amó»p^ intereffe y per v,(tnità •' 
per uttle'y è lifleflionc .* ih primo/ 0^*^ bi fogno ; 
il fecondo, è uri amot proprio j-iflélfo . Chi niega 
r efiftenza de’ fentimcnti , del bi fogno non <onofce 
perfettamente la natura dell! uomo 'j .e niega,chc 
itra duè iftromenti funili’ vi fia. alcun . rapporto . 
Due idromenti accordati predo a pocò all’ unifò- 
nò , debbono féntire per nece0ìtàdc’ tocchi ener- 
getici di conlùnariza , f^nza che ,v’ intervenga 
dleuha rifléffione : qù^di tocchi energetici, produ- 
cono i fentinienti dei blfogno.,. Quando. 1’ amor 
-proprio noni è prodotto dalTa-rifledìonei, ma è un 
pentimento egli nfon fi didingue dal fentimento ' 
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4el bi fogno fe- non’ per relatiorie’':' io' ‘amo riie 

fìoffo in ' preferenza di ogni altro quello è un 
bifogno / anzi ^ il primo dì furti ' i btrogni :; io 
anio ^e fleffo ^ e per compiacer me’ debbo amare 
i niiei ‘fimili non j)er rifle^ne , ma per fenti- 
mento ' queflo/ù anche Un bifogno ^ che fi di- 
^ingue d^l primo per la fola gelazione ; ed è il 
fondamento deKa' fociatilità / ' io amo me fie^Ea, 
e colla 'riflefliìone ‘per cornpiacer me' ,*o per fod- 
disfare a quello mio bifogno , amo , o odio gli 
'altri per interelfe qqeftò è V- amor proprio 
riflelTo , il qiijàlé può' elfer’ buono , 0“ nocivo fe- 
condo che le circcftanze il' dirigono . ir Signor, 
Elvezip c’ infegna a fofienere , che l’^interefle 'ò 
r unico motore del mondo^ morale; ma per quan- 
to egli derca cH' de'pqtare quella nózioité , non mi 
par 'che rrtolto fi. -aìlonthni dall’ ainPr propf^io ri-' 
flefib onde' le fue eònfégùenze alle volte’ fon ti- 
rate per forZa^ , .ed hanno l’aria" di paradoflì , 
L’ autore def fifterna foeiale> impiega ' la vope bt- 
fogno in ifcambió di quqlla'd’ ma il fenjo 
che gli dà non diHerifce dal fificgia' diElvezip (i) 

' lò • ■ 



'ì 



> . 



Ci) L’ E1 v«7Ìo nel fùo tramato /* Homm; feSk 'lI^ 
taj). yilJ. confonde ancora fv nozione - di bifo;>no colli 
fenfU>ilità fi/ìc» ,^e coll’ intei ffff ; ilvbifo^no uc^ramente 
b una fenfibitità fific^', ma di|Ferifce dall’ intereffa . Ma 
ì mortivi , che tcryrtengòriò gli’ uomini in focietà, non 
fodo -per lo piti effetto -de! loro intere(Tè_ ? i vero i6 
qui però parlo del principiò cpC' runilce^ d, fia della dilpo- 

/_ • . - • ri 1 1 • ■' I ; - • • _ j r . /I . 




piq della •unor.ale concentrica ; e. gli 'effètti di q-oeflo divi- 
luppo fono piò forti , e di inaggiòr numero nella for 

. ■ cictò. 
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. no Dell’ ^neguagltanza . 

, le efamincrò altrove quali fieno le forze motrici del 
mondo morale ; qui fol tanto mi preme di fiflare 
la nozione ùlfogno come principio, e fondamento 
delia fociabilità , fotta del qual nome io non 
comprendo nè T interefle di Elveiio , nè il bi- 
-fogno dell’ autor del fiftema fociale , che fon fi- 
nonimi dell’ amor' proprio rifleffo , ma " intendo 
un. fentìmentp anima^fqo , intrinfeco alfelferc* 
fifìco dell’tuomo , pq: .cui fi unv(ce- , e dura neU 
la'^Xocietà de’ fiioi fimili : quello feati mento -ci 
avvertifee , che noi non fumo ifolati in mezzo 
alla focietà , e non fiamo fempre concentrati in 
noi llelfi • ma abbiamo' un bìfogno fifico di 
comunicarci cogli altri, anche in danuo , c fvaq- 
'taggio alle volte del'nollrp amor proprio. 

5, Per individuaré il fentimento generale del 
bìfogno in .qualche fentimento pifi' particolare, fac- 
ciara riflclTionc, che la compiajftone è un bifogno , ori» 
ginatoda un -fentimento, che nella nozione generale 
del primo fi comprende, che fenz’ alcuna rìHeflìone 
fi fu (cita in noi nel congreffo , ed unione de’ noftri 
limili y a differenza delle altre paflioni , che pre- 
fuppongono la rifleflìonc , o che ci" fveglino l’ 
allegria , o che ci fufeitino la- triftezza ; la com» 
piijjtonè è un armonica corril'pondenza , che la Na- 
tura ha ftabilita rra gli uomini , coftruendoli come 
tant’ iftrumenti accordati all’ Unifooo , per cui 
rincontrandofi debbono in certo modo eoprifpon- 
derfi nelle paliioni , come corrifponde urra^ corda 
ài tocco armonico di un illromcnto fimile . Quin- 

di fi ^ 

cìetà , di maniera Che la dilpo^iòae fifita .al l>‘f»gno,y 
principio delia morale extémrica.i rate- volta. difUn- 
guc . • '* 
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fi ofièrva y che guanto ^li uooiÌbÌ. ' piU^fi afib« 
migliaiio ,.ci^ è a ciire,vyi,è meno ineguaglian- 
za traodi loro-, tantp più gU effetti della com- # 
pafiione fonodif^inti j.e fìccome- quello Tenti mento 
dipende aflblutamenre >did fifico , quanto più gli ‘ 
aothini fono renfihili tatitó più fon fiifcettibiJi 
della comfviflione / -qnde avviene che<le fem- 
■minie , ed' i fanciuHi , le di cui fibre -fono pU» 
tenere ; ^ed. il fi ftcma '.norvofo .più mobile ,'To- 
^liono più facilmente fientirù la fgrza- della ^qm- 
> pafiìone (i)vr * • ' y- ' . - • 

(f. Io {• beh io , che. gli uomini , .che di'* 
confi incivilHi » avefido. occupata la loro feofibi- 
lità’da mille abiti viziofi , fentqno molto poco* 
la .compaflion®-, • n4a ne' lèlvag'gi ^redo i- quali 
la-rifleflione- ha poco luogo, efi operano' per folla 
di fentimenti , la compaSonfc fi fa fentire aflai . 
Non ifitendiamo qui- parlar^ di que’ felwag^, che 
vivono in .gùefca tra di loto / o che addominati 
^ dalla perfidia de’ noftri Europei, fonò" pna ^r- 
petua diifidènnsa y qitefii tali per ^n- Pentimento 
tutta contrario cfiing nono, affatto il fentiménto ^ 
della compaflione '^' ma la filorià de’ viaggi - <ti 
fomminifira mille eferapj ,-per convincerci , che 
dove cc0a la diffidenza traVelvaggi , riUcntimento ’ 
della compafiionefi fa fentire in tutta la ida effe^ 
fione , Egli jè ben ’verò però= ^ • che ficcome que- 
fto fonti mento ha piir vigore a niifura , che gl’ 
individqi fon meno , ineguàli tra di loro , perciò 
accade , . che'- il Iclva^gio ; più cotnpaffionevole 
. ' • - coi . 

(t) Malebran. jkceherc. tiv- Cap. Vii. 5- *■ Buf- 
fon teoB-'XIV. pag.' 6.' 



• Digitized by Google 




’|1I2 Dell’ I^^EGUAfcLÌANZA . 

còl, fuo compagnó , coti' qii * la, Natura lo, Pedinò 
a vivere' in' ibeietà , . che non è con .un. (foraneo , - 
^ che ha’ Éhen^^ conformità col fuo effere.fiikó , c 
^ morale'*. ^ ' 

-, 7. NóLipcr un’ 4 ndubbitàta ‘ef^erietjza fappia- 
•mo che la' Natuca^abilUcc- tra gli efferi un’ 
antipatia irreconciliabile , nafeentp da ur^ certa 
'fifica difarmònia,, ?che' 1Ì ritrova. nelle loro mac- 
chipe^ .• L’ effe^pio del latpo , c del 'Cane è 
troppo chiaro per convincerci abbaftanza di 
Ho lenomeno : quedi due ani mali, fon quafi finaf- 
li , , di maltiera che m naturalidi appena fanno 
•affegnarne le ‘differenze m,a; quede ,non ’ p0t ò fono 
' tali, che Codituifcoiio un 'feptirpentò difarpionico 
' tal'fegno -, .ch^vle due fpecie fono tra di loco 

■ * uhà perpetua ed ijrreconciliabile inirpiciaià. 

fià perrheffò qui di azzardare una mia .con* 
gettura , fondata fopra qiaèdo fa.tto della doria na- 
turai» . Noi offerviamo qualché^Volta , che ti'a 
un ùomoved 'un' ^altfo vi è una fpecie d’ antipa- 
'tia', Ip.. quale .non' ha neffun .fondamento nel loro 

■ carattere morale**, ' perchè precede qualùnque ri- 
^ fleflionc , -0' qualunque cqnoldenza .* cert’ indivi- 
dui difgraziati' , fenza di effer brutti ,0 deformi, 
'^lanno' un - cetto éhe nella loco fifonomia che 
gli fa 'èfferé a, tutti. antipatici ; non pqtrebb’ ef- 

•lerc forfè , che quedi tali 'aveffero delle differen- 
ze tali nel loro méccanifmo- , che nel, rincontro 
co’ loro fimili cagionàncro', quel fcntime‘nto difar- 
• monico che cagionano i.Lupl^ a’ Cani ? Ma ri- 
torniamo al nodro argomento . l ^ ' 

' 8. Io chiamò la, compaffiqn? 'la^ prima legge 
disila Natura, per. cui. gli uoaiini fi -attraggono tra 
" " ' di loro 
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-CAP.; JX ■ , 

'Della prima fiiuazìone j in cui gli uomini > 
Ji fono ritrovati dopo della generala 
' • inondazign^ . 

» / 

y, 1 che pbbiam ^tp una fcorfa a* prilla 

■ JI À cipj teorici deir ineguaglianza* morale ^ 
conviep ora che gli applichiatno , guardando ciòè, 
uomo nel fatto , in cui h trova , efatpinan- 
dólo co’ principi giàdiv/fati , Qucfto afTunto ho» 
può riufcirc /che 4tiUfl5.tnp , perchè ci mette ila 
veduta ilv?ro flato morale degli 4omini,c l’ine» 
guaglianza di queflo genere y, tratta non già di| 
Uflemi faptaflici ' ed immaginari y ma da|ta fto- , 
ria piU' avverata , e dalle" olTervazioni > che' co* 
poflri occhi poff^nip tuttodì fare , , . , 

%. Per contpire' la (loria ' della mente umaft|i 
(dice Robertfon ), ed arrivare ad una / cognizione 
perfetta- della fua natora, e delle fue operazióni, 
è neceflario efamipar T uomo' in f tutte 4e varie 
Situazioni , dov* è flato pollo : hifogna fégoitarip 
ne’ fuoi progrefli per le differenti dazioni ^delU 
Sbsieti^ , a rnifura. eh’ egli ft avatjza* gradual- 
mente dallo flato infatrle della vita civile , verfp 
la fila maturiti^ , e^eclinazione : dobbiamp pi> 
fervare in ogni età come le facoltà del fup in- 
tendimento fi fpiegano^ dobbiwo riflettere agli • 
yfbrzi delle fuc attive, potenze y invigilare a’mo» 
vimenti' de’ fpoi affetti a- mifurZ' ' che quelli ' na» 
feono nel fuo petto , ed offervare dove tendono , 
f eoo qual' arfhu:? fooo efercitati , Vogliamo i(t 

Hi fom. 
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Io^ Deli’ IneCu^glianza • 

vinec ; tha fe. il fifico vuol rendenti ragione, per- 
chè/’ occhia dee vedere » ' egli xorfe ri {chip di 
farmi abbracciare- ihPirronifraó* Cosi appunto in- 
fg^vièjie ' n^Ua puiflioné , che • abbiamo,- fotto 1 
.sfarne \ è/na<tO'per'la focictà , perchè 

è focievolc hn qui* vedo- chiaro / ma perchè 
<iev egli' cffer. focievole ? quando fi elitra in ^ue^ 

Qo dame, io perdo la chiarezza^ • ■ , 

3- ^i^^fciam dunque da parte^ le- difptite' do- 
ve abbiamo 'il' fatto chiaro, pcc noi e cerchia- 
mo plìL'tòlio di conòfcere meglio^ il fatto fteffo: 
àuéfia' ricerca può .dfem utile • Quando fi dice, 
che r uomo è focievole- , non fi acquifta altro , 
che*. uria nozione -va^a , èd itìdcterminata , fimile 
a quella : 1* uomo è un animali r 4 j/o«evo/ej perché 
iì foctabìjhà- h in tanti ' gradi , « divcrfi- 

fìisata in tante maniere, 'p‘er. quanti forfè, fofto <gl 
itiJiyidui , che là cdmpóngóno . Pa|l’ unione na- 
turale degl* individui di una famiglia' di fefvag- 
• gi , al cortgrdfó di .molte faifiiglie, che vivono 
rè/ iftdfo luògo mar’ fdiza 'capo , che gli-gui- 
'di 'fenz'a leggi , e fenza coftumi , fino^ a con- 
^grefli più regolari de’ barbari ,.è da quefti a Go- 
'^'verni civili , vi è, una diftanza quafì .che infi- 
nita ; e • ciò* non pCrtantò I’ uomo in quelli fia- . 
ti diverfiffimi tra’ di ''loro., femprc fi dice»ibcie- 
Vòlé • dunque per’ conoicere-' lo ' fvilup^o xJellè* 
facoltà intellettuali e l’ ineguaglianza morale, 
che vi ^ fra gli uomini , non bilogna confiderar 
l’uomo in' aflrattò , corbe focievole , come han 
fatrQ^fin’'bra'i‘ mefafifici / ma'-convien guardarlo 
sei fatjó, in'qilel gradò' di focicfà,in cui [fi tro- 
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Vi: ciò ch« Tioi procureremo di fare'^Bcl pri^rcffo. 
di queftc'-'rifleffioni . 

4.' Eflerc focicvòlè fecondo i met&fìiìci vale lò 
fteffo , che efferc ra^ionevolie .* or ìiccome T uomo 
in aftratto ^non èrxhr in potenza ragioneuok , 
cosi r Uòmo in^ aftrawo non' è che^, in gdtetizjt 
focievole. ( I ) . In concrero -poi -noi oflerViamo, • 
che la qualità'. di focievole è tanto vcrrla negli 
uomini, quanto è iuegualé la Ick*» facoltà Oalcohatrltc ; 
d’onde fiegue , qhe una focierà univeffale tra tutti gli 
Udirti è contraria al .fatto , ed è contraria forfe 
al fine della Nìatura . I hifogni degli uontìni- ^ 
che coftituifeono i' legami della focietà -, . dìfferU 
fcoito da luogo in' luògo .* i punti di approlfi-* ‘ 
mazione fi diverfificano dal cHiaa , e dà htUtei- 
altre corabinaziofti . Un Etiope , a cagioh d’efem- • 
pio , non è nato per vivere in (ocietà -con u» 
Samojeda / la NHUta'hon approflima tra di larti 
quelli due individui perch^ i harò^bifógni , la 
.V ■ ‘ ‘ ■ G*- 4 ■ lopcf • 

^ (i). Se vogliam ;ftare àlVi^ré'de* ferminv, Che.,ufaTio 
, ì metaltfiéi 1 llort^lfti IbdJévoh ìbnó ' (bltanio. coloro , chi 
vivono jn'urnone fecondo'alcnne di morale detcrmi- 
nate daila'^tura dc’Gdvartii moderati ;,'dQ^e li elee da 
quelli limiti .non ft vive più" ’in, focietà , ma o tìella 
^rvitù "To in una libertà irfcg-lare . Or per vivere da 
uomo • (ixievore , Corivicn 'éonofcere le leggi , cori cui fi 
vive , e di. qgefla icónofccBza pochi -iiommi lon dotatf s 
dunque 1 , ^dice Obbes .', la, moltitudine; vive' in un con-' * 
grelTo 'trattenuto dafiar ^iza-^ .,e pòchi fon coloro , ebs 
vivoné V) focietà'TSe Obbes a^iungèva , che ia maggior 
parte degli- nomini vivono m ^ietà- per .uq eletto- di abi^ . 
tedine’, e-.nt .fentono i dovari, 'q^ndo- o il bifogpo , ct-la " 
forza gilè li fa cpnofeere , 10 not>-troverei^-'cliftìcoJtà di 
accofiartni al 4 iio .fentiniehto . - V’orìei pCTÒ , eh’ egli aveflé 
riflettuto , che- g)i abiti nùq fi aCquift^no- ,* qu^ando - 1 a * . 

Natura. à, centranfr. ; 
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' , ■? ' V. 

loro inclinazioni / i 6 ' loro - paflionì Jbtf d>v«rfe v 
'l‘ Etiope è 'fotto p^r effer focieVoltì tolL^'^ippc;, 
cd il Samojeda cól SapTiojedi’,' “ ‘ 4 .'a 

, V S‘ atitichi , che rion avevano tànt’oltre fvihp* 
pata la morale. iji€ta|ifica,reftji ngevaoe 1 .,daveri cHlat 
• j'ocietà nc’lirniti. della kjró Nazidne :‘r tutti gli U(WÌ- 
ni, che 'erand al ,di là , gli credevano ^r. Natùrà' ne» 
mici '(i) i*'ciò che /per veri tà era iinVerro):^ im- 
perciocché fe la' Natura non fece tutti<gli Montini 
per vivere , all’ unildno 'in una l'ocitetà <;g 4 iàlc,Dqn 
w/ viene però in conféguenza che coloro i- 
ijuali.foho da noi l'eparati da’ lirhiti. jdella 00(0*3 
fociétà particolare ,• debbano ,c(fer confi derati co-, 
ine-^npftri .memici y ed è più. plaufibile affai la 
forale Stoica ^comecché fondata fopra di ona teo- 
ria faj'zg , ' la -quale 'c’ iqduce a credere ,-che fra 
tutti, gli uomini generalment&_ vi fia*una naturai 
colazione., .per cui dobbiain -tùtti ftfraarci , /cd' 
amarci coinè fratelli .L'Ia convengo-, clìè eoi fat-, 
to' qon. regge la nvorale. Stoica; 'gli furopei non 
andarono, ^rto in Amedea - per vifitare - gli abi- 
tanti ^i , qucifc*£^misfero-' come frateMi’j'e che dhe ne 
dica il Signor Eoffter. , 4 felvaggi non 'ricevono 
mai- gli Europei cò'me'-fratcìli : fi fcofge fenfpre 
una' certa diffidenza negl’ Ifolani félvàggia che ci, 
... . -fa . 

' . V ■ r*- ■■ - , 

[ 1 ]- JP/Jrr'. à« Rep. Uh: Vi' Àjo>ciuìat^, Sracos omites 
'inut fe prtìpinquos effe ~ nique a Bi^rbarh 

- J:. A.' ' ■ V r 
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has tnimicitias. Btllnm vtxahimui", ejuantio ,ii.er,o , Cibaci -ad- 
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. Par t r la^ 

fa abbaftanza*coth^enderc,chc lo fpirlto focievole 
non fi diffonde in un tratto (i) • ciocché ci fa riflet- 
tere^, chela focjabilità , come già abbiam. detto, ha 
bifogno’ di ’fviluppo, e rion.è un fentimento , co- 
me taluno fi perfuade • ma] qucftp ' fviluppo pre- 
fuppone ■'-neir cflere fifico, e morale' dcgli uomini 
una poien^a , lin’ attitudine , ‘ d^lla quale lo fvi- 
luppo è ‘effetto , Se ^li Stoici nduqevano' la na- 
turai cogrtazione.de'gl^i uomini a queft’ àtritucline^ 
che lajNa’tura ti dà per efler fpeievoU ,, elfi fi' 
accoft^uaho al ,i ed i,o proccdrerò/ , ^ prima 
di -entrare- in, cammino >per fpieg'are il principio, 
e. progreffo delle Ipcietà ; e , con effe' Iq jv^ltippo 
morale degli uomini,, di mettere in veduta , T 
attitudine, aliala potenza ^ che , gli ’iibaiini , cop'^ 
fiderati in aftratto , ' hanno dalla Natura ,p,èr cffcY 
lodevoli.. •. • '■ ' “ ‘ 

'■ -l'-t A -J U t -v' ”.J 
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' CO Fnrfter jTiedéjÉmo , il' qitahs entufiaft-v per 1’ of- 
, pitalità' degl’ Ifolani dcl-Poló Aiifliale ci narra , che 
quando -quegl’. ifolani avevano .un’ Europeo .da- folo-a' lbló, 
e non avcajio panra di 'elTer'-forprefi , fviy^ppayapo il !o»o 
«uore con.-piìj ‘libertà, prorómpendo in ingiurici, ed inful- <■ 
ti tum. }L ptr^.. ttiif) i». 8 . '.pprTe. quella- , efaev cbia.- 
ina Forder oipiraliià ', non é in foflanza, che timide^ > 

I ' 
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^ J)eiyondamSnfo d^tta fociahilità ', ^ 

* ~ " 

'1. af^YUar è il fbndamentio' clclla focial?itìtà ? <egl4 
V .^ è , Icy ftcHb 4<el W^mento e principio 
■' •*- geniale <lèll’-!|negttagJiànza 'morale , ciò 
è a ■'dire:, il bì fogno radicato nel fìfico idi cìafcuno 
indi viduo V' la Natura cò^ ’q^uefto fok) diézzo ren- 
de gli Uomini ’^focievoli^, ed ineguali tri di lo- 
ro,, hon vi. potendo efler focietk fenza inegqa- 
gliànza , c • non .efféndovi incgoèglianz» mornle • 
(enza biroghi’(i) . ^ • •• - v ^ 

^ 2 . Quando- io ^co biffilo ^ )atfegnb a quella 
parola la maggior’ efteiifioner' polTibile . , 

che è confcio della fua efiftenza , perch,è fente , è 
fempre nello fiato di ' foddisfar^' ad un bifogno 
relativo alla lùa ,itianiera, dì^ fe.ntire,. Tutte le 
pafrioni,i.fontimenti,e gencijalfTienfe le ^nfazionv 
pofloDO. oomprènderfi folto la generai denominà- 
sione di bifogno. Ma qui io. confiderò il bilobo 
in jaflrattct come una pottnga ; ’ una fifica dilpo- 
fizrone Ilei cuore di cfafcun’ individuo che ri- 
ceve là -fua efficacia dall’ e%rne circpftanie, che 

la 

fi) Ariftotele chiama il bifogno ,^ché- abbiamo di 
,e(ier focievòli , un impeto naturale , comune tutta la 
.fpecie,- fjwtt»» itm ret ' [hm etmmttntejar» ^ au$ 

.Joeiepium tontriihen tiAi aliìt , * 1 ^$ qui nón vget comnum^ 
mthnt , proptd(«d - quod ip(^ futi paltet opibut fuijqua 
ms conteatuj ^ , mhit ptaibrea defi>1erunj nulìu'^ pufS 
I ejl '’,~iraqtut ~aut' fer,* , DeM .e/1 : awrts igitu* 

, 0 d hanc Uciéti^em amai ìint/hi in^ttu fermùur ndtur» t 
Rep.'fiè. 1. Cdp. L '( 
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la riducono ad atto : confiderò, in fomma il bi« 
fogno, come una difpofizioiae dipendente dall’ef* 
fenza dèli* uomo ^ che fi perfezeiona nella Ibeietà.- 
^ La dirpofizione^ ch*.-abbia<m« di.fentirc il 
bifogno è il principio , jche ci unifce J in foc^e» 
tà , e.refficacia , che quella difpiofizione riceve 
nella focietà ifhf(Fa,è il principio, che ci obbligai 
ihcefìfanternenlÈe a continuate nèir.iJlclFa ftato(i). 

E’ fembra per^altro, che tal principio., fe mai è 
atto a farci unire in focieth , non fia poi egqai* 
nrenfe efficate a trattenerci in quefto fiato . Il 
bifogno fèmbra un principio della moraleconcen- 
trica , la quàlé non è ficuramente adattata per 
confervàre* la ibcietà tra gli uomini H debole 
fi unifce col focte^finchè ha bifogno , il vquale 
ceffando , (^efla ancora ; la focietà : il fòrte non 
avendo bifognò del.^debole, por qual pfincipio mai 
fi unirà 'a cofiui'? * v. • ^ • 

‘4; • Per concepitfi h«ne la mia idea , convicn 
diftingUcre iL,^#y<>^BO'dair< /tttcrelp : r intèrcfie è 
‘alfolutamente concentrico ,*,e tutte Ip bperaziopT , 
che. da tal principiò dipendono haiVx per 'bàie [ 
mmot proprio. Io intendo pef amor proprio quella 
inclinazione 4 che ha I’ uomo di. attirar tutto 'a 
^fe , lenza di aver ' alcuna confuierazìonc pc’ fu«i v 
fimili : quella inclinazione nell’uomo- folitarip' è 

> - un 

(j) Tutti gS elTcri, che compongono l’tlniverfo, Conji 
tra di loro collegati con tapporri piUvO^'^cno llretti^. le- 
condo che^fon’ ordinati per formare i.diverfi piani armo- 
nici , che diftihguono le .parti di qu^o gr/in Tutto , I 
rapporti degli éffcTi-ifenfibili , ed intelligenti^ eoftitiiifcono «j 
/ bi/ngni reciproci per cui 'fi .iraifcofio , ,e qdefii rappor- 
ti bau la lóro bafe ucH^ ^miliuidii)e degli ellerj 'deirilùil# 
piatfó . ■ , ' . , 
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K)S Dell’ Ineguacliaìiza 
. ' • 
up fentinvento animalefco , che non può c-aràt^' 

téri^zarfì nè dome feuono , nè'. corno catti vp • *nel-i 
Vi uomo fòcicvole è ui^ refultato jàella'rifleflione, 
cho per ‘.la più è nocivo agl’ io tcrefli*. della loeie* 
tà,/ il btjogno all’ incontra è un fentimento,(jhe 
nell’ homo ifolató, non .fi- può /viluppare. ma fi 
Sviluppa bensì nel congreflb , e nell’ unione de’* 
,nortri fimili^: qucfto fentipiento , che nafce npl 
fondo del cuore umàho , e^ci equ-ilibca co’ noftrl 
fìipili , non ci -trafporta ..affolutamente fuori' di' 
noi; ;ma non è nè meno fimtle all’^^r pr^prJo.y 
che ci concentra tutti! in noi medefimi : 1’ amor 
pròprio ‘è un • fentimento .ehe.nalce' nel cuore 
inche dell’ uomo .JolitaHo y il bifogno. npn''fi'rir- , 
veglia/; che. nell’ unione f, ,e 'nella, focietà de!no» 
ftri .fimili . Nell’ uomo folitacici V amor proprio , 
ed il bifogna non lì' diftinguonò j . nella focietà 
,1’ amor proprio fi diftingue perchè è • ufi fenti- 
mento accompagnato" Tempre dalla .riflefliòne , ed 
il ijifogno . è uri’ fentimento aflbluto. .. lo amo ^ 
è fentimento*, io amó»pt^ itttereffe ., per vanità •’ 
uttle'y è lifleflione .• il primo'ò^n hi fogno • 
il fecondo, è urt amòr proprio ^ifrelfo . Chi niega 
1’ efiftenza de’ fentimenti ,del bi fogno non 'conofce 
perfettamente la natura dell’ uomo'; .e niega,chc 
(tra due iftromenti fimili vi fia* alcun . rapporto . 
Due iftromenti accordati preffo a pocd all’ unifó- 
nò , debbono féntire per necefl(ìtè.dc’ tocchi ener- 
getici di confonanza , f?nza che v’ intervenga 
dleuha rifléffione : qu^fti tocchi pefgetici.' produ- 
cono i fèntimenti del bi fogno.,. Quando 1’ amor 
-proprio non è prodotto dalla •riflelfionei, ma è un 
pentimento egli hon fi diftingue dal fentimento ' 
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4cl bifogno -y le- non per relatiarie‘'K io' ‘amo- rtie 
fìbflTo in ‘ pt*ofercnza di ogni altro qiie'^o è un 
bifógno / anzi ^ il primo di furti 'i Wfogrti-rj io 
ardo pie fleffo ^ e per compiacer me Hèbbo amare 
i iriiei "fimili'hon j>er riflefl^pne , ’ ma per feti ti- 
mento'j queftot'è anche un bifogno ^ che fi di- 
^ingue daKprimò per la fola gelazione ; ed è il 
fondamento deKa' fqciatilità ■••' io amo me (leflCo, 
e colla * riti efliton e ‘per compiacer me ' ,*q pér fod- 
disfare a quello mio bifogno , amo , o odio gU 
altri per interelfe V qqeftò è V- amor proprio 
riflelTo , il qìlìàlé può' elfer' buono , & nocivo fe- 
condo che le circcftanze Ìl' dirigono * Il 'Signor, 
Elvezip c’ infegna a fodenere , che r^interelTe 'h 
r unico motore del mondo^ morale j ma per quan- 
to egli Perca di' depistare quadra nozione , non mi 
par 'che molto fi .-aìlonthni dall’ amOr propf^io ri-' 
ileflb ^ ;pnde' le fue cònfegùenze alle volte fon ti- 
rate per forza' , . ed hanno Ji’ aria" di’ paradofli * 

L’ autore dé? fidcrha foeiale- itnpìega'la voce bt- 
fogno in ifcambiò di qu^Ia'd’ó/tcrrjffe^ ma il fen|o 
che gli dà non diìferifce' dal fide rp a' diÉlvezip (i) 

■ , 

» . ’ . , ( " , ' ' 

(i) L’ Elvezio nel fùo traMattì di C ììomms 
gap. yill. confonde -ancora la- nozione<di Ifihìino colli - 
fenfibilità fife» corll’ imeiefff : it /bilogno (ìc^ramente 
i «na fenfibilità fificii.', ma diìferifce dall’ intereffa . Ma 
ì mottivi , che tciViengóriò gli' iiomini in focieti, non 
fodo -per' lo pili effetto -de! loro intefeffè^ ? ’ i vero rj ió 
, qui |Jérò parlo del principio che l’imifce-, 0. fia della dilpo- 
lizione/univcrfalf^ , che .hanno gli uomini ad unirfi : -quella ' 
difpofizione , principio della mo’rale cxcenfnca , non im- 
pedifee certaniéht.e lo’ fvduppo dell’ \imar /^r^/ir/o.p'princi-...’ 
pio, dellaimorale concentrica ; e/gli'eftttti di qnèilodvi- 
Jiippo fono pih forti , e di inaggibr niimero nella f(> 

cicli 
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no Dell* J^neguaglianza*. 

, le efamiaerò altrove quali fieno le forze motrici del 
'mondo morale ; qui foltanto mi preme di filTare 
la nozione bifognp -come principio , e fondamento 
delia fociabilità , fotte, del qual nome io non 
comprendo nè 1’ interefle di Elveiio , nè il bi- 
•fogno dell’ autor del fiftema fociale , che fon fi- 
noaimi deli’ amor' proprio riflelfo , ma ' intendo 
un. fentimentp anima}refc.o , intrinfeco aireflerc* 
fifico dell’tuomo , pq: .cui fi unisce , e dura nel- 
la^focietà de’ fimi fimili : quello featimentpi ei 
avvertifee , che noi non fiamo ifolad in mezzo 
alla'focietà , e non fiamo fempre concentrati in 
noi llein ; ma abbiamo' un bìfogno fifico di 
comunicarci cogli altri ^ anche in danno, c fvan- 
'taggio alle vòlte del'nofirp. amor proprio. 

5 , Per individuaré il Centi mento generale del 
bifogno in qualche fentimento pifi\ particolare, fac- 
clani riflelfionc, che la compiajjione t un bifogno , ori» 
ginatoda un Pentimento, che nella nozione generale 
del primo fi comprende, che fenz’ alcuna riHefllone 
fi fu (cita in noi nel congreffo , ed unione de’ noftri 
firn i li j a differenza delle altre paffioni , che pre- 
fu ppongono k rifleflionc , o clic ci" fveglino 1 ’ 
allegria , o che ci; fufeitino la^ triftezza : k coni» 
pa£$one' è un armonica corril'pondenza , che la Na- 
tura ha ftabilita tra gli uomini , coftruendoli come 
^ant’ iftrumenti accordati all’ Unifooo , per cui 
rvncontrandofi debbono in certo modo corrifpon- 
derfi nelle paffioni , come corrifponde una^ corda 
ài tocco armonico di un iftromento fimilc , Quin- 
di fi 

cierà , di maniera che la difpofizione fifica al bifvgno , 
principio della morale exccntnca , rare volta drlliii'* 
guc . 4-.. ' . . 
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n o(Terva , che guanto uooiini. a(!b« 

raiglfano ,,ciò- è a dire ^.yi, è meno ineguaglian- 
za traodi loro*, tantp jidìt.gli efiecti della com- $ 
paltone fonodillinti *.e fìccome* quello Tenti menta 
dipende aifolutamenre xiail lìfrco , quanto più gli ' 
nomini {qjbo feafijbili -, (ùfcettil^ 

della compaflitMie / -pode avviene che* le fem- 
mine , ed i fanciuHi , le di cui fibre -fono pila 
tenere ; ved. il fiftema «nervofo.jxU mobile ,‘’fo* 
^liono più facilmente fiuìtirò la fQr^a-dell^ <:Qni- 
palfione (i)v ‘ ‘ r ' , • 

Io r* ben io , che. gli uomini , .che di** 
confi incivilki , a ve^o. occupata la loro- lesfibi- 
lità’da mille abiti viziòfi , fentono molto pocoP 
la compaflìono., j n4a ne* fclvaggi preflo i- quali 
la -riflefiione«-ha poco luogo, ed operano per Foto . 
di fentimenti ^ la Contpa^ont fi fa fentìre affai. 
Non intendiamo qui' paclar<t di ^ue’ feli^g^, che ' 
vivono in gùerca tra di 'loto / o che addoftrinati 
^ dalla perfidia de’ nofiri Europei, iboò ip^ pna ^r- 
petua diffidenza ; qUefti tali per tm- fitntimento 
tuttoir contrario eftii^uono- affatto il fentiménto . 
della compaffione '^ ' nia la ftorla de’ viaggi * eì 
fomminifira mille eferapj ,'per convìncerci , che 
dove ce^ la diffidenza traVelvaggi , ril fèntimento 
della compaffione fi fa' \fentire in tutti la fila eiìe^ 
fione * ‘Egli k ben 'vero però" v * che ficcome que- 
fto fentimento ha più' vigore a nìifura , che gl’ 
individql fon meno . ineguali tra di loro , perciù 
accade , . che'- il fclva^gio . più compaffidnevole 
' ' - «ol , 

' ' ^"*1^ j*' . '' ' ‘ 

(i) MaJebran. ilecfterc. Lir* II." Cap. Vii. §. » •Buf'* 

fon t«m*' XIV. pag. 6.' 
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’ ^ 

■ 'Velia prima ftfuazione j in ci^i gli uomini • 
Jì fono ritrovati dopo della -generale 
' . inondazione» 

» / 

^ - • 

y, 1 "aO{» che ftbbiam dato una feorfa a* prtn^ 

JL# cip) teorici dell' ineguaglianza* morale, 
x:onvien ora che gli applichianio , guardando ciò^, 

V uomo nel fatto , in cui h trova , efatqinan- 
4olo co’ principi già divìTati , Qucfto affunto nò* 
può riufeire /che udlil&ino , perchè ci mette iti 
veduta il vero (lato morale d^glt uomini, e l’ine^ 

E uaglianza di quelfo genere ,, tratta non già d* 
demi fantadici'Cd immaginar) / ma dalla do- / 
ria pili' avviata , e dalle' oflervazioni > che' co* 
liodri occhi poiTi^nio tuttodì fare , ■ . . 

%. Per compire' la ftoria della mente umait| 
(dice Robertfon ),ed an^vare ad una - cognizione 
perfetta- della fua natora, e delle fuc operazióni, 
è neceflario efaminàr 1' uomo' in;-tutte ^le varie 
Situazioni , dov’ è datoi pofte ; hifogns^ fégoitarl* 
ne’ fuoi progreflì per Jc differenti dazioni ^deU* 
focietii , a mifiira eh’ egli h avanza' gradual- 
mente dallo dato infatrle della vita civile , verfò 
la (ila maturità , c^eclinazione : dobbiamo p/f 
fervare in c^ni età come le facoltà del fuQ in* 
tendimento fi fpiegano^ dobbiamo riflettere agl| ■ 
sforzi delle fue attive, potenze ; invigilare a’mo# 
vimenti' de’ fiioi affetti a- mif«ra.'che quedi'pa» 
feono nel fiio petto , ed ofTcrvare dove tendono , 
f con fual' artkvc fono efercitati , Vogliamo in 

H z fom* 
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Tortrma fare ‘una ftoria ragionata della fpecie 
Utnana , riguardandola per 1 ’ .afpetto vdella mora- 
lità , ò per la fviluppo ordinato delle facoltà 
della nollra anima'.'» ^ 

3, Gli appoggi , e le bali fu di cui ft fonda 
la noflra ftoria morale della fpecie umana , fono 
i fentimenti , che coflituifcono il carattere mo- 
rale deir uomo : quelli fono di tre generi, , na- 
turali j ciò è,.,fimpatici', c di riflefìione. Li na- 
^ turali fono la noja fifica , la fame ,'la fete , la 
venere' , ed^in ‘generale tutti i ^iacert , è dolori 
Jfifici , r fentimenti fimpatici fono '!’ amore , la 
compaffione , T ira * ed in generale tutti i pia- 
ceri , o dolori fifici', che prefuppongono I’ in- 
contro di un oggetto fimile a noi, che gli pro- 
duce . I fentimenti di >rifleffione finalmente fono 
Ja gloria , 1’ oporé , fa giuftizia , la virtù , ed 
in generale tutti qué’fertti menti , che preluppon- 
gono oltre del rapporto fifico co’ noftri fimilt' j i 
rappòrti morali che^ nafcodo dallo " fiato focie- 
yolì già fvUuppaito . • 

"v.4, A raifura dunque , ché qucfti -fentimenti 
sbocciano , c crefcono , la fpecie umana fi per- 
feziona ) e l’ ineguaglianza morale fi manifefia • 
Or lo fviluppo di quefti fentimenti ha origine 
dalla fitUazione in cui l’ uomo fi ritrova ; e 
quefta fituazione è relativa alia fua fenfibilità fi- 
che la mettono in azione : 

:i -d^llo fiato focievole^, in 
cui ci troviam lìtuati •• e quefio fiato -, coftìechè 
eonofea noi fiefli pèr autori , hoi però , non ope- 
riamo , che fpinti % e diretti 'dalle ’ leggi ..della 
provvidenza , che i\ ondina Sicché^ dunque rpec 
i cono- ’ 



fica ^ ed a biiogni , 
; bifogni fono prodòi 
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conofccrp i principi , cd i progrefli dell’ inegua- 
glianza morale , dobbiam guardare 1*. uomo nelle 
lue diverfe fltuazióni , nelle qua}i dobbiamo of- 
fervare.lo ftato della fua fcnlibilirà , e lo , flato' 
de’fuoi l)ifogni ; a mifura delle -quali cofe vedre- 
mo sbocciare’ le, tre Ipecie di fentimenti , e per 
confegueo'za la varietà de*^ caratteri' morali degli 
uomini . ‘ 

.5. Guardando dunque, gli uomini nelle loro 
diverfe, fituazioni , noi troveremo nelle' dkfen ti 
regioni del Globo delle famiglie difperfe- , e fe- 
parate da tutto il genere umano delle tribù di • 
felvaggi erranti , e vagabondi, delle Nazioni più 

0 meno barbare.; e delle Nazioni finalmente,- 

che chiamiamo incivilite, c colte. Ecco i divedi fiati, ’ 
in clii V- uomo fi ritkova ; ed ecco le fir'uazi'oni 
in cui dobbiamo cfaminarlo ,• per vedere lo fiato 
della fua fénfibilità , de’ fuoi, bifogni , c de’ i'uoi 
fentimenti. < i . ' 

6. .Se poi guardiamo la razza umana in generale 
coirocchio della ftoria, noi troveremo,che in ‘'tutti 

1 tempi, fin dove la tradizione più remota ci può, 
trafportare, fempre la noftra fpeeie, fu divifa nello 
fituazioni fuccennate ; ed altro la floria- di ^più. 
non ci manifefta , che una variazione continua 
di barbarie C di coltura / di tal modo éhe 
quelle regioni , che oggi fono abbitate da popoli^ 
colti , e civili , la floria ce le dipingè un teni'- 
po abbicati, da flupidi felvaggi.* un corfo perenne 
di vicende fifichc , c morali varia le fcene\. 
che ne’ diverfi luòghi del Globo rapprefentano gl’ 
individui -della fpecie.iimana . L’ America da un’ 
alluvione terribile fu ridotta 'hello ft^to,, in cui 

. H 3 h 
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h ftoria c' la tradizione ci rapprefcntà di 
eflcr ftato 'un tempo il nòflroi- emisfero : gli 'Eu- 
ropei trovarono dopo molti fccoli gli abitanti dd- 
r America nel principio del loro’ periodo morale j 
chi faprà dirci prima dell’ irrondàzione , qual’ era 

10 ftato dell’ u,manità in quell’ emisfero ? La tra* 
1 dizione ofeuramente ci tramanda la memoria della 

magnificenza di. t'ant’illuftrr Imperi dèJl’Afia , e del- 
T Europa', delU quali oggi ce ne rimane appena 

11 non\e • ■ X . ? 

y. Ma non è mio iftituto di deftrivere • la 
ftoria delle. Nazioni dalla ' lor’ origine > fino alla 
lóro' decadenza/ farebbe quefta un im prefa quah- 
to difficile' e faticofa , 'altrattanto ‘ per me inu- - 
file . Forfè il giro" ;• che le Nazioni fanno fulla 
ftt^tficie del Globo, dalla barbarie alla .coltura , 
farà analogo alle diverfe fitu^zioni del medefimo 
relativamente al Sole ; c forfè quefte avran 1a 
loro' dipendenza dall’ ordine in gran parte fcoqo- 
feiuto del noftro fiftema .planetario , dalle varia- 
zioni delf Ecclirtica , e da altre ignote cagioni . 
Forfè non farà mai pgffibile di prefinire il primo 
nodo di quefta catena, che fi' perde nelle immenfs 
tenebre dell* antichità , e fi ofeura maggiormente 
daHe alterate tradizioni di quelle Nazioni , che pre- 
tendono di aver clfc le prime arrivato al perfetto 
ftato di coltura . In quefte incertezze noi 'non 
poffi^mo far di meglio , che di. fermare i no- 
ftri i^uardi fra’ limiti di quell* epocà che la 
facra Storia ci preferive c guardare la fpecic 
umana dopo la generai Cataftrofe , che fa il 
fuo corfo , e fi divide ne* diverfi luoghi del Glo- 
bo , per rapprefentàre facondo le varie, combi- 

nazio- 
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Haiiom miche e\rrtoraH ; le differctiti fcene dallo 
flato felvaggto pia fotzo /, ^no allo flato pili 
colto (l) » . ' 

8. Trafppttiamoci adunque coli' immaginazio- 
Ae.ne'tempi ■ viciniffimi all’ univcrfal eataflrofe^ 
c guardiamo la fuperfìcié del nodro Globo intie- 
ramente diflbrdinata dalle immcnfe acque , chd 
^ l'iavevan coverta : figuriamo ih,,fomma la fu- 
perficìe del noflro Gbbo' in uno flato aflai peg- 
giore dell’ America", nel tempo in cui fu.fcovcrta 
dagli Europei (l) . l difcendenri di Ko4 feparatì 
dalla loro comune famiglia , non poterono rico* 
verarfi *,. che ne’ luoghi piìi alti ^ del' nodro Glo- 
bo , e fton tardarono molto 'a rifehtire i nociyi ef- 
fetti .. di Un clima mal fano ^ che da per tutto 

H 4 ‘ ' iogo"'- 

(^■) Vedi fra gli altri fcrirjori , come il noftto Vico 
giitdi2iòramente accorda il fidema della doria profana 
ripiena di favole , còl fìfVema della Sacra Storia . Egli 
crede , che Sem ptbpagb il genere umano nell’ Oriente; 

)) ma delle altre Nazioni di tutto il redante. Mond^ al- 
trimente dovette andar la bifogna ^ peroccb^ le ra?ze 
), di Cam , e Giafet dovettero difperderlì per la grati 
felva di qucda ,Tefra con un errore ferirlo di ’dugento 
)) anni « e cosi raminghi, e foli dovettero produrre i fi- 
M gl inoli Con una ferina educazione nudi d| ogni Umano 
» coflume , e privi d’ ogni umana favella , e si in uno ^ 
~ ,, dato *di bruti animali ” . Egli prova , che i primi uo* . 
mini dopo -del dilluvio abitarono nelle gtotte lopra gli 
alti monti , ed appropriando quedo fatto alle favole dèlie 
prime Nazioni » ci fpiega quali furono i F^lifemi, ìGio;- 
vi , gli Ercoli , e tutti i caratteri dell’età degli Dei , e 
degli Eroi ; e ci fa comprendere il giro coftante di , tutte 
le Nazioni dal ' loro dato felvaggio alla ' barbarie > da' 
quefto allo dato civile, e da' qtieito alla loro decadenza. 

' ^ (.^) Vedi la defcri^ione , che ne^fanno P autore delle 
ricerche filofoficbe fopra gli Americani | eRobertfoD nella 
dia doria d’America lib. IV. 
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ingombrava 1’ atmosfera* ; T imp 9 ffibilità 'dr co- 
municarli per la difficplt^ delle ftradc rotte da’ 
laghi , da fiumi , dalle maremme , e da’ folti 
ed impenetrabili bofchi ,ilolò <jucllc famiglie , fi- 
’tuatc in diverfi punti del noflro Globo Da que- 
llo tempo fu , che la noflra primitiva fpecie a 
• poco a poco perdendo le forze, fifiché, pcrdè pure 
tirtto' il . vigore dell’ animo ed^ egli è' affai pro^ 
babile , che, poesie generazioni dopo la difperfiooe 
del. gènere utnano, fra le orrende felve delìi Ter- 
W, gli vónìini dèirantico mondo divennero fimili a* 
felyaggi Americani , non già come dagli Europei 
furono ritrovati dopo molti fecoli y ma quali il 
giudizidfo Paw immagina , che foffero fiati ne’ 
primi tempi dppfo la loro inondazione . ' 

, p. Io. non efito punto di far la comparazione 
tra gli antichi felvaggi del noftro continente co* 
lelvàggi ritrovati nel nubvo mondo,* impercioc- 
ché effèndo fiate le circoftanie', in cui i noftri, 
primi Padri fi ritrovarono , fimiliffime alle cir- 
coftanze in cui“fi fon ritrovati gli Americani , 
egli è piolto ragionevole H credere , che la firua- 
zione , degli uni e degli altri , e per confeguenza 
il' loto carattere ^fificp e mòral.e foffe fiato an- 
cora fimile^i Se noi fupponghiamo , dice il giu- 
diziofo Robertfon , due unioni di uomini , benché 
- tielk più rimote regioni del Mondo, pofte in uno’ 
ftarodi focietsr unilormc nel fuo grado di, raffina- 
métfto,e(fefentiranno gli fteffi bifogni , ed' avranno’ 
le ftclfe premure di provvedervi .-i medefimi og- 
getti' gli alletteranno , gli animeranm) le fie^e 
pafiìoni c le medefime idee , e fenfazioni fi 
' fvcglieranno nelle loro menti . Il carattere , 

’ ed 
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«d i coflumi degli uomini fono formati dalla loro 
lituazione , ,e nafcono dallo ftato di focietà , in 
cui vivono . ' 4 

IO. • Per tornare adunque alla comparazione de* 
fckaggi del vecchio continente con que’ del nuo- 
vo nello ftato immediato dopo la generale inon- 
dazione , noi dobbiam figurarci quelli primi uo- 
mini di un fifrco mal fano» e per conlèguenza poco 
fenhbil.L qll’amorer * che andavano difperfi per l'or- 
renda felva della terra, é non formavano/ nefluna 
focietà tra di loro , ma vivevano folitarj , e ra- 
minghi' , correndo di quà , e di là , per procac- 
ciarfi il cibo , che gli alberi , la terra, ed il raàrC 
fpontaneàraente gli fomminiftravano . Il carattere 
morale di quelli uomini non jioffiam .ritrovarlo 
diffimile di quello degli^uomini folitarj , anzi peg- 
giore iflant^ le* circoftanze fifiche di quelli prtmji 
tempi del mondo rinafcente. J'Ioi ih quello 'primo 
(lato deir umanità non ravvilìamo v^ph» animali 
delormiffimi , i quali debolmente fentonò ; ma non > 
han pili ragione <di quella, che fogliono avere 
gli Orli , ed i Lupi, per procacciarfi il cibo , e 
foddisfjrc agli altri appetiti animàlefchi . E pure 
da quelli germi così deformi della fpecie« Umana * 
hanno dipendenza le Nazioni piti colte; e. da que- 
ll.’ Orli llupidi , e brutali difeendono gli nomini, 
che per le qualità ammirabili della loro anima 
li ralTomigliano agli Angioli ! Tant’eglì è yero ,'^ 
chele circoftanze formano il carattere morale dell*- 
uomo, fenza ideile qualù^cgli non è, che unq qvac- 
«hina fenfibile, in potenza ragionevole.- 




CA- 
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Delio paio nibrale delle' prime Jocìetk - 

‘ '' ■ familiari^ 

I.TV A chiudiamo qucft’ otYcnda TceBa , che 
J.Vj. troppo' -ci umilia / lo flato dell’ uomo, 
come fin* ora 1’ abbiam confiderato , degradato ne! 
fuo effere tìfico , e privo di qualunque carattere 
morale , ngn è, per Cosi dire ^ che accidentale, 
C dipendefl^e dalla càtaftrofe , che il Globo ‘fotìi 
fcrfc . Guardiamo^ 1* uomo in uno- flato migliore, 
e piìi analogo, alla -, fua natura , guardiamolo in 
compagnia (labile della donna , e de^ figli ; e 
confidcriamo xjual* è .il fuo fviluppo morale in 
quelle ^kcoflanze. 

a. Ijdn è neceflario di andar fantaflicando , 
per rinvenir 1^. ca^ne ^ per la quale gli 'uomini 
dallo flato, ferino, in cui T abbiam. lafciati , tìenfi 
ridotti, a formare una focietà .piii • fiabile colle 
loro mógli , ed a tenere, preflb di loro per piU 
lungo tempo i ^propr) figliuoli , e per tal modo 
àhontanarfi dalla vita vagabonda e befHaie : fo 
i gravi , per cagion d* efcfflpio , tendono al cen- 
tro , non han bifogno di una forza eflranea 
.che gli-> diriga ; la legge della loro tendenza è 
intrinfeca al loro effere . Or egli è'Cpfa dimoflrati 
col fatto, che ria tendenza dell’ uomo tìà la focia- 
bilitày ’e da’^uefla non può allontanarlo, die una 
forza accidentale , ed eflraordinaria ; ma fubiro- 
che fi lafcia operare fecondo la di lui propria na- 
tura ., egli noti ha bifogno di altri impulfi per 
prendere 'la fua naturai direzione. 

3. Se 

t 
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5« *' Se noi abbiam confiderato i ^rimi' uomini 
^ifperfi p«r la gran felva della Terra a-guifa di 
tante Bere abbiam nello ftcflb tempo oflTervatd, 
che ’quefto ftato era loto accidentale , cagionato 
dalla forza di un clima corrotto- , e mal fano ^ 
che degradava il loro fifico fino a renderli infcn» 
fibili agli ftimoìi della venere, alla compaffione, e 
ad ogni 'altro bifogno , che coftituifce la legge 
particolare d’ attrazione tra gli uomini . Non era- 
qtieffè llato effetto dì quella ftupida tranquillità 
defignata' dàlia Natura alla fpecic umana , come 
taluni hati creduto di foftenerc ; ma uno ilato 
follato, ed accidentale, prodotto dalle circoAanze, 
che allora vi erano/ or fiecome le cofe, fuori del 
loro flato nitfurale pè vi fi adagiano , nè vi du- 
rano , così è ragionevole , il fupporre, chc gli uo- 
mini, per gli (limoli della loro^ particolar natu- 
ra , fiicèvano meccanicarttenle degli sforfi pérufcirc 
da uno (lato, in cui fi (ènti vano' male adagiati/ 
tanto maggiorrtente perché' la loro fenfìbilftà di- 
veniva Tempre • maggiore , a proporzione che gli 
effetti deir orrenda, catadrofe «fi allontanavano da. 
loro '. •'> ' ' 

4. Se prima dunque gii uomini cercavano^ ra- 
re volte le donne", e difficilmente vi fi fermava- 
no dopo che rimanevan foddisfatti , e’ convién 
credere , che migliorandofi la loro fifica.condi- 
’ zione , aveflero dato coi^o al loro fviluppo* ' Con 
", cercare pih frequentamente , e piU codanteménte 
T unione colle donne . Ma qui dobbiamo' con*- 
attenzione offervare il mezzo , con cui gli Uo- 
mini formarono le prime focictà familiari colle 
donne , e da queda offervazione principiare o- 

cono- 
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conofcere'^ il fonda«)*ento -de’ diritti^ , che acqui- 
ftarono gli uomini fppra lé. femmine , e focfe il 
fondamento univerfale di oghi dirkto , che hello 
ftato focievole fi cappréfcnju . r * 

5. E’ una tradizione collante tra tutti gli- fto- 
rici del vecchio Mondo, e GargilafTo rattefla an- 
che del nuovo Mondo , che i prirni felvaggi al- 
tre donne»’ per loro ufo non, avevano , ie* non 
quelle, che con violenza, attrappavano fuggiafch^ , 
per to’ felvc chc per la fuperiorità della .loro 
forza prcflb dj loro trattenevano (i) .^E’.pare , 
j che fia un fentimento naturale , un puro idinto, 
di ufar della fpa fuperiorità con impòflèflarfi di - 
ciò , che nèceff^io fi. crede al proprio ben’eflefè . 

I primi felvaggi 'adunque incontrando le donne , 
fi .valevano per» mero iftint* della Iqro forza fu- 
pcriore , fermandole per lóro ufo (2) ,• ed avvez- 
zandole ai loro 'proprio ferv^zio, avvalendofi trop- 
po 'brutalmente (, cpme coloro , che erano inca- 
paci di tnodcrànì xolla^ rifleflioine ) di quel di- 
ritto % che ‘ laT. Natuna per l^, ,lor forza fuperiore 
'gli dava. ' ' . . ' ^ ^.Que- 

Cl} Nam futi ante Hel'enam mnnus teterrima beili 
Confa : fed ignotis perìerunt mortib»} Hit , 

Ques Vene^em incertam rapieHtes more feràrum , 

P’inhus editèor eadebat , ut in gregt iaurus " ' 

' Horat.^- Sermon. fatyr. IIL / 

O) i Egli frmbra probabile , che i ihaitrirnoój celebrati 
da’ Romani per ufum non aveflero avuto altra origi- 
ne , che' le violènze ufate da’ primi felvaggi • In alcu- 
ne popolazioni felvaggie dell’ Afia , e de 1 l’Africa ■, vi i 
«ncora il c.oflume,che contratti gli fi>onfali,lQ fpofo non 
pub altrimenti impoffcfTarfi della fua fpofa,che frappan- 
dola per forza , e con violenza delle mani delle donne 
di fua famiglia , e quella funzione , comechè fi riducelTe 
ad un puro cerimoniale, fi con tal ferietà,che lo fpo- 
fo ne rimane rpcflb malconcio di graffiatura, e bnlTe che 
riceve dalle dotine , e dalla fpofa in particolare . 
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6 . Quefta verità , óltre della • tradizione di 
tutte le antiche Nazioni (i) / vicn confermata 
dà’ coftumi di móltiffime popolazioni felvag- 
gé, i quali, abbenchè più incivilite relativamen- 
te, allo' flato de’primi felvaggi, di cui parliamo, 
non lafciano d* indicarci in quale (lima abbiano 
le donne appunto perchè ad éfli di forze infe- 
riori . E’ coflume generale di quafi tutti i fcl- 
vaggi deirAfia, deir Africa, dell’ Europa , é dell* 
America , '"di tener le loro donne in un avvili- 
mento grandiflìmo', e peggio di quel che fi ufa 
delle beflie tra le Nazioni incivilite (2). I bam- 
bini appena giunti ad una certa età, che gli fa 
conofeere le loro forze , battono le lord rnadri per 
ogni picciolo difguflo, ed i padri fi ' deliziano di 
quello avvilimento , che -ricevono le loro mo- 
gli (3) . Nelle popolaziòni/felvaggc di America 
le donne, che faticano a preparare ' gli • alimenti 
a’ loro mariti, non ardiicono di accoflarfi a ta- 

■■■ . 

[1] Il ratto delle’ SVji'ne fi crede ragionevolniente,ché 
folfe derivato da qiieljo generale coflume de’ felvaggi , che 
furono i prirni iflitutoti dc!I| Islazioni' , d’ impoiTeffarfi 
con violenza deife donne', che lóro capitavano per Je 
mani . Ne’ fecoli barbari molti Baroni avevano il gius 
conciatici , e pertufaniii : probabilmente 1 ’ origine di tal 
diritto brutale fi dee, ripetere daH’ufó, che i felvaggi dell* 
Europa nuovamente barbara aveano di andare a caccia, 
e di portare al loro capo la tefta , 0 altra porzione delle 
fiere ; che iiccidcvono ; forfè fi faceva ancora I4 ^aeda 
delle donne , ed al capo di qiie’ briganti toccava il giiis 
fpcrtufandi , che poi jncivfiiti i coflumi, rSmafe ìh formi 
di diritto Cgnoriale . . 

(a) Vedi le oflervazioni di Eòrfler padre pag- atf.* 

.[3] Vedi gli cfedip; pccfTóKolbcrt, c wU’ ultimo Viag* 
6>o di Coor . 
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vola co’medeflmi : éfli le confiderano come loro 
fchiavc, comprate colle loro fatiche . Nelle Na- 
zioni, che chiamiamo barbare, ancorché Timpe- 
ro delle donne cominci a fvilupparfi , non ceffa- 
no però di vivere in una dipendenza , e fogge- 
zione grandiflima degli uomini -, Finalmente la 
poca gelofia, che la maggior parte de’ felvaggi 
mohrano per le loro donne, fi deve attribuire in 
buona parte al difprezzo , che hanno delle me» 
delimc , ed alla poca fenfibilità, che in quello 
(lato hanno gli uomini per la venere (i). Con. 

ve* 

t 

(O'Egli ^ wo, che in alcune popplazioni felvagglp 
deir Africa , <|d.éir Alia gli nomini le'ntonq grandemen* 
te gli ftipioli della gclofia ; ma in quelli luoghi gli ftimO- 
h della venere per le qualidl del clima fi fentouo con 
forza granmllihja . La gdofi'a é una paflioite naturale a 
'certe tede di Animali : vedi Kfacheninniko-m deferit. d» 
III. iX. pag. iSq. e l'uomo non ne 
va e.ente: la Ina forgentc dipende da tre principi i. dal- 
la veemenza delta palfione venerea • z, dal desiderio na- 
turale df poffederc in efclufjone di ogni altro, ciò che fi 
acquifiaper^ proprio piacere, C comodo •j.dairopinionc, che 
attacca ja focjetà alla diligenza, con cui le donne fi deli^ 
bopo cuflodire daèli uomini per evitare i diflbrdipi, chje 
dal libertinaggio potrebbero nafcèrc . I] primo princi- 
pio e la hafe delli due altri , il quale dipende da un 
che l piu o meno forte, a proporzione della 
fenfibilità ,• dove.qiicfto \ debole Ja gclófia-. difficilmente 
prende forza j come appunto interviene fra’ que’ felyaggi 
fittati neVIimi freddi, o umidi, e mal fani; odiflratti.ed 
indeboliti dalle fovcrchie fatiche per la loro fu(fiflenza . 
che indeboliscono la loro naturale lenfibilitì . Gli altri- due 
prineipj crefeono a mi fura , che la focietà fi perfeziona- i 
ma quando ne’ climi temperati perviene ad un certp gra» 
do di ^ltura,in cui le donue godono eguali diritti degli 
uomini , allora la gclofu quafi fvaniJ« , ed U liberrioag. 
airita tpoda'. * 
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vaniamo adunque, che fia vero indizio di barba* 
rie , dove nella .mcietà^ le donne fi tengono fog* 
gctte tirannicamen^ al capriccio degli uomini , 

C fia per contrario ^n legno certo tli coltura , 
dove le donne malgrado la loro naturai debo- 
lezza , godono deir eguaglianza de’ diritti cogli 
uomini .* quello grado di coltura delle' Nazioni 
ha i (uoi inconvenienti ; n\a noi nel corfó di 
quelle riileifioni. averemo occafione di vedere , 
che non vi è vantaggio nelle focietà culte , il 
, quale non vadl accompagnato dagl’ inconvenienti 
Telativi . 

Prefupponendo noi gli uomini de'prìmi fecoli 
fifiati nelle grotte degli alti monti (come la favola 
dipinge i P^fcmi)con una donna , di cui s’ impa- 
troni vano per loro ulo, dobbiamo ora ionfidcrare 
quàrerà lo (lato delle facoltà della loro anima in 
quelle circollanze ed il loro carattere morale . Noi 
tifiamo (Indiare r uontó morale in quefia fitua- 
^iope, confultaodo- le relaziorri de’ viaggiatori , 
che ci parlano delle famiglie foUtarie'mel conti- . 
nente dell’ America, ed in altri luoghi del Glo^ 
bo.* gl’individui di quelle famiglie fi difcoflano 
appena una- linea daljio (lato degli uomini folita- 
rj / ma quella linea è, fenfibiltlfima agli occhi 
del filofofo, perchè in cffa fcorgc i principi , ed 
i fondamenti dello fvjluppo morale. 

. L’uomo unito con una donna, colla' quale 
procrea' de’ figli , dee cominciare a fentìre que* 
piiogni,che all’ uomo folitario erano affatto igno- 
ti. L’ uomo folitario non pub efler molTo, che 
da’ foli ferltimenti iftturali,e quelli anche in. po- 
chiifimo numero, e di picciola forza relativa- 

wen- ' 
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Ipente al Ilio f^ato fifico affai degradato : ma l’tJo- 
jno unito in’ famiglia, oltre de’ fentimenti natu. 
rali\ principia a ^tire lo' ftimolo de’ fentimenti 
fimpatici, e quelli fvegliano i femi di qualche 
fentimento di riHeflione: ecco.41 principio della 
moralità , ecco il feme de’ caratteri morali , ecco 
il .'primo nodo dello fviluppo delle facoltà intel. 
lettuali, il di cui fondamento è il bifogno rela- 
tivo a quello llato deirubmgf .» L bifogni lono fn*. 
fcitati dagli o^getti^, che .circondano il felvaggio 
unito in famiglia" e quelli fono la mogHé,t fi- 
gli, i bofchi', le fiere, gli alberi , e l’ orrendo 
afpetto di una natura tetra, c felvaggia: i -bifo- 
gni relativi a quelli oggetti fono , una compaf- 
fione , o un debole untore per la lua famiglia , 
ed una premura per farla fuffillere , piu comoda- 
ipente che fi può ', con procacciarle il vitto da- 
gli alberi, dal mare colla pefca , o dalle felve 
colla" caccia :• ecco 'come sboccia nel felvaggio 
qualche ragio di rifleflióne, prodotto da’ fentimen- 
ti fimpatici ,che prima non aveva.* egli fi fabrica 
una capanni i egli fi , prò vede di una' frombola , 
di un arco, di un amo; egli erra meno. di pri- 
ma, comincia ad affuefarfi ad ìm genere di 
vita più.,fedentario ma tutto animafefeo.* dopo 
che foddisfa a quelli, piccioli ; e riftretti bifógni , 
egli non conofee altri Oggetti relativi a’raedefi- 
mi ; . egli • cade nella llupidità, é, o dòme, o 
geta fenza affatto peqfare. L’ univerfo per lui non 
è che la fua picciola famiglia ,* e tutte le cofe 
che| lo compongono, per lui fi rellringono a quel- 
li pochi ;Oggetti , che fono a portata de’fuoi bifo* 

! 
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di loro L* attrazione' ila le • fue léggi,, relativa 
alla natura de’ corpi ftéffi: gli 'uomi ni conje cor- 
pi fifici non fono efenti da quella legge uiiiver- 
fale ; e la maniera particolare di attr’arfi , relativa 
al lorq'eflere, a> me par, che fia la compajjtòne ^ 
fentirrtento , che produce in noi il bifogho di 
unirci , e di confervarci -in focietà j princi^W 
fccondiffimo della morale excentrica , feirza'^ del 
quale . non fi faprebbe aflegnare il fonda melato»' di 
tante noftre azioni ,• che -' tneritànaente fi chia- 
manò virtuofe , comc'a fuo luogo ,pih diftinta- 
mcnte direhio . " 

p. Oltre della conipaffiorte che è' un .fenti-, 
mentri',' che»neceflìta gli uórtiirii a‘d 'Unirfi , ed 
a confervarfi in focietà , mille altre, fpecie di, 
bifognt fi potrebbono individuare , anche comefem-; 
plici fentimenti , cKè concorrono all’ ifieffo effetto 
1’ amore , per- efempiri', de’ due lefli ^ 1’ amore de* 
genitori pe’ loro figliuoli . La mutua dipenden- 
za che vi è fra gli uomini , efferido traodi loro^. 
ineguali ,''fiifeita in ogn’ iftante de’ bifogni , per cui 
,ci rendiam necelfariamente focievoli .* il forte ha 
;bifogno in niille rincontri del debole, il Vecchio 
del giovine, e vicendevolmente . Quefto princil 
pio in fomnia' ci eftrinféca , ci equilibi^a , e ci 
agguaglia in certo modo a’ noftri fimili , e non 
fenza ragione da noi fi confiderà come il fonda- 
mento della fociabillità . Vedremo nel cqrfo )di 
quelle rifleffioni in quante diverfé manière fi nio- 
difica , c comi’ egli divepga una ideile cagioni' 
più efficaci dell’ ineguaglianza morale . . 

IO. Sotto la clalfc 'de’hifogni , come da me 
£ confiderano , poifiam . riferire < ancora 

Parte II, H ■ ,It 
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p. Cade qui a propofrto' forfè ■ unasdìmand^/ 
come . mai' una Famiglia felvaggia, (laccata dai 
rknancntc del Mondo , che noi luppopiamo com- 
porta d’ individui rozzi , ed ignorariti , quali fi- 
_ mili alle dìcrtie/, po(Ta fare quelli avanzamenti alla 
cultura , che par , che fuppongano una ragióne jr 
che calcola , ed una mente , che quali crea ? Il 
fatto è certi (fimo,' e' chi ha letto la . Storia delle ' 
popolazioni felvagge,flon può dubbitarne. I meta>> 
filici, che vogliono alfegnarci la ragione di quello 
'fatto, trattar dallaiorq fantafia, han detto veramente 
delle inezie . JRicornamo ah’ , e . fenza brigar- 
ci di dertinirlo>, comgfcndiamé’’^ che la Mistura 
prepaag il -nortro fviluppo fenaa* fervirfi.deir ajuto * 
della . nortra ragipne ^ ella ti tratta inr certa ma- 
niera ^córne tutti- gli^iii mali : quando lìam porti 
in cèrte fituazioni f ci Ipinge ella medefima-^allo' 
fviluppo neceflario per ; occuparle j *e noi “non ci 
avvertiamo del noftro flato, cfie dopo che già fi 
è formato , Quando gli effetti' fono firftilillxmi, 
non lì erra con dire, che la ò^ufa debba elfer la 
flelTa. I foraggi dell' .antico Mondo , -ed i fel-., 
vaggi del-huovo. Mondo, fituati in luoghi diftan- 
tiffimi , e fenza ajcuna comunicazione tra di lo- 
ro, polli nelle medefiine circortanze , ci dannò i 
xnedelimi' prodotti della loro indullria , e deità- 
fviluppo del loro fjpifito vi virola altro argo- 
mento più' chiaro, per convincTcjci ’, che lór Ivi- 
luppo non dipende dalla ragione particolare degl’ 
individui, ma- dall’ i (finto univerlàlle della fpe». . 
eie ? Da pertutto noi oflerviamo', .che i felvag- 
gi uniti in famiglie ufano le raedefime armature, 
ed utenfili, cortruiti dell’iftelTa materia^ è d^lU 
Pam IL l me* 
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medeCrria forma. La fréccia, l’arco, l’afcia, ed- 
filtri ordè^i fimili , che, ufavano i felvaggi dell’ 
antico Mondo, come davC®^®‘‘C* ® Tacito ci- 
vcngbnò defcritti, ; non differifcsono punto dagl’ 
iftcffi ftr’omenti , che trovarono gli Europei quan- 
do fcòprirono/ r America , né jliflferlfcono da quel- 
li, jcbé ,r ardito Capitati Cook' ritrovò in ufo 
a ppò' ,i fi^vaggi del polo auftreale. Tanta confori 
mità non pòtrebb© ritrovare,, fc tali ordegni, mf- 
fero parto. dcilMnvenìwòn? degl’ individui , e non 
delllinhntO ■della fpeci'e(i). Da pcrtutto noi olTcr- 
viamo ; che gli ' uopnini. fecoli palTati e 
del • tempo ^ prefente , felvaggi , ed 'inciviliti j 
•ebbero , ed .hanno :tì» gufto decifo perla proprie- 
tà elclulìva ,di quelle colo, che fervono per loro 
ufo , maggiormente quando» fon. preparate colla 
lóro induftria , e, colla loro fatica'. Dunque la 
comiinione de’ ijeni ordinata dalla Natura è una 
ihitncFa^filofofìca La terta non li apprtiene a 
neffuno , ed i frutti Toho comuni a tutti .'così dice 
le filofofia chimerica / ma l’iflinto.dice per contrario, 
che quella porzione di terra, che ferve per mio ufo, 
it que’ frutti della medefima , preparati colla ' mia 
indudria , /on miei in efcluljone di ogni altro,' 
finché ho,, forza di cuftodirli i T felvaggi , che 
»on( conòfeono l’ agricoltura , c vivono colla cac- 
cia , combattono co’ loro confinanti pofti in gran- 
diflime dillanze da loro , per non fedi entrare a 
cacceggtare in que’ terreni , che da doro fono occu* 



- * V* 



(a) .• i Jclvaggi , che, coltivano i terreni 

i ■' /‘■j-’ ^ ’Cptt- 

IRobertfGn iftor. d’ Americ."' lib. IV. not.' jSf; 

1 hiofefi prcndops • argomento da’ felvaggi , éh§ 
w ’■ '.non 
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«onbattono ron* piti, fagictne per la cuflò4ia cTc’ 
medcfitxii. ,* pària’ in 'loro r'ifjintb , che è piii 
frcuro della mendicata rìiglone*dc^ fil^ófofi , 

IO.. Tra gli effitti deH’iftjnto dell’umana natura , 
clié noi dobbia;p contare in quello ftato - ruvido 
delle prime famiglie , U’ più notabile è lenza, dubbio 
r ufo del linguagB’^.» o de’ fuoni articolati,' con 
cui gl’ individui di una famiglia fi comunica- 
no i loro piccioli , e rillretti bifogni.. Se fi vo- 
lere {piegar la maniera, comé'gji Uomini priaci- 
piaronò' a fare ufo dè’ Ipohi articolati per ifpìc- 
garc le loto icjee , e fpiartare le difficoltà grandilTtme , 
che il Roflcau incorttr^ in quejla neceflaria ihvea- 
2 Ìdne del genere urnafto ^ ned Scuramente non/ pc 
troveremmo il modo , Simili ptoblemi^ fi''re^idopo ^ 
facili ', o difftciliffimi. a rifolvérfi, fecondo la 
8uta,in cui' fi propongono. I primi lèlvaggi co- 
minciarono perf una tendenza naturale ajd artico- 
lare dc’foopi per efprimere i loro bifogni , e-dc- 
lìgnare le loro fenfazioni , V origine di tutte 
)e inyemsioni , di cui ne igopriamo la ‘ ftoria,‘ 
perché „ nacquero ne’ tempi più rozzi dell’ umani- 
tà , come l’origine delle lingue , dee ripeterli da* 
primi palli dell’/ilUnto della' noftra fpecie . 
t;. Una offerva?iione paVnii , che debba farli 
\ ' l % per- 

fion coaofcono la didiRziepe de* domini de’ terreni", par 
provare , che tale introdijfiont ^icho. contro T ordine pw- 
tnitivo della Natura. , fenza confiderare , che fe i fcl- 
vaggi Ignari , e.pocó bifogpogii dell’ agricoltura , trafeu- 
rano il pofeflb oe’ terreni , combawona pih fieramente 
per la proprietà di .quelle cofc,^che preffo le fazioni In- 
civilite fi credono naturalmente, comuni, ; tam’ .egli b vo- 
to che il gufio della proprietà efelufiva , fia oaturaUf- 
fimé'. 
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per rapporto alle lingnei.'jla qual^ fk appoggiata 
fui fatto I Noi ’ troviamo nell’ inveivione di 
“ tutte le arti di neceflTuà ,.e di- tutte le coftumanzc 
primitive , una fimilìtudine in tutti' i tempi, ed' 
in tutti i luoghi, che ci da un certi-flimo indi- 
ziò di V una cagione univerfalp , -e coftahte ,da cui 
diebbono aver dipendenza. La mente uniana', dice 
giudiziofamentc ^Rebertfon , anche 'dove le ,fue 
eperUzioni li jnoftrano piìi capricciofe , e biz- 
zarre , 'tiene un' córfó à; regolare , che in ogni 
età,cd"in ogni paefciil dominio di' paffioni par- 
ticolari è accompagnato da fomigliantiffimi-effet. 
ti: ma nell’ invenzione# delle lingue, vi è tal 
diverficà , che 'nell* America , dovè lo flato fcl- 
Vaggro cfiftc-y una famr|lia ufa un idioma diffe- 
.rente da un! altra famìglia. Niente pròva meglio 
il pocó'di cornuiiione , che aveano. avuto tra <fi 
lóro tutti gli'^'Anàericani in generale , quanto qi^e- 
ilo fiuraero incredibile d’ idiomi , che parlavano 
i fclvaggi di differenti tribù : nel iPerU iftcflb', 
dove la vita fociale àveva fatto qualche debole 
progreflb,' fi è trovato non per ttinfò un 'gran 
numero di linge diverfe, c l’Jmp^atore medefi- 
mo dovea fcfvirfi degl’ interpetri per comandale 
»a*fuoi .fùdditi (i) . Qucfto fattCMci fa comprendere ^ 

' ' , che V 

w ■ • * ♦ 

‘ V 

fi] 'Aeojla de precur. J/idor. fa'tut. Come i pop<^l ( die* 
Vico ) per la diverfità de’cUmi han fortito varie diverfe 
nature, onde tono ufàti, tanti coftiiini diverfi , così delle 
loro diverfe nature , e cofiumi fono nate altrettante di- 
verfe linone i talchi per la medefima divetfità delle loro 
nature, licconie han guardato le fteffe utilità, o necefT.tà 
nella vita .umana con afpetti diverfi ; ohde fon’ ufeite-raa- 
te per lo più divelle , ^d alle volte contrarie cuflutnanz* 

- di 
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thè la Natùra non dà all:’uomo, che una prop^nCone , 
od un attitudine di ipìegan: ic tue fenfazioni con 
^un tuono di voce- aj^tifolato J Irta che là Trt?tmcra 
di artiqolare dipende da mille accidenti, che non 
pofToflo ridurfi a calcolo.' quindi ogni famiglia 
di felvaggi li forma' un idioma particolare di; quel* 
le poche voci , che fervono al luo ufo .* come la 
.focietà fi ftringcv cpsìi f vai^ dialetti d^ltó fami* 

, glie unite fi mekhiano , e fi forma lingua 
terza ., 'pìh abbondante , perchè ognuna delle fami* 
glié copferifee del fuo in quedà malfa oomune(i).; 
e dopo fccoli , evfccoli, fdrfe col progrelTo (della 
focietà,. fi va perfezzionapdo la lingua , finché lì 
giunge al termine della «iltura, ,che pòrta fteo 
una lingua efpefliva. , lio'n meno, che netta,* preci- 
fa , ed abbondante., L’^imperfezipne .delle lingue 
delle .Nazioni , che chiamiamo civili , c’jndica 
forfè, che il .corfo della perfettibilità della- ho- 
lira fpfecie aion è ancora giunto al fuo tèrminer . 

1 2. Non è del mio ittituto di .entrare, nel det- 
taglio hrtmenfo de’ principe, e progrefli delle ar- 
ti, de’cofturai, c delle feienzer io mj fon pro-^ 
goffo di eliminar 1 ’ uon)o mòrale'Vnellc varie fi- 
- tuazioni , cui pcr^ fatto fi rifrova . Noi fap- 

. ... *** 

Nazioni, cesi , e non ahrimemi fero nfeite imaate 
lin|»iie , qii’ant’ efle. fono diverfe s lo che fi conferma^ ad 
evidenza co’ proverbi che ftno malTìme di vita' uhana 
le flefle in fiiftanzji fpi'egaté con* tanti diverfir àfpetti 'i 
, quinti fono ftatc, e fono le-Nazipni. ’ ' , 

(1) Rofiéau crede , che le ling'ie incotnincìirooo a 'per. 
Fezionarfi nelle Ifole , perch’fc la eomunicaziolie t^a gl’Ifo- 
lani cra piìì fifetta. Non m? pare , che vi fii difwo’.rà 
di credere , che anche ne’ continenti ,«ve(Iè potuto acca- 
dere Io ileiTo. '-i ; 
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piamo , che i felvaggì uniti, in famiglia ufano 
un linguaggio^ con cui fpiegano i loro bilogni * 
fappiamo, che quefìi felvliggi hanno* degli firu» 
menti per ufo della 'caccia , o della pelea; han- 
no qualche utcnlile addetto agli uli domeftici , 
hanno degli fteumenti rcttzx dì pietra , o di’ legni 
duri , . co’ quali lavorano i loro canuti , e le lo- 
ro armi y fi coprono , o colle pelli degli anima- 
li ne’luoghi freddi, o con una fpecie dì tele di 
feorze d’alberi ne’luoghi temperati , ufano degli 
ornarnenti di penne, di coiichigle , odi ofl'a di ani- 
mali , fi tingono il, corpo di» varj <olori, o pure 
s’imprimono* fopra la lor peljc de’ legni con de- 
gli achi di fpine di pelei intinti in qualche co- 
lore; conofeono i vegetabili, e difiinguono l’ er- 
be velenofe dalle Calutari ; amaho generalmente 
la mufica, ed il ballo, per cui hanno' l’arte di 
coftruirfi degli ftromenti fonorì . Fin qui giunge 
la fviluppo delle arti in quello primo fiato del- 
la fpecie umana unita in famiglie-' 

13. Riguardo poi a’ cofiumi , egli è da ofier- 
varfi in primo luogo , che in quelle regioni , do- 
ve la fufljfienza è Icarfa , e la maniera di prqc- 
curarfcla è difficile , i felvaggi fi contentano di 
una fola donna , che tengono in lor potere ; in 
altri luoghi poi , dove la fulfifienza è più faci- 
le-, e dove il clima è più benigno,! felvaggi fo-# 
gliorio avere due , o .più mogli , come a loro 
piace Quantunque i matrimoni nelle rozze 

focictà fi formino con una fpecie di Ibllennità re- 
ligiofa; nelle fainiglie, che vivono difpcrfe lenza 
dì alcuna comunione tra df loro , non vi è ap- 
pa- 
ri) Robert, iflor. d’Americ. lib. IV. 
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parenza , clie tali contratti fi faceffero con qual- 
che apparato di follenaità la’ forza ed- il ca- 
priccio degli Uomini fono i, Ifcgami che unifconó 
il matrimonio .• quipd^ tra* felvaggi non vi è 
nefliin ordine circa' il grado di parentèla^ nè i 
divorzi fono infoliti . Io rton mi ricordo di aver 
letto in alcun viaggiatore , che fi /offe ofTerviatò 
nelle famiglie difperfe de* fclVaggi qualche ippà- 
tente fegnò 'di religione ^ purché non folle f^atl 
qualche famiglia di felvaggi di frcfco fiaccata da 
una popolazione meno' r^za' dì 'quel che vedia- 
mo y che foglio no clftre Ip famigUe difperfe. La 
religione nell* domo ^ è un feotimento / ma por 
manifeftarfr qaefto fentimento conviene, che l’uo- 
mo 4ìa in imo fiato meno rozzo di quéllo , in 
cui ora lo fti'amò confiderando (i). • ' ' ‘ 

14. La fituazionè di un uomo , membro di 
una famiglia feWaggia , e folitaria , non ha' ncf- 
fun pregio , che polFa- allettare un* uomo ragio- 
nevole I che vive nelle focietà degli ''uomini cul- 

' I 4. « » 

. ,1^ vj ^ 

*CO Robertfon Ne^primi e pili ofcuri periodi della vita 
felyaggta le, inv«(ligazroni intorno alla religione erano 
afTattp fcpnofciute • Quando le, intellettuali potenze fonò 
Come al principio del loro Tvllnppo”, e che le loro prime, 
e 'deboli ifiinzioiri fono immantinente rivolte a' primi og- 
. getti d’attuale,, necefittà ■,} quando le facoltà della mente 
fono così rilìrettè, che don hanno idee generali ; quandi 
Ja lingua è così. fteril,e , che non ha voci per diAingucfce 
alcuna cofa ', che 'fton fia alla ‘notizia de’fcnfi , non ìli 
pub afpeTtaTe , 'che P uòmo"ihcu1t» ed appartato dàl mon- 
do, fia capace da per . (è di- rintracciare con acepratezza 
la relazione fra la c'au,ra e P effetto, o fnpporrc, ;ch’egli 
s’ innalzi dall^ Contemplazióne dell'effetto allo feopri mento 
della' cauta , e concepifea una giiifla immagine d’'ùn» 
priaiarià'e fuprema cagione dell' univerfe . 
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fi-, purché non fia crede 'deli Vntufìi^fmo di Ro/Tcau ? 
il fcl'vaggio altro bène nOii gode, che 1’ ipdjpen- 
za ma quefto bene ,*:che egli, non fa, ;nè^cono- 
fcere , nè apprezzare -, vien •contrabilanciato d; 
’infin)ti fvantaggi , Aé non è del mio iftituto di 
calcolare. * me bafta. fol tanto di ’c.qnfiderare a 
fua iìtuazione, per conofcere il fup flato morale, 
Xa vita del, feWaggio. in. quella fmìazione è quali 
fcmpre. precaria*: egli cpfiibatte giornalmente perii 
fufTiRcnza.cc^li elementi. colle. bellic , e colla 
fila naturale indolenza'. Da quella fua fituazione 
cónvien rilevare il ftatp mirale . . 

15. L’ uomo , ancorché folitario, percepì fee 
perchè non mdnea, dell’ ufo de’, feolì ertemi ; al- 
cune percezioni più forti l'vegliano la fua atten- 
zione ; ed egli è probabile , che facelTe ufo di 
tutte le facoltà della lua anima , che frfviluppa* 
no nell’ ordine, in cui vediamo, che fi fviluppano 
ne’ ragazzi ; con quella fola differenza però , che 
Jk> Sviluppo delle facoltà dell’ animà .nell’ uomo 
civile è accompagnato da’ fentimenti , che co- 
flituifcono la -moralità delle medelìme, e nciruo- 
ino' folitario c felvaggio lo fviiuppa>è accompa- 
gnato foltanio da’ fentimenti naturali che non 
coftitùifcpno neffuria moralità,’ e per cónfeguenza 
nelTuti carattere nell’ uomo Per intendere eoa 
chiarezza quefta verità importantiflìma rieor- 
-diamoci cièf,che fopra fi è detto, che noi abbiamo' 
«re fpecie df bifogni , corri fpondenti a tre fpecie 
di ftPtimenlL , a’ quali fiani neceffìtati di ' fod- 
disiare r i fentimenti naturali , i letìtimenti ener- 
getici ,-o di 'corrifpondenza , e di lìmpatia ,.ed 
antipatia / cd i-fen ti nienti' di rifleffione . Qp« 

- • * fte- • 
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fte tre fpecie di &ritimenti altro non fono che 
dive^fe modificazioni c^Hà noflra fenfibili^, pro- 
dotte dallo {lato naturale dell^ medefima^e dalle 
circofianze , che la modificano Ccchè la loro 
forza è fómpae ii> ragion compofla di quelle, due 
cagioni cóflituenti . - •. > j ' ‘ 

j 6 . Tutte le graduazipni dal dolore al 'piace- 
re y per cui pàfla la noflra'fenllbilicà’, modifiifa- 
ta dalle fuddette gigioni , coftituifeono i fc^ti- 
menti naturali . Tali Tenti menti che noa prc- 
luppongono neifun rapporto^ co’ nofiri fimili , ma 
hanno la lor fede' nell’ elfenza del nofiro mecca-^ 
nilmo , convengono all^ uorno anche folitario • 
ed in quello ftita Confiderati ^ nOn cofltengono 
ncflTqna moralità /.non elTcado da Iper loro nè 
buoni nè cattivi ; ma, femplicemcnte p doloro- 
fj , ò piacevoli Quelli fentimenti .feompagnati 
dalla ragione ,-come fono ne’ folitarj , e ne’'fcl- 
vaggi , . muovono 1’ uomo ad operare come una 
macchina ^i modo che le fue azioni hanno 
una perfetta relazione colla cagione, che gli pro- 
duce : fe il dolore , 0 il piacere è grande , l’azio- 
ne corrifpondente è impetuofa , e brutale ; fe è 
picciolo,. rare vblie vince 1’ inet'zia naturale della 
macchinacela coftringead operare. I-a riflelffbnc 
altera io fiato di quelli Tenti ntfcnti , ma noi qui 
li cpnfideriamo in colóro , • che^ ne fogìo privi / 
quali per r. appunto fono i felvaggi 'folitarj. 

17; Da qui dipènde , che in quefi’ uomini .dèi 
pritao fiato nqi .non polfiamó dcterdiinare alcun 
carattere , perchè i fentimenti naturali eifendo di • 
lor natura ^aìtfabili' , non ne formanq '.oeiruno : 
ond’ è , che trovianp) lo, fiato ^i- qCiiU uomini 

in ■ 
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In una perpetuai contradizinne timidi, è ^feroci, 
compaffioiievoli e crudeli, / attivi , e pigri , 
fenfibili , e. ftumdi .> Qpcfti caratteri ecceflìvi , e 
cònjtradittorj . nell’ ifteflb fuggetto', pretup'pòngawa 
la privazione totale della .rifldlìona , e della ra. 
gione. Ma quando poi la'Hfleffionc è-fviluppàta , 
effa^dà il' tona a’carattcri',naturali , mettendo in unr 
dcrto •• equilibrio r im péto, dp’ f(;ntinienti contra- 
d^ttof j' , che ci vengon fuftitati da’ dolori , ,e da* 
piaceri fifìci . , dal' quale nafee. il carattere mo« 
dt " 'cijjfcuno .• la - timidezza prende la vede 
della prudenza ; la 'ferocia di coraggio , la conv* 
paflione di pietl^ , la crudeltà di fermezza T 
attività d’ induAria , la pigrizia di pofatezzà , 
la fenfibilità , di vivezza , la Aupidità d’ indiffe- 
, renza e co^ va. difeorrendo . Irt fomma i fen- 
timenti naturali,, uniti alla riflelTione * nell’ uomp 
Ibcievole , fono i fondamenti de’ di^fi caratteri 
. morali .* ma nell’ uomo'folitario , io ripeto ^ noi 
- non pol&am determinare neffun carattere z' ed ec- 
cone la ragione. , ' 

i8. 11 carattere fuppone una modificazione du« 

revole della noAra fenfibili^ , talmente fortifi* 
cata dall’ abito , che abbia' forta ' di relìAere a 
qualunque altra modificazione .* queAa modifica* 
aione - durevole ' fiìppone una cagione permanen- 
te , che la produce y e quéAa.jnon. può eAere nell* 
nomo , che la fola rifleffioncv perchè 1’ cfperieo- 
za ci rràde ficuri , che 1’ uomo quanto è piti 
ptitro' di. riflcffione , tanto è piu trafeinato da* 
• fènttménti nàturali .ed animalefchi / i quali fo- 
no momentanei*, non avendo piò ’ durata di* quel- 
lo ', che lé cagitme meccanica , che gli produce 

l’uole 
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fuole «Vere •• oc ficcomc noi fupponiamo V no* 
mo fclvaggio, e' folitafip^privo di rifidliono-, co- 
me il fatto cc ’l dimoftra t perciò non^ poffiamo 
appropriarci neflun carattere morale . / • , . 

j'p» Vengono in fecondo luogo i -fentimenti 
fimpatici , o antipatici ; quelli haonO' per ca^ 
gione immediata 1 * azione ^ degli eiferi noAri fù 
mili , .ed i dolori , o. piacéri , che. eagiohano^ 
hanno un carattere ben^difìinto de’ dolóri , t de^ 
piaceri 'Cagionati da’/entimenti naturali « L’efenipio 
farà meglio comprendere quella dettrioa , L’uomo, 
a cagion d’erempio*', anche vivendo ifolato in una 
fìjlva, come quello di' Hannciler, di Lituania &c. 
può pdovAte ii fentimento della venere ; quando 
i van feminali fon ’j)icnì , poflbno cagionare un* 
irritamento fate ncUi vifeeri v'della generazione , 
che produca ' un lenfimento particolare , ^:he noi 
chiamiama venereo, il quale dura finché larcagin- 
ne {limolante perfifte , c fi eftingue con quella: 
ma fe quello lélvaggio s’incontra ad una donna, 
r ifielTo fentimento diviene più dillinto , perfe- 
zionandoli’ per dir così entelechia , che rice- ^ 
ve dalle forze comunicate da quel fogge t to , con cui 
s’incontra < Quefta è l’eflenza del fentimento firn, 
patirò , la di cui' perfezione dipende dall’unione 
delle forze" elpaelTe da un’ oggetto limile a noi / > 
per cui diffirifee dà’ Pentimenti naturali , che hanno 
la loro perfezione , dalla forza puramente mecca- 
nica delhi noAra fenfibilit^ . ' ' v; • ^ 

• 20. Un'^ altra > differenza grande , e ' notabile 
paffa incora tra’ fentimenti naturali , • ed i fim- 
patici : -i primi non ci obbligano a neflunà ri- 
fkfTione , e ci fanno operare bruti quando 

altron- 
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Altronde non abbiamo acciquiftato abitò a ri* 
flettere j i fecondi poi ci aprono la via alla ri» 
flefliot)e , ed a poco a poco ci formano gli abi- 
ti di ragionare .•-'ed ecco il perchè ; i fenrimcntl 
(imparici modificano, la- noflra fenfibilità in quella 
forma , che noi chiamiamo defideriò , o awer» 
(ione y a differenza' de’ fenti menti naturali, che la 
modificano neL tono femplice di dolore , o di 
piacere fificp . L’ imperfezione* deHa noflra lingua 
non' ci permetto^ 4i fpiegarc qual fia la differen- 
za del defideriò dì un piacere dal piacere mede- 
fimo ^ e 1’ avverfione di un dolore ,d a ir irte fio 
dolore.. Per T iftcflt' imperfezione non fappiamo 
diftinguere^ il defideriò di una- fenfàzione altre 
volte percepita, ed il defideriò di un fentimento 
fimpatico , che fuppone 1’ ignoranza della fen- 
iazione . Tal cofà fembra contraria all* opinione 
comune delle fcuole , che n/7 volitum qtd» pra» 
cognitum ,* e ciò non pertanto è vera ne’ fenti- 
tnen^ fimpatici : certamente la prima volta , che 
'' r uomo s’incontra .colla donna , la defidera ar^ 
dentemente , ma egli non ha , può avere nef- 
funa cognizione del piacere , che rifulta, dal ter- 
mine c foddisfaci mento del fuo defideriò'. * • 

- ai. Quéfii defiderj , o avverfioni adunque , 
che coftitoifcGno,.i fentimenti fimjiatici , ci apro- 
no la via della, rifleflióne , perchè non fono paf- 
faggieri , ed ifientan^i , come i fentimenti na- 
turali dipendenti da upa forza puramente mecca- 
nica ;• fono il principio^ dello fvìluppo delle no- 
ftre facoltà intellettuali, , ,.e “tormano il fc^egno 
del nofiro carattere modale ^il quale in foftanza 
Altro noli è ^che la. cui figuriamola 

' ( " . nofiri9 
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nojli-a /cena nella foctetà ; mafchcra , thè, forma, 
come qui’ apjSrcffo vedremo , 1’ cflcnza dell’ Ìrc- 
guaglianza morale . ' - ' 

21 . Quefti fenti menti noti fi fuCcitano certa* 
mente nell’ uomo folitario , come ognun vede j 
la loro origine dipende , da che 1’ uomo è unito 
con una donna , c crcfcono a proporzione che 1* 
unione è più ftabile , e gl^ individui della fami* 
glia fono più nunrtrofi . L’ uomo adunque nelle, 
circoftanze , in cui lo "confideriamo , non ha fola- 
mente dè* ftimiàli ,• che 1’ obbligano 4d agire len- 
za fiftema , e fenza ‘rifleffipne ma ha de’bifo- 
gni durevoli , che lo’ firfano in un dato fiftema 
di foefetà merio ferino', e beftialé di prima y. la 
donna, che gli fta vicinargli fufeita de’ fentimen- 
ti , che formano- var; bifoghi relativi al fuoTvi- 
luppo morale molto più queftt bi fogni crefeo- 
jio all* afpctto de’ figli , che ficuramente giu fu-' 
feitano nuovi fenti menti fimpatici durevoli , che 
fìfiano via più* il fc^vnggio in uno fiato mora- 
le (l) : r anfore , la gelofia , la compaliione , e 

' • ; tutte 

[i] Il Mandevil concepilce il primo flato delle focie. 
.familiari come uno flato di difpotiYtno , nato da una 
proprietà dell’ immo felvaggio , che non avendo altra ra- 
gione , che la fna forza , flinra la moglie , ed'i figli 
come cofe addette al fuo fervizio . Il RofTeau per con- 
trario penfa , che i figli nella fanUiglia. nafeono liberi , 
e la loro dipendenza dura, finche dura il^bifoguo dell’ 
educazione . Tutti e due averebbeno 'meglio detto , che " 
i figli , ed i gerfitori, modificati dà’ fentimetìti flmpatici, 
vivono in una certa dipendenza T uno dall’ altro: l’amo- 
re paterno p iin bi fogno , e. cosi forte, che noi vediamo 
i genitori efpQrfia’’più gravi pericoli per difeijdere la loro 
proio; .quello bifogoo puramcnre àriimalcfco. Ta hlalura lo ' 
jtiantiene vivo he’ cuori degli animali , finché i figli haa 

' bifogno 
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tutte le m*zze tinte , che fi tramezzano fra que- 
lli colori principali , fono i ffcntimenti , che c^ 
minciano a sbocciare ne’felvaggi ridotti in fami- 
glia é'che erano fconofciuti a’ felvaggi folitarj . 

I Bifogni fufcitati da’ fentirrienti fimpatici fveglia- 
no in lui la previdenza y 1’ attività , 1’ induftria 
fino' a queKfcgno , , che la vediamo ne’ félvaggi 
in quelle prime fituazioni . ' 

. 23. .Finalmenté vetìgono in terzo luogo r fen- 
tìmenti , la di cyi tagione è la riflefllone .* que- 
lli tali fentimenti non fi fufeitano nè per un mo- 
to meccanico della nollra' macchina , come i fen- 
timenti naturali ; nè per un ndoto fimpatico , o 
antipatico prodotto dalle forze, che efpri mono gli 
oggetti a noi fimili , come fono i toerhi armo- 
nici della compalTione , dell’- amore , ed' i tocchi 
diffarmonici della gelofia , . e dell’’ ira’ : elTi fup- 
pongono una lunga ferie d’ idee ; c • di penfieri 
cagionati da’ rapporti focievoli femplicèmentc , c 
perciò non fi fufeitano , che a mifura che le for- 
ze della focietà crefeono • tali fono i fentimenti 
della gloria* , della virtù , deli’ onore , della giu- 
flizia &(:. Quindi nello fiato , in cui noi confi- 
deriamo l’uomo, ta’ fentimenti non hanno affatto 
luogo ; la fócietà tra Tuomp , c la donna , i ge- 
nitori , ed i figli , fuori del congreffo di altre 
famiglie , è uria 'fhcicta che altri .rapporti non 
produce , fuòri che quelli , i quali fufcitailo i 
fentinaenti fimpaticì » Un felvaggio in quefto fta- 
-j ^ .■ fto 

bifo^BO 'della. 'dira de’ genitori .• quando cedTa il bifogno, 
•cefla la dipendenza reiitiu ; i figli de’felvap^i , ci aflìcu- 
rano i viaggiatcH-i' , non conofeono più I loro genitori i* 
CQtue intetviene a tutti gli animali. > 
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to tanto fi muove , quanto lo muovono bifo« 
gni prodotti da’ fentimenti naturali, e fimpatici» 
l^uori de’quali egli fi rimane in una perfètta fi^pidezo 
za . Ip leggendo la Qoria naturale di quelli uo- 
mini, non l'aprei determinarmi a chiamarli efieri 
penfanti . - . - . . , 

24. L’ uomo non penfa, fc nqn in quanto il 
bifogno lo fiimola a penfare .* datemi un^ uomo 
privo di bifogni , quello uohio ficuramente è un 
elTere pbn penlant? ; i bifogni fono relativi agli 
oggetti , c}ie {lan rapporto co’ fuoi fentimenti / or 
egli è evidente che quelli oggetti fi crealo e 
ctefeòno nello nato 'focievole , fuori del quale 
gli oggetti' naturali, che lo circondano non' fono og- 
getti di penfare , ma di fentire fificamente , odi 
lentire fimpaticamente , Tutta la Natura confide- 
rata parte a parte, per noi altro interelfe non ha, 

^ «he quel lo, il quale ci vien l’vfcitato dagli ogget- 
ti , che han, rapporto col nollro' fiato focicvolc * 
fuori del quale o non fi avvertono affatto , o u 
avvertano per momenti poco durevoli , che non , 
formano alcun' oggetto del nollro penfiero , Que- 
lla' malfima fi può verificare colla confideratione 
. dello fiato morale di.o^ni uomo , il quale fem- 
bra ,circòfcritto‘ne’ limiti dell’ intcrefle còrrifpon- 
dente al raedefimo «, Or r^ello «fiato felvaggioj, c 
folitario , i rapporti corri fponderiti degli oggetti, 
che circondano l’uomo,' fonp pochiffirai . Lo fiato 
focievole poi moltiplica' i rapporti degli oggetti, 
che ci circondano , re qùelR , che prima nqn c 
intereffa vano, che per la fola^parW meccanica fen- 
(ibile , cominciano pian ‘piano ad intcreflarci pèr 
mille altre parti , e foroMino l’oggetto dc'nollrì 
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jKnfieri . L» it Wo fcntimcn» 

llbTeneVA^^ 

ÌS;-" 3«™ t,V-t>"5K«;; 

(lato fofcievole , dìminuifcctto - -:«?x • 

réhtivi «efconó {^to delle prime 

porti non effeodovi 

ramiliari , ^^^nca- per c ^ rifleffii^n? , 

fentimenti ellcncltìvi^, 

e la materia del penfa« V ^ ttiut^t^» 
foggettl del fentire > ."K ^,ip atùma (i-) • 
e non forma alcuno^ ^ éffece penf#»* 
do da noi fi dice che I nom^ fcnto . 

te -altro non fi v noi dire , , interefla- 

la fona de’ rapporti degli de’ noftri 

no il fuo fiato •. f relativa al iP«* 

penfieri nella focietà fe P verii^ ^ 

reffe del noftrp fiato ^ entti «h niptnen. 

al chiara, efie ,. lu natura i ^ 

,o in fe Beffo , ' B'!»''*' '* ’cerf..- M'I"'. 
zione de’ fuoi penfieri » P non - fi * 

Ili fapporfi fuori * l°\i nomo non, ^enfii^ 
dunque fuori della .foderi oenficrì» ma fent* 
• chi gli mane, il f“88'7fffl' * che fcnte l'»»- 

fem^cemente . »n« me 

, ' '_j. f#n?OtìO ft»- 
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iwmo foHtafiò i ^fcHtimlsnfi naturaK , e ì’ uom» 
ridotto in famiglia , ì fcntimenti fimpatici j ' 



l'TVjOn. è del mio iflitùto'' di entrare nell* da* 
1 \ delle cagioni , per cui lé famiglie dì- 
fperfe fienfi unite tra di JoVò, Il filófòfo efamina 
nell uomo la difgpfizione ad unirli” in focietà ■ 
quella è la teoria . Si. ferma poi nel fatto , ed 
offerva , che gli uomini^ ficcome in cert> luoghi 
vivono difpenlr in famiglie, folitari'e , cosV in altri 
luog^hi vivono nell* unione di molte famìglie : di 
quello fecondo llato n*efàmìna iVrapporti, i prò-, 
srefli, i Vant^gi, c gli fvantaggi * ma può dt>i 
fpenfarfi d’indi'viduare le cagioni, per cui i fel- 
vaggi difp^rft m famiglie fi unirono in un corpo , 
e formarono :"un'a focietà piU eftefa , Q.^elle^ cagio- 
ni ficcome non polfoDO avere un immediato, ed 
unico rapporto coll’effètto, fono mai calcola- 
bili .• forfè in . alcuni luoghi Io irrofcio di un ful- 
mine f^cé udire ,lc famiglie' felvaggie, prefe dal 
timore , dice il, noflró Vico; forfè in altrr 

luoghi l’unione fegul.peC difenderfi dalle bellie ' 
feroci forfè r intér'elTc della pefea ,' della caccia, ' 
del^ prédonerid^ poterono -effere la cagióne, per cui 
le famiglie lèl\^aggic-^ 'dirperfe, e vagabonde, fi 
-munirono in tante picei ole tribìi , e form aroho' un 
corpo conforme- ne’ fupi coftunii , ? ne’ fuoi carat- 
teri , non. per effetto 'di regòlamenti',:ragioAatt , 
o di leggi /labili , ma effetto della conformità dei. 




ttihù JeJvaggi, 



'■T 



K 



vive- 



I 



V. 



■ f . 

Ij^6 Dell* In eguagli anz!a . 

vivere, di alimcntarfi e di nutrirfi; c per la 
^ comune .influenza del clima, di egualmente fo- 
prà tutti gl’^individui agifce colla fteffa forza . 
La pKJVvidenza ..infomma fi potè . fcrvire d’ infi- 
niti, mezzi, chè a hoi'fèmbrano accidentali, ma 
che 'in fatti non > f^noi per cui fegui l’unione 
delk famiglie felvaggle. . ; 

a. DaU^una air altra eftremi^à déir Anierica; 
dalla parte di ocddcn'te del Karoschatka fino al- 
la riviera, del fiume Oby ; dal mare del Nord -, 
lungo, tutto 'quel tratto di paefe,, fino a’ confini 
4ella China, dell’ India, c della Perfia/ dal mar 
Cafpio fino al mar Roffb, con poca eccettuazio* 
ne; è quindi lungo tutto U continente, e le ri- 
ve ^occidentali dell’ Africa , noi ritroviamo delle 
popolai oni , cui diamo il nome d di felvaggic , 
odi barbare . 'SelVaggie chiamiamo 'quelle trU 
b'n , prdfo de’ quali non vediamo ftabilito al- 
cun governò, nè. forma veruna df focietà civile, 

' ed. olférviamo foìamentc una dipendenza, precaria 
.tra’ capi c ‘gfi altri individui della 'popolazióne, 
che dura fino a certo 'fegno • ma gèRcraJmentc 
gl’individui fono indipendenti l’uno dall- altro; 
c qucfta indipendenza^ caratterizza, chiaramente lo 
flato delle' popqlaiioni fèlvaggie, eh? gon merita 
il nome dì fiato locievole . • ^ ^ 

g. Non potendq noi entrare nella deferizione 
particolare dello fviluppo morak delle tribù fel- 
vaggie , 'lira dovcùde? contenerci nelle caratterifti- 
che 'generali, che air'uomo'in quefio fiato con- 
vengono , troviamo una difficoltà noti piccipla per 
fviluppare ■ ir noftro fifietna» Noi poffiàmo facil- 
■' niente parlare dello fiato morale di una Nazio* 
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J1C, quandq i mémbii , che la compongono, afpira» 
no tutti ad un fine ; le proprietà morali , che 
noi vi troviamo, fi appartengono alla fpecie* e 1’ 
ineguanfianza degf individui fi può determinare 
confrontando Ognuno col carattere comune della 
fpecie; ma nelle Tribii felvaggje non poffiamo 
offervare la fielfa regola ; che ficcome la unione 
per gl’individui , che formano quelle tribù , è quali 
precaria lo fviluppo morale non è mai relativo 
alla perfezione ‘della fpecie, ma dell’ individuo in- 
dipendentemente dagli altri , a cui è unito.' Noi 
troveremo dunque, il fclvaggio fcmpre più uomo 
fìGco, che uonto morale; e non polTianio in que^ 
fio fiato altro individuare , che il germe della mo- 
ralità , coftituito da que’ pochi rapporti , che que- 
fio fiato di focietà precaria produce, 

4. Q/^ando noi prefupponìamo una popolazio- 
ne felvaggia I dobbiamo ammettere per indubitati 
due dati ; if primo , cioè , dell' influenza del cli- 
, ma, che i félvaggi fentono con più forza degli 
uomini incipolliti , c di tutti gli effetti fulU fifi- 
ca fenfibilità ,‘<che da quefia influenza dipendono; 
c dello fiato vergine della terra rìgn coltivata , 
ed ingombra di tutte . le piante, che naturalmente 
può produrre. Quefii due «dati, 'che non pofibn» 
eflere eguali in ogni parte delle fuperficie del no- 
. firo Globo , variano principalmente le circofianze, 
« in cui fi ritrovano Ip popolazioni felvaggìe, e per 
confeguente il loro fviluppo naorale. I (elvaggi, 
/ per efempio , della Baja ofcqra nella nuova Ze- 
' landa, ed i felvaggi della terra, di Natal, non 
poflbno effer fimili a’ felvaggi, che vi tono nel 
continente dell’ Africa,* il clima, e le qualità del 
‘ K.^ a’ ^ terre- 
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terréno di’^quefti luoghi differifcono; il fi fico del 
gli 'ahi fanti è ineguale, -i bifogni fono diverfi , 
le circoftanze non fono Ornili e pep -confeguen- 
’Zà' lo fviluppo di quegli uomini è ttiolto vario ^ 

% 5 . Air infuori delle fuddette cagioni , cioè d®l 
clima, e delle qualità del terreno, che rendono 
vario il carattere naturale de’felvaggi dipendente 
dà quelle,; le altre loro qualità morali fono fem- 
■|)re relative '’allo ‘fiato della focietà, e per confe- 
guente ritrovandofi qucfto preflb che fimile in 
varj luoghi delb ferra, ■non*’ è meravìglia, fe 
-« moltiffimà fimilitudine ancora ritroviamo nello 
Sviluppo delle fatolrà intellettuali, nc'’còftumi, e 
nelle maniere dc’felvaggi . \ / “• 

6. Confultate la, ftoria 'de’felvaggi dell’. Euro- 
pa antica, e moderna, dell’Africa, dell’Afia, e 
dell’America,* voi tro\*erete, che tutte le popo- 
lazioni di quefto’^nere fono vagabonde, non 
avendo un luogo di efimora fiffa", la loro unione 
non è, che^di poche famiglie,* ed il loro unico 
■ oggetto: politico,, e raoràlc è. di fufliftere,,* maft- 
»^andó dell’ agricoltura , e ‘delle beftie domeftiche, 
come degli animali gregali, che datino il foften- 
tamento all’ uomo col lóro latte, colle loro 
carni , (i) Quindi tutto lo fviluppo delle facoltà 
della loro anima $’ incam'mina per duo fole vie, 
«ioè, per la caccia e pef la pelea; e l’attività 
:.r ^ del 

(i) Cicer. lih y-Tùfcol.,lfb.i. de ìnvent.,llb; t. de offic., 
orar, pro>itoreio.,Hora'f< !ib. i.fstir. Tjtcid- Hidor.lib. i. 
Hemcr. Oditr. lib,,io. veri. 121 Salluff. jiigurt. cap. n. 
Stubo de Xit ir orbisi lib. xvw. Mela òc fitu- orbisi lib- i. 
Cjtp. v.iii- Pho- Naturai. Hiflor. Vib. v- cap. v^n. A®- 
niian Ivlarcfll. lib xi 1 1. capi, ii- Tacit. de Mòritr. Oertnan. 
Chefar. de beilo Gallica lib. iv. 
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ckl felvaggto riftretta intieramente fra quedi bric- 
vi limiti, è infinitanicnte^fuperlore aiir attività 
dello Tpiritp 'degli uomini civiliztati , didratti 
per tanti canali diverlì. (i) Ma fuori di qucdi 
due oggetti le facoltà dell'« loro anima, fembrano 
ìntieraiftcnte'fopite, ed .inattive. EfarìMnando i 
motivi , dice jnolto a propofitb Robertibn , clic 
/vegliano ^li uomini nella vha civile* c che 
gli dimoiano a perfevtrare ne’ fati coli éferciij 
-del loro ingegno, vedremo, che qucdi nafeono 
principalmente dagli ,acquidati bifognj , e. dcfidc- 
rj, i quali fono numerpfi, ed importuni , e ten- 
gono la mente in perpetua agitazione , convenen- 
do per foddisfargli , .che 1* invenzione fia fetnpre 
in moto, c r indudria' incelfantemente impicg^fa- 
Nello dato , in icTui ora confideriamo gli uomini, 
r unico bifogno , che- gli dimoia , è quello di fùf- 
Cdcri ; la loro unione precaria ,'c priva di quali ' 
tutti i rapporti fqcievolij non nc pub fufeitare 
degli altri ^ a quedo bifogno fi foddisfa àbbadan- 
za colla ,pefca , e «olla caccia , e le facoltà della- 

•» K -jv ^ mente . 

( 1 ) Tutti, i 'Viaggiatori ci atteftano dèli’ induftria mira- 
bile de’felvjiggi nnla caccia, c nella pefc'a . Gli Europei 
malgrado l’ajuto dè’ loro flromenti, e delle infinite, cógm- 
zjoni teoretiche, e pratiche, che hanno in quelli eforciz) ^ 
fono affai indietro de’ felvaggi.. Ciò però non ottante fic- 
comc l’cfito della caccia, e della pefea ò incerto, accade 
il piò delle vdfe, che delle intiere popolazioni petifcofio 
per la fame* Quella oTTérvazionè ci. conduce ad una ri-' 
ieffìone'imporÉante . L’uomo,' che deve ini^egare tutte 
le forze della fna mente a precac'ciarff una fuiriftenza 
precaria, noti ha Ifcuramente l’agio di fpaziarfi fopr* 
gli altri oggetti utili, 0 piacevpli.' *Ì '.limiti cHif^e del 
filo iiircndimento fonp Tempre circoferitti dalla rlcceflità pref- 
faQ^te della fame; e\giri^getti relativi a quella necrifità 
non fono, che la cacciale la pefea 
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mente fono a quelli due 'efercizj foltanto^ prò* 
pDi-zi oriate . Quello, che fra le civilizzate Na* 
zioni ( Itguita a dire Robertfon } fi chiama fpc- 
culati'vo ragionamento, o ricerca,' è affatto Ico- 
nolciiito in queflo fiato di focietà j e non diviene 
r occupazione , ó il trattenimento dèlie umane, fa- 
coltà , finché l’ uomo non fià^ tanto ifiruito , che ba- 
lli ad afficùrarfi' con certezza i mezzi di fufliften- 
za, ed il pofleffo de! comèdi , c della' tranquilli- , 
tà-. I penfieri e l’attenzione del' félvaggio fi 
confinano . dentro "»al • picciolo . cerchio di quegli 
oggetti, che conducono immediatamente alla di 
lui ptcfcrvazione,.ò,,al di lui godimento: ogni al- 
tra colà , al di fuori di qucfta , fcappa alla fua olfcr- 
vazione, o gli è del tuttó indifferente.* ciò che 
c^davanti a’ luoi occhi l’ intereffa , e l’ impegna 
c'quel che I non.. vede, O’ che f^ frov^ in difianza, 
non gli fa veruna impreffione. Gli oggetti, verfo 
de’ quali tgli fi ^vòlta^. e le ricerche, nelle quali 
s’ impegna , debbono dipendere dallo (lato, 'in cui 
è pofio , e tutto ciò gli vicn fuggerito dalle fue 
neceflith, e da’fuoi bifógni. 

7. Quefio- gtado di fiupidità"^ di fpirjjto delle 
popolazióni felvaggie ^è corrifppndentc al grado in- 
fimo della loro fenfibiljtà . Io non intendo par- 
lare -folam ente degli ArneriCarii : il’ clima guafio 
c corrottq di quell’ «emisTero par che fia la prin- 
cipal caoione della loro fiupida infenfibiJità a’do- 
loii , ccl a piaceri non fwno morali, di cui non 
nc hanno idea , ma fifici' atlcora (l'j .* 'ma parlo 
, ^ " ‘ gène- 

, [ij Le teflrmonlanze piiifictirediqMénaveritàtniviag- 
siarori .filofofi , fono raccolte da Paw nelle fiie ricerche, c 
da Robertfon nella fua ftoria'deH’ AmériCa. ^ 
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generalmente di tutti ì felvaggi pofti in quefte 
fituazioni , anche ne’ climi più felici , come fono 
nelle Ifole del emisfero auftrale (i). Il genere di 
vira , che gir uomini menano in quello flato fel- 
vaggio , À la Principal cagione della loro infen- 
fibilità , conifpondente alU ftupidità dejla lóro 
mente . La terra incolta , e bofcol'a ; 1 ’ aria cruda , 
che agifee continuamente fopra i loro corpi quali 
ignudi, fono anche cagioni, che producono Tinien- 
fibllità . Eccò come 1 ’ Ordini conduce fempre 
con egual palio lo fviluppo 6fico , e morale de- 
sìi uomini : qual noja , quali incomodi , quali 
itimoli non proverebbe mai uh uomo dotato della 
fenfibilità di un uomo civile , nel genere di vita di 
un felvaggio di quelli , di cui parliamo ? quali 
bifogni. egli non fentitebbe , e quale attività di 
fpirito nqn fi richièderebbe per Ibddisfargli ? Il 
felvaggio fi trova agiato ,, q comodo nelle fitua- 
zioni più penofe per 'un Europeo .* la fùa in- 
fenfibilità non obbliga il' fuo fpirito a fvllupparli 
più dì quel grado : 1x8 egli -può fentire la felici- 
tà, e r infelicità proporzionatamente quanto r>oi', 
perchè le forze del fuo fpirito corrrfpondono alle 
forze della fua fenfibllità . . 

8. Lo flato politico delle popolazioni felvag* 
gie ( fc pure quello , nome può 1 convenire ad una 
unione libera .di uòmini è vario ficcome fori 
varj i climi , le maniere |jù o meno facili di 
proèacciarfi il vitto , e la j;ninore , o maggiore 
copia di inditidui , che convivono in 'un luogo . 
Generalmente pérà' tutte le popolazioni- fi con- 
' \ K 4 fot’- . 

[«] Vedi molti ©fempi d eli’' ùtrcnlfiulità. di. quelli fel- 
yj^gi.preflo Code Voyag.. * ; 
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formano nelle feguenti cole . Il principal ben« 
defelvaggi è V WDIPENDENZ^' (i)V Quello 
fentimento animalefco , che nafce coll’ uomo , non 
lì eftingue quali mai , ma foltanto fi può repri- 
mere a mifura, che le forze morali. della focietà 
civile prendono piede , come qui appreflb vedre- 
mo : nello flato felvaggio > dovè le forze morali 
fono ignote , 1’ indipendenza regna in Tutto il 
fuo vigore : la moglie non è 'foggetta al ma- 
rito , che fin tanto ^he il bifogno , e la forza 
la coftringe : i figli non conofcono 1’ autorità de’ 
genitori , fubito che il, bifogno dell’educazione 
ccffa* la loro dipendenza celfa ancora , nè vi è 
un individuo , che polla vantar preeminenza fo- 
pra di un’ altro .* fe vi è Stato in fomma , in cui 
r eguaglianza politica fi ritrova, quello fenza dub- 
-bio è lo Stat5 dc’*felvaggi (l) . 

p.Ma 

(i) 11 fentimento d’indipendenza ne’feiyaggi non poi 
elTete il prodotto della rifleffìone y df cui ne tnancanà ; 
dnnqt'le dipende dall’ illimo, che diviluppa nello flato pili 
rozzo deir umanità . E’ mi iembra , che quella parte dell* 
iflinto fia, affai viva ne’du® eflremi ; nell’ uomo intieramen- 
te privo di ragione , c nell’ uomo , che arrivò al fommo 

f rado della ragione : ne’ gradi di mèzzo 1’ illinto s’ inde- 
olifce . < 

(a) Rob€jtf.«é/y«^. In ognlluogo^ dóve l’idea di proprie- 
tà non.è flabilfta, non vi può eflère dillinzione fra gii uo- 
mini , eccetto quella , che nafce dalle qualità pcrf'onali, 
e quelle polTono risplenc^e foTarqente nelle occafioni , che 
le mettonq in cfcrcizio > ne’ tempi di pericoli , o negli 
afìTarl fpinefi > fi va a confultare la prudtnza ,,0 1’ cfpc- 
rienza della vecchiezza, che preferive le mifiire da pren- 
derli . Quando i felvaggi fi accatnpano contra il nemico del 
loro paefe , il guerriero del piò appi audito, coraggio con- 
duce i giovani alla*battaglia : fc efeono fuori' pei andare 
/ . > . in 
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' Ma pure *.dar' qu^ ftato l’ tnegoaglianz*' 
^Utica .eoinincia a' sbocciare , e queftò ftato ' 
fi prepara to fyllvippò dé’ germi, delle forze mo» 
Tali, che ’ dominanq nelle Tocictà civili ’ , , e ‘vi 
ftabilifcotio ‘l' ineguaglianza ^èlitica . Il ,fil,ofo»' 
fo Dftervatpre pu6> in- cprto modo ravvifarc" meU 
le 'po'polazibrti Telvaggìe q^Uefti, germi , cflé git- 
tano^Je loro radici nell’ ineguaglianza 'ftficVy ed 
a poco a .poco ifviluppandofi. „ coftituifeono l’ ia-' 
eguaglianza politica , che nelle focierà* civili of» 
ferviamo' No| , Yir è * popolazione di felvaggi , 
dove i vecchi non godono di una certa autorità , , 
che dà Ipro f’ efperienza , ed il bifogno in ,cón* ‘ 
feguenza , che' conofeonp, i più gioVani di ', cóp» 
fultarlì , e rilpettarli ih un certo modo . Quefii’ 
fono i magi/}rat:i ^natwc^fli 'dcììe popolazioni ru« • 
fiiche , ftabìlitp dall’ ineguaglianza fifiea deiP età , 
Hanno'- parimenti, quelle, Trihii, il coftume di 
unirfi fottp di un /capo in- occafione , che deb» 
bono andare in trùppa alla caccia j alla' pefca yo 
a far guerra à loro vicini . Quello capo'fuol eZ> 
l^^*re. il piu forte , ed il più robufto 'tra ..diJoro;' ' 
cd il più^ efperto nel genere ideile fuddette -tre' 
«Spedizioni , che devono*' intraprendere (i) : ma' " 
, ^ ■ ■ V,'* la " 

’n corpo ^lla c,accja , if più provato' , cJ’il^pjù, avven- 
tiirofo cacciatore V il primo , c, dirige i loro movimenti. 
Welle Cagioni però di trànqnilità, c d* inazióne' , nuàndp 
"oa vi i morivo di fpiegkre queO^ talènti, ce(r»_quauinqiié 
Preeminenza y ed ógni minima èircoftanza .dinota , 4Jhé" 
i mèmbri della comunità foiiO eguali ‘ 

^[.0 • ¥ìrijiot. d, Hfp. ab. ìli jnp. j(iy. Hi. r- cup. x: 

roìib. Hijler^. Ub. VI. p, 6 $ \. Robert, ijìor. eP Avèrte, 

IJlor, dì Carlo V. Intioduz. not, VH Cook .Viagg. tom. I* 

*“/*• Vili, pag. 44.5. èàit, in $. Voyag. . qui nt ftryi a /* 
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la fua autpriit^ è fingile, a quell’ autorità , che fpie> 
'^gano i capi degli animan greg^ e niente 4i 
piu [l) . . • '■ . . 

^ IO. Nello flato d’ indipendenza' fcambi^ole,. ili 
cui fono 'le. popolazioni • felviggie , ‘ noti fi può 
attendere" alcuO fviluppo ^del Torà carattere mpl 
ralc.* cflì vivono quafr ifolati iu meizo alla fo- 
.cietà, e, per confeguentc i fentiiii^nti .iìinpatici'^, 
ed 4 energetici npn'poflbno fentirfi , 
tc, per uian^atiza , per dir così-, di. contatto.* i 
&ntimenti poi idi rifleflione ' non par che af« 
{atto ■ poflano aver lilpgo in quello flato ^ in pui 
■ / .con- , 

ttàbìiffem: de ‘la eompag». toni. to. pag. V :tfprh <ìet 
des differens ' petiples liv. V.- KrachenhtnikvoD biftoria 
du Kamtchatka Fart. IJI. '' . VHL pag.. iSy. 

‘ (O ' Atifìotele ^iftingue efàctainente Icfpecje delle mo- 
narchie fecondo ,i di verfi flati della' focieta^. Le parole di 
«jueftó divino piiofofi) mernario di efler tfafcrittc . 
tgitmr héc fune- jg^ntia , nttmexo i untlM^ ^uod v/- 

guit hetaicM temporibus ; autem in eos ' quieUm valebàty 
qui fponie^ fua impeti o partbàrit , f»d. ad res cer.tas , tST 
mtas: euirn èrae fmp'erator CJ>' fudex tsy rerum 

dìvinaruìn dòmlnus atqpte àrBitet . .^ecundum barbaricum ^ hoc 
autem' gentile impel ì’ùm eft ' beri le , Jegitimum' l Tertium 
iquod ajjmmetiam Hominont : boe autem eft tftannìm , in 
optione ^ & fuffragatitint populi pofita . Ójfartum eft La- 
ronicum boc autem \ eft ^ ut fimplicitn , O* pvucis verbit 
éieam ifnperium militare pérpetuum . Qt^ntum autem re- 
gni genus eft yCunt pentì 'unUm omnium rerum eft poteftas , 
qUod tegnam rei familiatit ' admìnìfìranda^ ratiónem'' dtfcìi- 
ptione\ ardine ’^mitetur .'De Àep. lib- III. capi. XW. 
11 Re de* tempi èrpici di Ariflotele non h il capo dell’ 
elj^dizioni de’felvaggi' ,'conie,'ta!nnT han crediito ; ma''h 
il Re de’ primi tempi dèlie Nazioni 'b'arb'àtè, che gli an- 
tichi chiamarono fecoli eròici, cpme noi qùì appreÌTo mo- 
llf eremo ^'il c'àpo precario, de’ (elvaggi , ìli cui ora par- 
liamo^ non ha neflun caràttere della monarchia', 'ma i 
limile a’ capi degli. animali gregali. 
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conlìdenamo 1’ uomo , perchè le circeftanze , che 
dovrebbero fvihipparle mancano del tutto (i). Si 
vanta per altro i’olpitalltà di quelli popoli* virtù, 
che fuppone non meno i fentimenti fimpatici, 
ma quelli di ritleflioqc ancora . Io però fon di 
parere, che tal virtù viene irtjpropriaments- attri- 
buita a’ felvaggi , dipendendo la loro ofpitalità non 
già da* fentimenti , che la rendono virtuofa ; ma 
dalle loro circollanze , che mi fan fofpettare , che 
1* ofpitalità tra di loro non ha neflùn carattere 
di virtù. Un felvaggio,che non conofce polfeflb 
di alcun bene, che abita in una.^capànna fpo- 
gliata d’ ogni mobile/ che fente poco, o nefflm’ 
amore per le Tue donne , c per i fuoi figli , ha 
molto poco da temere del fuo ospite: una limpi- 
dità derivante dal poco interelTe di èullodire i 
fuoi beni, lo rende ofpitale fenza farlo virtuofo. 
La diffidenza ò figlia del timore, c quello nafce 
dall’ interelTe di cullodice i Tuoi beni , c dalla 
previdenza del futurd, di cui i fclvaggi man- 
cano. Quando gli Europei fi accollano a vifitare 
i fclvaggi per la prima volta j quelli moftrano 

tilt. 



« 

rO Robertlbn parlando de’ feiyaggi d’ America dice 
il loro infigntficante afpctro , i loro occhi flraluoifi , e 
fenza erprelTione, la loro llolida trafcuratezza , e la to- 
tale ignoranza de* foggctti , che paiono dover prefentarfi 
i primi a’penfieri di liti cfliere ragioneyol'e , fecero tale~ 
injpreffione Ibpra gli Spagnuoli, quando gli videro la pri- 
ma volta, che gli cònfiderarono come animali di un or- 
dine Inferiore } non j^^èrtdo . credere', che appactehedero 
air umana fpecie . -Cl ^votle una venerabile autorità , cioè, 
una bolla Pontifipia, per opporfi a quella òpirtiotic,, o 
ter convincerglii, che Americani erario capaci delle 
funzioni, c de’ privilegi dell’ umanità. ' *' 
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« 

tutt’ i fcgrii di diffidenza, c di timore j finché 
non fi aflìcurano , che gli^Europei non fono pre- 
doni , c non vogliono ftabilirfi folle loro terre j 
appunto perchè quell’ intcreflit , che non può ave- 
re il felvaggio di guardare la fua capanna, lo 
deve avere l’intiera Tribù -per cuftodire' quel tei-« 
reno , da tfui ricava la fufliftenza . Non fi teme un 
'uomo folo, che viaggia , ed ecco perchè non fi 
rìcufa l’ofpitalità velfo di lui; ma fi teme una 
truppa di uomini artnati , che fi fuppongono fjm- 
pre nimici, perchè poflbno fare del male: all*- 
afpetto di coftoro dunque deve fvegliarfi il timo- 
I re , e la diffidenza . ' 

II. Sé nel cuore de’felvaggi regnano veramente i 
fentimenti del'»’ umanità, bifogna ofTervarlo nella 
maniera, com’effi trattano i loro nemici. Lo fia- 
to del felvaggio è uno fiato ,di guerra co’fuoi 
vicini. Non vi è felvaggio, ó uomo, o donna, 
che fia, che non vada armato : per ogni piccio- 
liffima occafione tra di loro fi accende la guer- 
ra, e quefia non finifee , "che colla deftruzione 
totale di uno de’ due partiti.* l’odio, e la vendet- 
ta tra di loro fono ereditar) , e la crudeltà in 
fimili occafioni fi porta airccceffb(i) . Quel che 
più fa inor#'idire fi è, che tutte le popolazioni 

felvaggie hanno l’ufo di" cibarli della carne de* , 

' 

(O OfTervafi generalmente in tutti gH -uomini , -che vi- 
- vono di una maniera quàfi fimile >alla vita de’felvaggi , 
Toftinazionc dell’odio, c de-lla vendati^ . I Corfi.ncll’ 
Italia fono notiffìmi per quello ca?artcre-. Nelle provin- 
cic del noflro Regno i Calabri abitatiti delle montagne, 
confervano l’odio eternamente, c le loro vendette Icno 
crudeli, ed opinate. ' 
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loro nemici (i) . II Filofòfo ofiTevvàtore trova 
nel carattere di cjueftì felvaggi'l’infenfibilità .del, 
loro lirico' R:mperàmento% la tiinidezza , e la 
crudeltà » ‘ e da quefle"^ tre forgenti può ripetere 
♦ajagione dìr^tutte le iero coflumanze. ' 

' ;z.'' '“In ' tutte le popolazioni felvaggie noi 
troviamo ftaBHita'unà religione, o per dir me^ 
*gIlo , una fuperllizione nata , o dallo' fpa vento di 
qualche fenomeno naturale, o dall’ idea vantàg- 
Igiofa di qualche corpo benefico della ' Natura 
come del Sole, del ' fuoco, b' dal terróre di qual- 
che animale feroce.' Inoltre quafi* tutti i fcivagi 
gì hanno un rifpetto religiofo pér' i morti , che 
con varj riti, fecondp le cjrcoftan^e djè’ luoghi*, 
ibtterrano * e quel' che è djt notarfi fi è , che 
quafi tutte quefte popolazióni hanno una perfua- 
fione grandi flima di un potere fopraumaoo d,i cf- 
fcri («onofeiuri , che alle volte credono ina le fi ci , 
ed alle volte benefici j -e da /quella perfuafione 
dipende T origine tra di loro di una Ipecie di 
magia, e di inille altre ruperfiizioni , che ufàno 
principalmente nella loro medicirra. Tali creden- 
ze variano in 'ogni popolazione,, fecondo le va- 
rie circoftanze , che non è pollibile d’ individua- 
re, fenza di' fare un immenib volmhe (t) , A 

fi) Robert, lib. IV. Stof. d’AUieric. Se i Telvaggi non 
conoscono la fcbiaivitìi nelle loro guerre, quello ^ effetto 
dell’ ignoranza, del dominio: i Iqre prigionieri fono tor- 
'' mentofapiente ammazzati ì e devoratii o diventano lpr$i 
focj, ed eguali . ’ _ ' • 

(2) .Rainar. HiHor. -Liv. IIT. Les religions ont toujours 
étc cruelles dans les pays arides, fujets anx inondation? , 
"aux volcahs ; & elles onr toujours été“ douces dans les 
pays que la nature a bien traités . Toutes portent l’cnsr 
pronte du clinaat, oh eUes^font neés. 
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ine bafta di offervare in generale-, che Torigi. 

comune di tali '^redenze lè dipendente da un 
fentìmento, che vi è nel cuòre .dev’uomo, che 
fi fufcita air afpettp. delle forze'- fuperiori della 
Natura ; fentimentò , che fi fviluppa , e ff' tra, 
sforma- in varie. 'manière , Tempre a ‘feconda^ del- 
le circdftanze / e 'dal, quale dipende una' gran 
parte del carattere morale degli uomini;, Gli ap-^ 
poggi principali , di quello Icntimcqto nella ^ fua 
origine fono l’ignoranza delle cole 'naturali , e 
la timidezza cònnaturale .a' felvagpi , da cui nafee 
ir rifpetto,, c -la 'fommiflìone , che il pili delle 
volte eHineuc f ufo della ragione' anche negli 
tiomim civili,, - 4 
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1 . . ' - I -•■ 

D^/U Nazioni barbare; . ' 

' •. \ '• 

j.T E picciole Tfibìi de’ fclvgggi' , di cui fin* 

I -* óra abbiam ' parlato , meritano appena il 
nome .di focietà ? le lóro unioiai fono precarie , 
non eflendovi nè forza, fifica , nè morale ^ che* 
gli obblighi à fia<;e infieaie .* efil fianno Uniti piU 
rodo per un effetto di abitudine, ed inerzia, ima > 
ognun di loro fi può qonfiderarc conie ifolato iti 
mezzo a quella fpccie di focietà Quindi è , chp 
in quello fiato noi polfiamo piìi . tofto'- cercare lo 
fviluppo deir individuo, che quello della fpecie ; 
c quello fviluppo elfendo folametitCi iprhtivo a* 
bifogni animalefchi , impropriamente, polfiamo 
chiamarla fviluppo inorale, . > ''r 

z. Non è. così ora ' ,’ chd entriamo a’ parlare 
delle Nazioni barbare : 1’ uomo fituato ip quefie 
circofianze' , incomincia a' fviluppare più msiyni» 
fellamente il fuo carattere morale , Noi tròycremò^ 
che iu quello fiato la fpecie'> umana comincia a 
perfezionarfì , e fi migliora , c gl|. individui dèlia 
medefima partecipando più,o Aleno di quella pera 
fezionc della fpecic , ci fan diftinguep?' tra dì lo- 
ro 1’ ineguaglianza morale . Per proci^ere adun- 
que con ordine dobbianMefaminire quali fono le* 
cagioni , per cui gli uomini dallo fiato felvaggio ^ 
fi avanzano in un grado maggiore di unione, per 
formare le Nazioni barbare : , quindi cercheremo 
qual’ è 'io fiato di fqcietè di quelle Nazioni è 
quali Ibno k -forze ,'che lo ftabiUfeono .• in fe- 
' ' ‘ ' guito 
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guito di qucfla ricerca procureremo di fcoprire 
- quali fono i bifogni relativi a quello flato di fo- 
cictk , c quali per confeguenza le paflioni , che 
producono . Da quelle cognizioni unite vedremo 
qual’ è lo (lato delle loro facoltà intellettuali per 
riguardo a’coftumi , alle arti, ed alle feienze/ che 
fono li tre oggetti dello fviluppo morale ’deU’uo- 
mo. Noi non parleremo della bontà, o della catti- 
•veria , nè della giullizia , nè dell’ ingiuflia delle 
paflioni , e delle azioni -degli uomini ; quefl’efa- 
me è riférbato alla terza parte di quelle riflefllo- 
ni : più dipingeremo 1 ’ uomo tal qual’ egli è nel 
progreflb dello fviluppo delle fue facoltà intellet- 
tuair , e quello fviluppo comprende non meno 
l’uomo virtuofo , c giullo , chè 1 ’ uomo vizio- 
fo , ed iqgiullo , 

3 . Faixiam diftinzione dello flato di barba- 
rie originario di una Nazione , la quale prima 
era divifa in tante picciolje Tribù di felvaggi va- 
gabondi e dello flato di barbarie di una Na- 
zione , la quale prima era culta,e poi , per effetto 
di un Governo, che 1’ ha degradata , riducendola 
alla fchiavitù , e facendo perdere agl’ individui 
della medefima tutto 1 ’ elaterio dello fpirito * o 
per cagion delle incurfioni de’ barbari flranieri , 
che defolano una Nazione culta , abbollifcono le 
leggi , fan perdere la memoria delle arti , e delle 
fcienze,e v’ intròducono i loro coflumi, come ac- 
cadde airitalia (i) . Quantunque in moltiffime cofe 

lo flato 

CO' Mettiamo in quello coatq tutte le Nazioni Orien- 
tali , le quali fappiamo dalla Storia, che negli antichif- 
dmi tempi furono culte e civili > ed og^ iba decadu- 

,to 
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Io (lato delle- facoltà intellettuali de’ barbari origi- 
nar) fi conformi collo fiato delle fiefle facoltà del- 
le Nazioni cultc cadute nella barbarie / vi fi tro- 
va però in quefie feconde una diverfità cagionata 
da un refiduodi cognizioni , che Tempre rimangono 
nelle Nazioni decadute dal loro primiero fiato,. 
Quindi facendo noi la ftoria del progrefib dello 
fviluppo delle facoltà intellettuali , non dòbbiaoto 
qui «faminate ^ che lo fiato delle Nazioni origi- 
nariamente barbare , perchè in quefte ,poflìam di- 
ftinguere il progreffo moralé della nofira fpecie 
dallo fiato felvaggio allo fiato di barbarie. 

4. Quali fono dijnque le cagioni , per cui le 
Tribù felvaggie , diflunlt^'-tra di loro, e difperfe 
fopra di una vafia fuperficie Mi terreno, fi unifeono 
per formare una Nazione barbara.? Il felvaggio 
Vane IL ' h - per 

t ■ *' 

te nella barbarie . Noi non potHara ritrovare in que- 
fte Nazioni il carattere originale de’ barbari , ipa il ca< 
rattere di un popolo civile decaduto dal fuo flato , 'e ri- 
dotto ad una (pecie di barbarie per effetto del Gbyerno 
difpotjco , che degrad,a , ed' awilifce la. fpccio . Lo ‘flato 
morale di qiiefte Nazioni è affai diverto .dal ip flato mo- 
rale de’’barbari originar) .11 barbaro originario non per- 
de mai intieramenté l’ ideai della ina inJipendenzi ; in.x il 
barbaro , membro di una Nazione civile degradata dal 
difpotìrmo , non ne conferva nV puro la memoria : abi- 
tuato per moltiflìmi fecoli alla lèrvitìi civile ), egli perde 
Ogni impreffionc della tua originaria natura , e nella fua 
fcrvitLi medefima anzi che reclamare a’ diritti della fua 
originaria indipendenza , gode della tranquillità flupida, 
che la fchiavitù gii proccura ; i! barbaro originario non 6 
fviluppa perchè non fente i bifogni per mancanza delle 
cirtoftanze , ohe poteflero fufqitarli 5 il babaro della feconda 
clafle non fi fvihipp.a, perchè non^ fente i bifogni per ef- 
fetto di ftnpidità.i ed anche fcrrtendoli gli' manca il CO* 
raggio , e la forza per foddisfarc a’ Oicacfimi . 
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per fuo naturale iftinto vuol provedere alla fua 
luliVfténza , c vuol confe/vare per quanto può la 
lua • indii pendenza .* finché egli può vivere colla 
pelea -, colla caccia , o- co’ frutti , ^he la terra 
fpontancamente gli fomminiftra, egli nojj ha bifo- 
gno di ricorrere al foccorfo degli altri .• egli vi- 
ve quafi iiolato , c fi fofticne colle fue proprie 
forze , vagando di quà. , e di là, , dove meglio 
trova il fuo comodo . Ma la fua famiglia erdce-> 
e crefee il numero degl’ individui ^^dclle altre, fa- 
miglie ; la caccia non è cosi abbondante , che 
poffa provvederlo abbaftanza / i fruwi mancano per 
la conconxnza di molti ^ ch^ hàn bifogno di rac- 
coglierli ; egli allora cònvien che ufi della fua 
forza per provvederli y-, ma quella non è mai fi- 
cura nella concorrenza : altri felvaggi di Tribù 
vicine , ftimolati dagli ftellì bifogoi , vengono ad 
occupare il fuolo , che egli abita , c fe la for- 
za di coloro è maggiore , o convien che egli 1’ 
abbandoni , o pure bifogna che fi unifeà con 
que’ della fua Tribù V eleggere il ^pià forte , c 4 
il più;cfpcrtq tra di loro, e combattere . Quell* 
cfercìzio , a cui è>abifuato nella càccia, lo rec- 
ale abile ad abituarfi nella guerra . ' 

^ La Sroria^ di tutte le popolazioni felvag'gie 
ci rapprefenta .qno -fiato di guerra continua tra 
di loro* ma quello fiato infelice é la cagione, 
per tui gli uomini pian piana cominciano’ ad 
abituarfi a \lverI5 piu uniti , ed a farli rego- 
lare nelle /loro efpedizioni guerriere da un Ca- 
po * e da quella abituazione i rapporti fociali 
tra di loro vanno fempre crefeendo * *e la foeìe- 
tà diviene più regolate , e più efiefa . La prima 
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di tutte le coftumanie , per mezzo delle quali i 
felva^gi fi ftringono in una focietà piu regolare , 
è forfè quella, che determina i matrimonj più 
ftabili, e piu certi (i) . Da quefto tempo in 
avanti le famiglie diventano una fpecie di Monar- 
chie y ed il capo delle medcfime diviene più di- 
fpofio ad accomodarfi nella focietà per guardare 
il fuo:.egli cominciala confiderare la moglie .co- 
me cofa addetta al Tuo ufo, e la guarda gelòfa-- 
mente dagli . attentati altrui,. La gelofia è una 
paffione generale, e brutale de’ barbari (z) . Dalla 
regolarità de’ matrimonj proviene una popolazione 
più abbondante , e da quello tempo la focietà 

La u’in- . 



(i) Preflb de’Grecì fu Cecrope ^ primo, che aflegnb le 
leggi per i matnruonii. Eroder.; lib. II. n- Prima di 
lui dunque i Greci erago felvaggi, non avendo matrimo- 
ni follenni, e ftabili. Io notò in^ Iprodo un luogo curiofu: 
«gli* incomincia la fua froria narrando le rapine, che del- 
le femmine facevano i barbari tea di loro, per cui poi 
venivano le guerre fanguinofe . Hnc uj<fne igitur intèif 
eos mutuis folis rapinis a^um', ab hoc autem temporty 
Mcciditf Gtìccos omntao praapue auSìjrtJ extitiffe\ qtti prio» 
res in Afìamy ejuam ipfi in Europam mitit'àtum vtnìre'in- 
tepiffent: fé quidem fentire iniquorum virorm/n effe' ré» 

fere feminas \ amentium verby-raptis ulcifeendis operam'd*-'' ' 
re ; prudentium autem , nulla cura profequi ^ raptas s ihanife- 
fium enim effe, fi ilU non voluiffenty nequaquarn futururst 
fuiffe, ut raperentur. Qttefto pèniare favio de‘ Greci indi- 
ca, che la Nazione principiava ad inciviliriì • 

[a] Nell’ I fola di Taiti , dove .H crede, che fi facci 
abufo della venere vaga, 1? donne, maritate ferbano (e'~ 
delmente la fede ammariti .. Generalmente prelTo tutti i 
barbari i doveri del matrimonio fono meglio cuftoditi , 
che nelle Nazioni civili. 
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s* iticammina al fuo avanzamento . ‘ ^ 

^Ó. Se a quelle circoftanze aggiungiamo 1’ iftin- 
to, che hanno gli uominr per la proprietà efclu- 
fiva , noi troveremo regolare , che unendoli per 
cagion della guerra le Tribìi ^felVagge tra di lo*^ 
ro, e ftabilendofi in un fuolo fertile , o di frut- 
ta y ed erbe , o di animagli addimeflicabill , 
li , appropri ino de’ terreni, e li addimc|lichino de- 
gli animali per ‘^fargli fervire al loro ufo , e 
dopo lunghe , e reiterate efperienze , incomin- 
cino’ a guftare 1’ agricoltura , o la paftorizia , 
dà a vivere fotto la dipendenza di un capo . 
Fergufon fa un’ oflcrvazione , che il primo fta- 
to deir umanità fembra inclinare al Governo 
democratico!: Tindipetidenza pcrfonalc , che ogni 
fclvaggio nella fua famiglia ama , e cullodi- 
lee -, par che debba difporre le adunanze a que- 
lla fpecic , di Governo j ma 1’ effetto moftra 
tutto il contrario • imperciocché tutte le Na- 
zioni barbare originarie par che fièno formate fui 
modello di una Ipecie di monarchia ’ ma la di- 
llinzione tra il capo,. e gli altri membri non è 
COSI dilli nta, come nelle monarchie 'delle Nazioni 
civili / le vedute del Capo , e degli altri membri , c 
le loro occupazióni non fono differenti , >1 loro fpt- 
rito ha una cultura eguale, effi mangiano del 
medefimo piatto, veflono, e dormono dell’ iftelfo 
modo.* ciò, che fui principio difting-ue il capo, è 
il fuo coraggio ., la fua forza, e la fua conaotta 
nella guerra : quelle virtìi lo fanno ammirare , e 
gli fanno acquiflare de’ partigiani , e de’ compa- 
gni , che ripongono la loro gloria nel zelo di 
Spargere il fangue in fuo fervizio . Ma nelle guer« 

re 
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re tocca al Capo una maggior porzione del trat- 
tino, ed i fuoi parfegiani piìi ftretti hanno an- 
cora una porzione maggiore degli altri : eccoli 
dunque più ricchi, ed ecco in loro unita l’ am- 
mirazione , il rifpetto, e la ricchezza. Da que- 
lli principi femplici fi forma pian piano la di- 
Ainzione de’ ranghi, la quale diviene ereditaria . 
Quando, le diltinzioni della fortuna fono unite 
a quelle della nafcita, i capi della Tribù acqui- 
ftano una prceminenza nella fella,, come l’hanno 
nella guerra, i di loro partigiani hanno ancóra 
^elle piazze diflinte, ed in luogo di confiderarll 
come parti della Tribù , fi confidcrano come 
compagni del Capo, ed iti^rontano il fuo nome, 
cd il fuo titolo : cfli. ritrovano un nuovo ogget- 
to di affezione pubblica , difendendo la perfona , 
c la dignità del Capo , efli prendono porzione de’ 
loro beni per formargli uno flato , c ambifeono 
come l’onore più diflinto quello di elTerc am- 
meffi al feftino , del quale dì* medefimi ne bari 
fatto le fpefe . Si aggiunga a quello la naturai 
tendenza,' che hanno gli. uon>ini di guardare con 
ammirazione quelli ', che fono fopra di loro ,, 
c di ammirare le loro azioni con tralporto; e 
non fa pendo trovare altra ragione della lorò flef- 
fa ammirazione , attribuifeoho i doni della for- 
tuna , che effi fteffi gli procurano , a’ favori della 
Divinità : quindi fi perfuadono facilmente che 
il loro Capo fia il favorito del loto Dio , c qual- 
che volta il figlio . Ma e’bifogna per altro convenir 
r^, che le operàzioni degli uomini fono così compo- 
(le, che non fi può attribuire la forma/ che pren- 
dono alla forza di un folo principio, o di una 

L ^ cau- 
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càufil'fola. Io non pretendo d’individuare le 
gioni', per cui le Tribù de’ falvaggi fi fono fi(Fa- 
te in un luogo , cd han principiato a conofcere 
r agricòltura , o pure fi fono impadroniti degli 
animali gregali per fervirfene al loro bifogno ; 
quelle potettero cffere varie, fecondo le varie cir- 
coftanze de’ luoghi. 'Mi balla folo di riflettere , 
che le'caratterifticheVle quali diftinguono le Na- 
zioni barbare dalle Tribù felvaggie , fona la 
perdita di ima porzione della loro indipendenza , 
vivendo uniti fotto di una fpec^e di governo fofte- 
^Buto principalmente dalla foi;za tìfica, e dall’ abi- 
tudine-: il guflo della proprietà efclufiva de’ cam- 
pi , e delle greggi , cd una tal quale intelligenza 
dell agricoltura , e della paflorizia (i). Secondo 

' ■ quelli ' 

(i) I.due dati, affinché le Tribù felvaggie s’ innalzino 
al grado di Nazioni barbarie^ fono, la prelazione ,Tagri- 
coItura,o la fiaflorizià, ciò chi fijppone tempre benignità 
jicl. clima, e fecondità nel terreno . Quindi ù, che Je Na- 
zioni più antiche lì viddero Ibrgere nell’ Afia Meridiona- 
le, c gradatamente nell’ Egitto, nella Grecia ,-nell’ Italia, 
e finalmente'nci Settentrione. Fbrfler padre fa ua^olTer- 
vazione a qiicflo propcfito , -che merita di elTere qui no- 
tata; Ne’ climi caldi, die’ egli, la coltura delle Nazioni 
yien portata avanti. dalla Natura:-, in quelli climi la fen- 
Abilita ù maggiore, e per cònfeguenza gli uomini fono 
più atti '•a fentire i bitògnì, la retta prornice da fe i frut- 
ti, c le piante utili,, onde b facile, che- con poca indu- 
ilria fi. apprenda l’^ricoltura^, e di fatti i primi Popoli 
del Mondo noi Tappiamo, che abitarono nell’ Oriente: ne’ 
climi temperati, aftìrich^ lo Stato civile li avanzi, fi ri- 
chiede l’itidullria dell’ uomo; la tèrra non b cosi fertile, 
che .lomminidri all’ nomo lenza induOua la fulfiflenza ; 
la fenfìbiliià h minore; di, -fatti dalla Storia Tappiamo 
«he i popoli de’ climi temperati apprefero la vira civile 
dalle Nazioni Orientali, e 6 coltivarono eolia loro indii- 

llria : 



V. 
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quefti dati noi dobbiam diiiinguere tre clafii di 
barbari originar) j la prima è quella de’ barbari 
fempliccmente agricoltori; la feconda 4p’ barbari 
fcmplicemente pallori y la terza finalmente de’ 
barbari pallori ed agricoltori. Secondo la diverll- 
tà di quelle tre clalfi noi efamincremo la divcr- 
fità del carattere morale di quelle Nazioni , c 1 * 
ineguaglianza dello fviluppo delle loro facoltà in- 
tellettuali . 

7. Ne’ climi caldi' principalmente rioi trovia- 
mo i barbari agricoltori « La colli tuzionc'- fifica 
di quelli popoli , c la naturale feracità de’ terre- 
ni , fono la cagione , per cui i felvaggi facil- 
mente fi determinano a (labbilirfi In un luogo 
fìlTo , ed a coltivare i campi . La forma del Go- 
verno di qHclli barbari è tempre quafi difpotica . 
Una naturai pendenza , che han gli uomini de* 
climi crfldi, alla timidità , ed all’ ozio, gli fa vo- 
lentieri fopportare il giogo della ièrvitìi, la qua- 
le vien compenfata dalla tranquillità , e dalla fi- 
curezza della vita. Ma non bifogna però confon- 
dere lo fiato del Governo di quelli barbari origi- 
nar) , collo fiato de’barbari dcirOricnte dipendenti 
da Nazioni colte, ora decadute. Noi lappiamo 
dalla Storia de’ viaggi, che i -barbari agricoltori 
dell’ Oriente , ancorché , governati dà> Capi , che 
godono tutta la difiinzione. della loro condizione, 
non fono però intieramente diflimili da’, bàrbari 

' L 4 . indi- 

flria; nc’ efi tiri freddi poi, dove la fenfibilità h minore, 
e la terra % ingrata, per introdurti la coltura vi vuole 
la forza del Governo ; e qttcfta forza fuppone 'le co- 
gnizioni , che fi ricevono col commercio dalle Nazioni 
colte ; la Mofeovia a’ tcnipi di Pietro -il Grande ci fom- 
miniftra l’efcmpio di quella, verità, 
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indigeni delle regioni fredde , ò temperate r ed 
ecco Ja ragione . Il felvaggio paflando allo flato 
di barbalo, non lafcia intieramente il Tuo carata 
tere.*- egli conferva ancora .gran porzione della 
fua indipendenza , e quella la fpfliene colla fola for- 
za filìca . Qiiefto carattere originale , comechè 
variato dalle diverfe circoftanze, trova fempre 
fimile in tutte le elafli de’ barbari» che abbiara 
divifate. I barbari agricoltori, di cui parliamo, 
fono ficuramente più difpoili alla quiete, ed alla 
fervitù : i Taitefi , a cagion di efempio , che io 
chiamo barbari originar) de’ climi caldi, conofeo- 
no i Capi ) che han fopra di loro una autorità 
quafi che difpotica, ma fe fì, riflette fulla natu- 
ra del iloro Governo come ci vien dipinto dagli 
accorti viaggiatori , che gli han vietati , noi tro- 
varerao, che fi conforma moltiffimo col Governo 
feudale de’ noflri barbari Europei (i). L*a diflin- 
zione, che tra l’uno e l’altro Governo fi ritro- 
va i vien determinata affolutaracnte dal clima . I 
Taitefi f(>n meno ‘predoni de’ barbari Europei , 
perchè il loro terreno più fertile, non gliene dà 
l’occafìone* rha rton lafciano^di guerreggiare tra 
di loro per picciole ^ lievi cagioni , come i no- 

[i] Tutta infoia vien'govfcrnata da più Re, che han- 
no OH dominio ciftretto fra certi limiti . I nobili fono fi- 
mili a’ baroni de’noftri fecoli barbari, e Ja forza milita- 
re preflb di loro rifiede , per cui godono delle diftinzioni 
grandi Jbpra la plebe"; queft' ultima potrebbe compararfi 
a’fchiavi- delle feudalità^ fe Tabbondanza dc’yiveri,la fa- 
cile maniera di proccurarfeli, e la poca obbligazione, che 
hanno di faticare per fuflìftcre , non raddolciflé bioltidimo 
la loro condizione. Probabilmcnre f« quefflfola fi avan- 
za nell’ ordine politico, il Aio Governo divenà perfetta- 
mente difpotico. , 
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ftri barbari facevano/ ,e fpeflb anche tra di lóro 
accade , che le famiglie regnanti fieno fcacciate 
dal Trono, ed immerii nella mifcria, come a’de- 
boli Rè dell’ Europa barbara interveniva. La fer- 
vitù di quelli barbari , foggetti al Governo feuda- 
le, è meno penofa della lervitù , che fo'ffrivano 
i barbari dell’Europa J e la cagione è aflbluta- 
mente dipendente dal clima, principalmente per- 
chè fono' piu fènfibili, e di un carattere più di- 
fpofto alla compaffione, ed all’umanità, eli che 
non erano i noftri barbari'^ ed in fecondo luogo 
perchè hanno più facile madiera di fuffi(lere, e 
di confervare la loro indipendenza (i):^ ma por 
quella ragione medefima però accade , che quelle 
Nazioni , avanzandofi piU“ nello llato civije , cj* 
dono naturalmente fotto al difpotifmo : la beni- 
gnità del clima , la fertilità ^el fuolo , la troppa 
lenfibilità a’ piaceri, rende gli uomini oziofi , cd 
amanti della quiete: ecco il carattere generale de- 
gli Orientali ,• c quelle dil'pofizioni gli fanno fof- 
fiirc pacificamente il giogo, che l’opprime.* n«* 
climi temperati all’incontro le cagioni fon. divcr- 
fe : fe Tuomo non impiega la fua fatica ^ la fila 
attività, c la fua indufiria, il fuolo non pcoduce 
i generi atti alla fua fulTtHenza/ dunque gli abi- 
tanti di quelli luoghi non poflono per una neceffità 
fi fica , darfi alla tranquillità, ed all’ ozio j e dif- 
fìcilmente fi afTuefanno. al difpotifmo Orientale . 

8. Quello carattere, che noi formiamo de bar- 
bari di Taiti , dobbiamo crederlo fimile al carat- > 
tcre di tutti i barb.ari delle Nazioni Orientali , 
che poi divennero culti. I Chinefi nella loro ori- 

[i] lììppocfHt. tic air. aquii, Cb* Itcit . §. ji. C>* feq. 
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gin€, i Caldei, gli E^zj , c tutte 1* altre Nazioni 
di Oriente dov^ano avere predo a poco un Go- 
verno fimile a quello de Taitefi , ciò che fi può 
rilevare dall’ antichiflime tradizioni di qucfte Na- 
zioni ( I ) . ' , 

p.I Negri agricoltori, e che han le loro dimore fifle, e 
conofcono la proprietà efclufiva de’terréni , fono pref- 
fo a poco neiriltefla fituazione di Governo, cbt 
tutti gli altri barbari de’ climi caldi . Efli formano 
un’ eccezione alla regola generale ,' in quanto che 
non fembra , che da quello dato fi poteflero innalzare. 

10 non fàprei'niegare , che la collituzione fifica 
di quelli Negri barbari fia la principi cagione, 
perchè il loro fviluppo morale fembra circofcritto 
in Un limite affai pili rillretto del nollro . Un 
Negro par che fia nato o per comandare difpo- 
ricamente , o per tervire vili Ili mamente : quelli 
ellremi fi toccano' così da vicino ^ che non for- 
mano neffunar diverfità nel carattere.’ il Defpota, 
e lo Schiavo agli occhi del filofofo fono egual- 
mente animali irragionevoli dell’illeffo carattere, 
variato loltanto dalle circollanze : la troppa fen- 
lìbilità , di cui i Negri fon dotati , è cagione , 
per cui le loro facoltà intellettuali non poffono 

' ' mai 

[i] Gli fcrittori di qiiefte Nazioni ci parlano dell’ 
antichiflìmo loro Governo come monarchico ; vedi Gcgiiet 
origine delle Leggi Jib. i. cap. i. ma errarebbe alla lun- 
ga uno, che volcfle comparare i monarchi pretcnti co’mo- 
narchi delle Nazioni barbare, la di cui autorità era affai 
riftretta . lib. v- Diodor. Ub. i. Efli fono pcrfet- 

tamenté comparabili a’ Re barbari dell’ Europa. Le rerre 
dell’Impero, fecondo che narra Diodoro, erano divifi tra 

11 Sovrano, i militari, ed i Sacerdoti; gli agricoltori 
coltivavano per quelli padroni / ecco precifamente lo fla- 
to de’popoli fimile a quelli del governo feudale deirEuiopa- 
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mai ricevere uno fviluppo regolare , e da quello 
ccceflb di fcnfibilirà dipende il loro carattere mo- 
rale , formato di paflìoni tra di loro contradtN 
toric : la timidezza , e la perfidia , la crudeltà j 
r orgoglio , e la" baffezza , 1’ avidità , e 1’ amo- 
re dell* ozio ,'Vaftuzia nelle picciole cofe’, e la 
mancanza de’Jumi per vedere* le, grandi il gu. 

fto di un lulTo puerile , l’ardenza per i piaceri 
fìfici , una renfibilità eftrema per la mufica, un4 
totale negazione per le arti , c per le fetenze , 
che richiedono attenzione, c rifleflionc, fono le 
qualità morali , cTte caratterizzano i Negri di ogni 
ftato , e di ogni Condizione . ^ 

IO. Lafeiamo adunque quella razza di uomi- 
ni , che forma una accezione alla regola gene- 
rale y e torniamo ad efaminare lo fiato del Go- 
verno de’ barbari delle altre clafli . Noi offervam- 
mo, che i barbari agricoltori de’ climi caldi fono 
■fogetti ad una fpecie di Governo feudali , mo- 
dificato dalle circofianze del clima . I Barbari ^ 
pr.ftori all’incontro, non poffono avere una dimora 
fiffa , dovendo andar vagando per ritrovar pafiura 
proporzionata a’ bifogni delle loro greggi . Quello 
fiato errante è contrario al progrelTo delle arti, è 
delle feienze ; noi ofierviamo, che i Tartari mo- 
derni non fono piìi avanzati nella cultura di quel 
che erano gli Sciti antichi (i) ; ed all’ incontro 
fappiamo , che quando quelle popolazioni vaga- 
bonde conquiftarono altri’ Paefi * e lafciarono il 
loro genere di vita primiera , sJlora fi andarono 

avan- 
ci) Vedi la defcriziofle , che di quelli p*poli pallori 
erranti ne fa Ippocrate nal fuo aureo trattato de Acre, 
aquìs , locif. 42. 
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, avanzando nella cultura : ma nello {lato in ciu 
ora li confideriamo , noi poffiamo aiTermare , che 
fieno i barbari meno fviluppati di tutti gli altri : 
eflh fon governati come tutti i barbari , da var j Capi , 
che gli conducono nelle loro fpediziohi ; c quelli ri- 
conofcono uno tra dr loro, che ha il comando generale 
ncU’efpedizioni guerriere .• vale a dire, fono regolati 
con una fpeciedi Governo feudale / ma più libero 
degli altri, perchè manca tra di loro il pofTefTo 
de’ beni (labili , che forma la bafe della fcrvitù 
civile . 

II. I felvaggi de’clirpi freddi , innalzandofi al 
grado di barbari , non Jiinno intieramente il ca- 
rattere de’ barbari agricoltori de’ paefi caldi , nè 
quello de’ barbari panori , che finora abbiam de- 
fcritto . Ne’ climi freddi l’ agricoltura non può 

S render piede , e la pafiorizia è anche difficile a 
abilirfi . Quando le Tribù felvaggie di quelli 
luoghi crefcono in numero , fono nell’ obbligo di 
fpatriarfi, e cercar la loro fuflidenza con le armi 
alle mani ne’ climi più fertili, e più benigni .t di 
fatti dalla ftoria ci veagon defcritte le incurfioni, 
c le predonerie frequenti fatte da’ barbari del Set- 
trione ne’ climi benigni dell’Europa , dove allet- 
tati dall’ abbondanza de’ viveri , c da’ commodi 
della vita focievole, vi fi flabilirono, e col pro- 
greffo del. tempo fi coltivarono . 

II. Confiderando ora però lo fiato di qucfti 
barbari nella loro origine , noi comprendiamo , , 
che la neceflità, che avcano le Tribù (elvagge di 
predare per fulìiftere , gli obbligava ad unirfi fot- 
to di un capo , e fidare a colui la direzione 
delle loro imprèfe . Ecco le cagioni per cui fi abitua- 
rono 
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rono i fdvaggi d<;I Settentrione a vivere fotto il co- 
mando di un Capo, e ftabilire i principj del loro 
Governo c della loro cultura'. Le predonerie 
fatte con le guerre introdulTero tra di loro la 
difiinzione degli onori ,j? delle ricchezze. La forza, 
che gl’ individui confidarono nelle mani de’ loro 
Capi , fu impiegata da coftoro per farfi un pa- 
trimoniò degl’ in^Jividui medefimi , e quando man- 
cò loro il mezzo di fpatriarfi , perchè le Nazioni 
circonvicine forti, ed agguerrite glielo impedirono, 
allora mantenendofi né’ loro confini , li viddero 
oppreffì dal comando di quello fteflb , che nelle 
fpedizioni gli fervia di guida . La fcrvitù s’im- 
prime piò facilmente nel cuore di un uomo (lu- 
pi dò , che non hà la ragione fviluppata , che’ 
non fi imprime nel cuore di un uomo , che 
fa ufo delie fue facoltà intellettuali . La freddez* 
za del clima del Settentrione cagiona fenza dub- 
bio negli abitatori di que’, luoghi una certa ftu- 
pidità , figlia della poca fenfibilità di quelli in- 
dicidui . La loro attività fi fviluppa ‘coll’ efer- 
cizio della caccia , é colla predoneria; c quando 
quelli mezzi mancano , fi abbandonano natural- 
mente alla poltroneria , ed all’ozio . Ne’ primi 
tempi le Tribù lèi vapge di quelli luoghi vivevano 
colla caccia , e colia predonecia (i) ; quando 

quel- 
lo Tutte le Nazioni barbare aAruefatte fin dal princi- 
pio alla predoneria , quando non hanno mezzo di efer- 
citarla con gli ftranicri , l’cfercitano tra di loro; la'guerra 
preflb di loro è un rimedio neceflario per confcrvare la 
pace nella Nazione , e nelle famiglie . Riferifce • Adams 
^ella l'ua Storia del Senegal, che alcuni Rè di que’ pae(ì 
\iyono colla predoneria* , che efercitano contro i loro fud- 
dui , e quelli imitando i loro Rè, fi predado frà di lo* 

ro: 
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quello ultimo mezzo gli vcnne*.a mancare , e(Ten« 
do già abituati ad effer diretti da un Capo , fi 
abbandonarono naturalmente all’ ozio , ed alla ler« 
vitù del dilpotifmo di fatti le Nazioni Setten- 
trionali non conofcono altro Governo fuori che 
quello . La fchiavìtu prelTo di loro è affai piìi 
dura » che non è preffo i barbari ,de’ climi cal- 
di (i) ; e la cultura non viene mai collo fvi, 
luppo regolare di quelle Nazioni , ma^ convicn 
che fia comunicata col commercio delle Nazioni 
de’ climi temperati , e che vi fia (labilità colla, 
forza del Governo. Se daj. commercio delle Na- 
zioni de’ climi temperati non ibffero (late illumi- 
nate le Nazioni del Settentrione , e fe in quelle 
non foff$ro forti de’ genj (ingolari , che aveffero 
avuto il Governo della Nazione fotto il loro do- 

^ minio 

> 

TO . Cefare narra prelT® a poco lo fteflb de’ barbari della 
Gallia ; e nella noftra Italia -i barbari , che 1’ inonda- 
jono , non fi conducevano diverfamente ; dunque b il 
carattere/gener;ile dell* uomp pollo in quello fiato > che 
jiOD conofee l’ importanza del dominio j e fiima il pofief- 
fo colla fola forza fifica , che Torma la bafe di tutti i 
diritti . La ragione , madre delle forze morali , non è 
ancora fviluppata tra’ barbari . ' . 

^(O Quando noi diciamo, che i barbari del Settentrione 
fono foggetti al difpotifmo , non intendiamo di compa- 
rarli a’ barbari decaduti delle Nazioni Orientali . L’idea 
d’ iftdipendenza non fi perde mai dal barbaro originario, 
anche ftupidito dal freddo • Il Defpota non ha mai 
avuto in quelli climi quel pofleflb tranquillo di dominio, 
che olIèrviatAo ne’ Defpoti delle Nazioni Orientali deca- 
dute : le rivoluzioni fono pib frequenti, ed il baronaggio 
conferva fempre un dominio , che fa piegare la Monar- 
chia alla natura dell’ anarchia feudale . Sempre in foro- 
ma ci confermiamo, che il Governo de’ barbari, di tutti 
i difii , fia* preffo a poco lo ficlTo . 
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minio^ è probabile , che non farebbero mai ufeite 
dall’ antico Rato della loro*^ barbarie . 

13., Finalmente confiderando. lo Rato delle Na- 
zioni barbare de’ climi temperati, noi oflervia- 
mo, che le medefime, .ancorché fi eguagliano in 
qualchè maniera a’ barbari .de’ climi caldi , e fred- 
di , pure nella loro origine fi combinano delle 
jcircoRanze , per cui fi rendono piìi atte allo fviluppo , 
cd alla cuRura . >Ne’ climi temperati il terreno 
non è così fertile, come ne’ climi caldi, tanto 
che l’agricoltura con poco induRria, e poco fati- 
ga vi fi poflà flabilire ; nè è cosi Rcrile , come 
nc’ climi freddi, che fgomenti chi volefle intra- 
prenderla La paRorizia vi può anche allegnare ^ 
eRcndo i terreni atti al pafcolo delle greggi . Que- 
Ra mezzana proporzione, che vi è ne’ climi tem- 
perati , è la cagione della diverfità dello fvildp- 
po de’felvaggi indigeni di queRi luoghi. Noi 
lappiamo dall’ antichifllma, Roria , che i felvaggi 
dell’ Europa temperata fi univano fotto di un 
capo in pi^iole truppe, per predare: la loro vi- 
ta era vagabonda , ed incerta , ed il loro Governo 
iftabile, ubbidendo a’ Capi, quando iLbilbgno gli 
coRringeva (i) . La tradizione ReRà ci dice, che 

qucRi 

(i) I Capi delle Nazioni de' fecoll , che noi chiamia- 
ino eroici, naa che pili propriamente fi dovrebbero chi«- 
mare barbari, non erano che condottieri di truppe com* 
polle dì ladri , predoni , vagabondi , antropofagi , e crudeli. 
Tucidide hillor- lib. i. Strabon. lib- 5. Dionif. lib. i. Giu- 
Rin. lib. 43. Polibio lib. 2. Virg. Aeneìd. lib. 8. Orar. 
Jib. 3. Ode 16 . Ovid. Metamórph. 14. v- 235. Cicer ad 
Attic. lib. 2 - Epifl 13. Fontano de bello Neapol. lib. (T. 
Mazzella antichità di Puzzoli fol. 23. Jaquelot. Diflert. 
(opra refillenza di Dio tom. i. cap. 13. Bayl. artic. Lc- 
(Irigoni, Plin. hilloc. lib. 3. cap. 8. 
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quefti Capi medefimi codrinfeto i'felvaggl dell* 
Europa ad abbandonare le felve , ad unirli pia 
ftrettamente tra di loro , a dimorar fìflì in un 
luogo , ed a fupplirè a’ bifogni della loro vira , 
non colla predonèria folamente , ma coll’ agricol- 
tura , e colla padorizia . Sono noti nella doria 
favolofa gli Orfei , i Tefci * gli Ercoli, e da 
quedi tempi ofcuri fembra che T Europa dallo 
fiato felvaggio s’innalzò al grado di barbara (i). 
La tradizione de’nodri antichi Padri ci conferma 
abbadanZa, che i primi abbitafori di quedi luo- 
ghi non furono diverfi da’ barbari dell’Oriente, 
c del Settentrione. Efli erano divifi in tante pic- 
ciole Tribù, che fi facevan guerra tra di loro, c 
fi univano quando doveano combattere contro di un 
nemico comune, guidati da’Capi delle medefime . 
Finite le guerre ogni Capo co’ fuoi foci) ritornava nel 
fuo didretto,e ciafcuno individuo ripigliava i diritti 
della fua indipendenza .. La guerra , e la profcl- 
fione delle armi era la principale loro Occupazio- 
ne. L’agricoltura noq fi cfercitava * che dalli 
fchiavi fatti in guerra, e dagli uomini vili, e 
mancanti di coraggio , Agl’ impieghi domedici , 
ed agli uffiz) fervili di quedo genere erano con- 
dannate 

CO Forfè firà vero, che 1 Titani venuti dalle Nazioni 
barbare dell’Oriente, furono i primi che conquiOorono i 
paefi fertili della Grecia, e indulTeroi felvaggi a menare una 
vita piò regolata; ed ^ probabile ancora, che quella pri. 
ma razza di uomini fu innalzata agli onori divini folto j 
nomi di Titano, Saturno, Giove &c. G!i Oggigi , gl’Ina-'' 
chi, i Cecropi, i Danai, i Ledigi , fembra ancora, che 
folTcro (lati venturieri di Nazioni Orientali, che vennero 
a coltivare la feconda volta la Grecia decaduta nella bar- 
barie dopo una particolare inondazione, che accadde 
quella regione. 
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dannate le femmine, che preffo di loro non era- 
no in magg^ior Rima degli fchiavi. La foraa fta- 
biliva i diritti , e le Femmine per queRa parte 
ne erano quafi che prive . E’ non era poflibile 
che tra di loro il difpotif’mo vi prendefle piede, 
non avendo cfli nè la fenfibilità, e la mollezza 
degli Orientali , nè la Rapidità dei Settentriona- 
nali / ancorché il loro Governo fofle in qualche 
modo fimile al Governo feudale degli altri bar- 
bari, lo. fviluppo analogo al loro temperamento, 
all’attività della vita efercitata coll’agricoltura, 
e colla guerra , alla temperata vivacità del loro 
fpirito , refiReva all’ oppreffione di un Governo fer- 
vile. Come di fatti la Roria di queRe Nazioni ci 
accerta, che il progreRb delle medcfime nello Ra- 
to civile fu diretto per lo mezzo de’ Gover- 
ni ariRocratici , e democratici , nè fi fuggettarono 
alla monarchia, che nella loro decadenza (i). 

14. Stabilita dunque per tal modo la forma 
del Governo delle Nazioni originariamente bar- 
bare, dobbiamo ora oflervare , che que* deboli 
principj di religione', che ritrovammo nelle Tri- 
bù de’felvaggi, prefero grandiflimo accrcfcimento 
preflb de’ barbari . La Roria ci afiicura , che tut- 
te le Nazioni di qucRo genere in ogni clima 
furono dominate per un pezzo dalla forza morale 
Parte li. M della 

[1} Nello Rato di mafllma coltura delle Nazioni dell-'' 
Europa temperata , prima che fofle Rata opprefla dalle forze 
dell’impero Romano, noi troviamo flabiliti da per tutro i 
Governi repubblicani . Cib che non accadde nella feconda 
epoca della barbarie, perché gli fpiriti fi ritrovavano inde- 
boliti dai lungo ufo della fervitìi civile : pur ciò non oflan- 
te non fi vide mai in quella parte dell’Europa (labUite 
un difpotifino firn ile all’ Orientale . ' 



Digitized by Googic 




178 Dell Ikeguaglianza. 

della teocrazia. Se T uomo .fclvaggio fi fpat?cnta 
de’ fenomeni della Natura, che non comprende , 
e fé ne forma delle divinità; il barbato connatu» 
ralizzato colla guerra, ed avvezzo a rifpettarc la 
forza tìfica, e la violenza, trafporta naturalmen- 
te quelle fue idee all’ elferc invifibile , che rifpet- 
tofamente teme, e paventa (i) . Egli fe lo figu- 
ra protettore delle fue imprefe guerriere, nemico 
implacabile de’ fuoi^ nemici , e vendicatore inefora- 
bile de’ fuoi intercÈi (2); i delitti, che contro 

la 

(1) La religione i an' fentimento, dice Dughet ; ^ vero; 
ma d’onde ha origine qucHo fentimento? Dall’ idea di una 
forza fiiperìore, di cui il barbaro ne ignora la cagione: lo fpetta- 
colo grande della Natura, le meteore celefti ; i venti, le 
tempefte, i fulmini, le malattie, le careftie, e tutti i 
mali filici, fanno comprendere al felvaggio, che vi fia 
un’ cflere di una forza fuperiore , che domina e comanda: 
egli vuol dar corpo a qucfto eflerc , e lo vefte colle fue 
idee . 

(i) Le Nazioni barbare, per quanto fappiamo dalla 
ftoria, non fono antropofage; forfè quefto benefizio (ì de- 
ve all’agricoltura, ed alla più facile maniera di fiiflìste- 
le, che maùcava alle Tribù fclvaggie . Gogttet Orzgin. 
àtlP arti , e de' rneflitr. Uh- 1 1 . Ma i fagrifìzj umani do- 
rarono per lungo tempo in quefte Nazioni ; e le carni 
immolate alla divinità per qualche tempo fervirooQ di 
divoro cibo a’ barbari. Tra tutte le cerimonie tifate dalle 
Nazioni barbare nelle folenni confederazioni, pare, che 
Jo fp.-MgimenTo del fangue fia frata la più importante , .< 
Ja più nniverfaie ; e l’idee ffraraganti delle divinità ven- 
dicative, brutali , e fclvaggie durarono anche molto tem- 
po dòpo che le Nazioni fi fono incivilite; la ragione fi 
che l’uomo coll’efp'.-rienze, e co! corfo degli anni fi mo- 
difica ; ma l’ immagine di una divinità concepita ftrana- 
mente,non fi pub modificare che colla ragione, la qual» 
citte di efftfve rardilfima a forgere , vi fono poi mill# 
ofracoli che a queft’ oggetto l’ inipedifcono. U volgo fopr» 
quello argomeuto \ qj.afi l'emprc bai baro. 
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la Tua autorità fì commettono, non fi efpiano \ 
'che col fangue; egli fi figura, che la divinità 11 
diletta del fangue umano , come il felvaggio li 
dilettava , sfogando la fua • rabbia , con cibarli 
della carne de’ fuoi nemici : fe egli lafcià di efl?- 
re antropofago-, non fa rifolverfi a privare la divi- 
nità di quefto brutale piacere/ egli facrifica all* 
altare il nemico pubblico , o che fia ftraniero , o 
che fia cittadino.* egli fi perfuade ancora, che i 
delitti de’ fuoi cittadini non pofiano in altra ma- 
niera qualche volta efpiarfi , che bagnando 1’ alta- 
re della divinità col fangue degl’innocenti * e s’in- 
fiupidifce tanto con quell’errore, ch’egli devota- 
mente ritorna all’ antropofagia , non cagionandogli 
piu orrore di cibarfi di quella carne , che al Dio 
vendicatore vien confecrata (i). 

J5. Stabilita tal credenza tra le Nazioni bar- 
bare , ne dovette feguire un fviluppo di fpirito 

M 2 rela-. 

CO II Dio Odino de’»Normanni , ed il Dio Woden de* 
Saffoni, era dipinto come il Dio terribile, l’autore delle 
carneficine , 1’ incendiario . Quella idea (Irana della di- 
vinità i comune a tutte le Nazioni barbare suerrierc» 

I barbari agricoltori hanno idee più miti della Divinità , 
ma pure accodanti al giido di Odino , e di Woden . • 
Vedi ciò che fi dice da Cook,e da Forfter degli Taitefi 
intorno a quefto foggetto, che fono, a creder mio,i bar- 
bari piò di coftumi dolci . Qual morale piò fanta di quel- 
la, che infegna 1’ Evangelo ? e pure quefta morale cosi 
pura e netta , alterata dalla fantafia rifcaldata degli O- 
ricntali, e mefehiata col genio particolare de barbari del 
Settentrione, divenne un ammaflb di pratiche , e di falfe 
credenze , quanto ridicole , altretanto irragionevoli, ne’fe- 
coli della poftra barbarie . Parlo qui delle pratiche e cre- 
denze volgari , pere tocchi! la fana morale, e la vera cre- 
denza ne' feculi barbari fi mantenne pura dalla Chiefa 
Cattolica. 
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relativo alla medefima ; quhidi fu che alcuni 
uomini più accorti , e più maliziofi degli altri 
fi fono cretti come miniftri , interpctri , c vi» 
carj in terra della divinità : quelli occuparono .!* 
autorità fopra 1’ animo de Popoli ignoranti , e di- 
vennero- i primi Legislatori, ed i primi Giudici 
delle loro Nazioni (i). La Storia c’iftruifce del- 
la Uravaganza dello fpirito qmano in .quelli primi 
^ Hi delibo fviluppo ; imperciocché fi vede da per 
tutto (labilità la Divinazione, la Maggia, e la cre- 
denza di un mondo invifibile di Spiriti , o di 
cfferi fconofciuti , ed un’ ammalio di immagina- 
zioni llravaganti , e puerili , che formano la fcien- 
za primitiva *, ed unica delle Nazioni < barbare . 

id. Dalla forma del Governo (labilito ap- 
prcffo i barbari , e dalla fupcrllizione , che renava 
prelTo di loro , ebbero origine i varj , c diverfi 
coHumi , che fi prolungarono fino à noi , modi- 
ficati in diverfe maniere , fecondo le circoHanze' 
de’ tempi , e de’ luoghi . L’uomo unito in fo- 
cietà ha bifogno di comunicare colla Divinità per 
implorar grazie , o cercar perdono ; ha bi fogno 
di comunicare col tapo che governa , o con co- 
loro che gli Hanno a fianchi , ed amminiHrano 
la forza* e finalmente ha bifogno di comunicare 
con tutti gli ordini de cittadini , a lui egua- 
li ^ o fuperiori, o inferiori di lui. I fegni efter- 
, per cui r uomo fi comunica colla divinità , 
co governanti , co’ fuoi fimili , fono le coHuman- 

ze, 

C*) 1 primi fapienti di tutte le Nazioni furono i mae- 

wi in divinità , q>iefti ftabilirono le prime regole de’co- 
«unii , Q cominciarono a far sudare a’ popoli la forza 
* * b«lle leggi . Ariftot. Polite, lib. III. cap. XIV» 
^eiac. de bell. Gal!. Iib. VI. 
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ze, che formano una gran porzione del carattere 
della ■ Nazione , e qucfte poifono dividerfi in eo- 
llumanze rcligìofe , politiche , e civili . Nelle 
Nazioni barbare le coìluroanze dominanti fono ìe 
religiofe .* quelle fi ofFervano corrifpondenti all* 
idea della Divinità, che ciafcunà Nazione fecon» 
do le diverfe circoftanze fi è formata. I coftu'mi 
politici prelTo le Nazioni barbare fono corrifpqn- 
denti allo fiato del loro Governo , in cui gl* in* 
dividui non hanno perduto intieramente la loro 
naturale indipendenza; quindi le le^i penali fo« 
no miti , e la ficurezza , e la tranquillità fono 
poggiati fcmpre fulla forza fifica di cial'cuno , pren* 
dendofene poca cura il Governo . Egli è vero 
però , che in molte Nazioni barbare , e fpecial- 
mente ne* climi caldi , i Capi fi attribuirono 
r onore della Divinità , ed i loro fiupìdi fud- 
diti opprefii da quefta falla opinione, gli ftimarono 
come tanti femidei . Non è nuovo di fcntire ti- 
rata la difcendenza de* Rè barbari , o dal Sole , 
o da un altra Divinità da loro immaginata , c 
di veder preftare a’mcdefithi gli omagj corrifpon- 
dentemente a qtjcfta fopra umana origine. Quindi 
è, chejn moltj luoghi dell’ Afia , dell’ Affrica , 
e dell* America fi vede un defpota nudo , ,e 
mifcrabile , che adora gli Europei come tante 
divinità , il quale è adorato da fuoi mifcrabili 
fudditi come una divinità anch’egli . 

17. Come mai fi goffa fiabilire qucft* opinio- 
ne , e per quali cagioni fiefi (labilità , io noi fa- 
prei dire.* fo per altro , che utia falfa idea con- 
cepita , la quale ci cagioni il timore , è fuffi- 
cicgtc per mantenerci fchiavi di quella per tutto 

3 il 
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il tempo di noftra vita . Un’ uomo fortic ; e c<v 
raggiofo , a cagion di efempio , imprime > il ti- 
more , e lo fpa vento a’ fuoi nemici : la fua fola 
veduta gli attcrrifce / forfè ve ne faranno piìi forti 
di lui , e pili coraggiofi di lui ancora ; ma clfendo l’ 
animo una volta abbattuto dal timore, non fi fol- 
leva mai piìi : egli fi fente pii» forte del fuò op- 
preffore, fente il pefo dell’ opprellione , ed arrabia 
per liberarfene ; ma intanto trema ed ubbidifce . 

i8. Per ritornale adunque alle coftumanze de’ 
barbari ; le coftumanze politiche , quando fono 
foftenute dalle coftumanze religiofe , fono fegni 
di un-rifpctto , ed una fommiflione fervile , che 
degrada 1’ uomo . Se noi confultiamo i fafti della 
ftoria de’ barbari , noi troveremo , che 1’ impero 
Tempre fu unito al facerdozio : i Rè appò i Gre- 
ci , ed i Romani fagrificavano , e per quello mez-' 
zo efli foli comunicavano colla Dività : quella carica ' 
era la più onorevole , e la più importante ; e 
quella forfè fervi loro dimezzò per Ha bili re, l’opi- 
nione della loro fuperiorità . Ma in que’ luoghi, 
dove le coftumanze politiche fono' fiaccate dalla 
religione , la maniera di trattare tra il Principe 
ed i fudditi fente ancora dell’ indipendenza fel- 
vaggia . ■ 

ip. Oltre delle coftumanze politiche , i bar- 
bari hanno le loro coftumanze civili ; che fono 
le leggi più antiche delle Nazioni. Quelle coftu- 
rranze fono relative alla proprietà efdufiva de* 
beni , che polfedono , a* contratti di permuta 
de’ medefimi , a’ matrimoni , e fucceffioni', ed 
alla maniera di manifeftarfi il rifpctto. reciproco: 
k quali coftumanze cosi varie , c ftràva- 

' gan- 
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ganti il plìi delle volte , che formano T ogget- 
to pih iaterelTante della riflelTione del fìlofofo ( i ) , 

Io foltanto debbo offervare per rapporto al mid 
argomento , che uniti gli uomini fotto qualun- 
que fpccie dì Governo , -che prefuppone una fo- 
cietk tra’ medefimi piai regolare della felvaggia / 
polTedendo de’ beni , ed avendo delle diftinzioni 
di gradi, edi onore, debbono per ileccflità fvilupparfi , 
le tre differenfi claffi di codumi , religiofi , politici , 

C civili , fenza delli quali mancherebbe la ma- 
niera di comunicarfi tra di loro , co’ loro fupe- 
riori , c co’ lori Dij . 

, 20. Dopo quello primo paflb avanzato per lo 
Sviluppo dello fpirito , che nafce,come ognun ve- 
de , dallo flato della focietà , e dalle circoftan- 
le , in cui fono le Nazioni barbare , noi dob- 
biamo far rifleffione fopra di un altro paflb pii» 
intereflante per lo fviluppo medefimo , che è quello 
dello fviluppo delle arti , e delle feienze . La 
Natura non cammina mai per falti , nè nell’ or- 
dine fifico , nè nel morale . I limiti , che diflin- 
guono lo flato felvaggio dallo flato de’ barba- 
\ > M 4 • ri 

fi] Le prime Leggi di tutte le Nazioni furono le co- 
ftumanze ; noi Tratteremo nella terza parte di qucfto ar- 
gomento ; qui per ora vogliam riflettere , che le coflu- 
manze de’ barbari erano groflbiane , ed affai diflìmili 
dalie nqflre . Noi dalia Genefì poflìam prendere argo- 
mento qual’ erano le coflumanze de Barbari Orientali, 

( vedi Goguet Part. L lib- VI* Gap. IV. ), e dalla fto- 
ria de’fecoli dì mezzo dell’Europa peffiam giudicare de* 
coflnmi barbari degli Occidentali • Tutte le cofliimanzc, 
che da fe‘ fole confiderate, fembrano di aVere un afpetto-^ 
ridicolo , hanno perb la loro ragione nell’ interelfe parti- 
colare di quella Nazione, dove fi praticano. Il iilofofo da 
qucfto fclo fuggetto accuratamente cfam inalo, può ritrarre 
grandiffimi lumi per la conofcenza dell’ uomo morale 
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ri , c quefto dallo ftato civile , fono quali che 
indifcernibili .* la fpecie umana (i avanza grada- 
tamente y ed infenfibilmente da uno ftato ad 
un’ altro . Noi poflìam comparare il corfo delle 
Nazioni al confo regolare delia vita umana : uno 
da fanciullo comincia ad acquiftare delle cogni- 
zioni; ma egli non può in neftun conto prevedere 
lo ftato , in cui arriverà col progreflb degli anni della 
fua età ; dopo il regolare confo egli fi ritrova già uomo 
lenza fapere come vi fia pervenuto, nè può mai 
diftinguere i limiti del palfaggio di uno ftato all* 
altro . Il felvaggio ifolato in mezzo alla fua fo- 
cietà moftra fattività del fuo fpirito nell’ Jn- 
venziqne di quelle cofe , che alla -fua riftretta 
fuififtenza fono neceftanie : la Natura par che gli 
apprefti i mezzi , e gli prefenti le circoftanzc , 
afhnchè con quella picciola pcHziqpe di rifteflione , 
e di attenzione, ch’egli ha, pc^a fabbricarfì Una 
capanna , coRruirfì un Canoro , farti un arco , 
un Giavellotto &c. ma trasportato poi nella Nazione 
barbara, 1’ uomo viene ftimolato da biti^ni aflai 
maggióri di prima .• egli guarda intórno a fe 
mille oggetti , che prima gli erano indifferenti, 
ed in quello ftato fiffano la fua attenzione / c per 
tal modo egli ne comprende i rapporti ^ e 1’ ap- 
propria al fuo ufo. Quello, che da noi volgar- 
mente fi chiama « , ha fcnza dubbio la prima 
parte nella fcoverta di tutte le arti / - ma quell* 
azzardo non fi combina mai , fe npn in certe 
date circoftanze , in cui 1’ nomo fi ritrova in 
quello ftato di focietà . L* azzardo fa ritrova- 
re r ufo de’ metalli ; e da quefto momento le ar- 
ti prendono un nuovo fviluppo : i metalli fi fan- 
no 
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no fsrvire alla guerra , c V arte di combattere 
lì perfeziona .* fi fanno fervire alla petmuta delle 
derrate , c da quefto tempo divengono 1* oggetto 
della Principal paifione dell’ uomo : egli fé ne ferve 
ancora per adornarfi , e fempre più fa acquifiar 
pregio a quella' materia : il lulTò infultante^ che 
fenza de* metalli non pótrebbe mai (fare de’ grandi 
avanzi, ferve di (limolo alle arti , ed aguzza l’indù- 
firia da una parte , nell’ mentre dall’ altra fa abituare 
r uomo alla dipendenza ed alla fervitìi . Per 
quanto noi figuriamo grofiblani , e pigri i bar- 
bari , dobbiam però confeifare , che da quello fia- 
to rozzo delle Nazioni hann’ origine tutte Ip arti 
più intereflanti , e piò utili , che preparaòo la 
via alla civiltà . Se ne’ fecoli barbari non fi folTe 
ritrovata la fcrittùra ,'’le fcienze non fi farebbe- 
ro mai fviluppate nelle Nazioni culte . 

21 . Le pratiche precedono da lungo tempo le 
teorie . L’uomo pofto nella necefiità di abituarli- a 
tante pratiche , fiffa la fua attenzione filile medefime, 
riflette , afirae , compara , e ne forma le teorie . 
Ma nelle Nazioni barbare noi non troviamo y che 
ì primi fcmi imperfetti delle teorie, e 'delle fcien- 
ze : lo fpirito del barbaro non è fufeettibile di 
molt’ attenzione , fpeciidmentc per le cofe afirat- 
te : egli può avere della penetrazione , dell’ im- 
maginazione , dell’ ingegno , ed un ^i^o grande 
per l’imitazione ; ma il fuo giudizio è ancora 
nell’infanzia; e ciò perchè le circofianze, in cui 
fi trova, non fiffàno oltre di quel < grado la fua 
attenzione . Ciò è tanto vero , che non folamén- 
te noi non vediamo mai preflb di una Nazio- 
ne barbara coltivare le fcienze ; ma fappiamo 

con 



Digilized by Google 




1 %6 Dell* Ineguaglianza . 

con ' certezza , che i barbari trafportati nelle Na* 
zioni culte , diftruflero le fcienze , come cibi 
nocivi , che il loro ftomaco non era capace di* 
gerire (l). 

22. Io fon ,perfuafo,che le fcienze fino ad un 
certo grado fono il prodottp di ogni Nazione 
barbara , che fi avanza nella cultura , e fono una 
feguela del progreflb regolare dello fviluppo dello 
fpirito umano * ma confiderate ^erò le fcienze 
in generale , noi dobbiam dire j che le medcfi- 
me ebbero la loro origine predo le Nazioni Orien- 
tali , che le comunicarono mano m^no alle al- 
tre / di tal modo che non è poflìbile determi- 
nare qual fia precifamente il principio , ed 'il 
termine di una teoria fcientiiìca relativa allo 
fviluppo dello fpirito di una Nazione confiderà- 
ta divifamente dalle altre prima di quella colti- 
vate . Dalla ftoria fappiamo ,-che dopo un certo 
tempo , che le Nazioni barbare vivono riftrette 
ne* loro confini , e non conofcono gli firanieri , 
che col nome di nemici , divengono meno ino- 
^itali co’forefiieri , e fi principia a fiabilire una 
ipecie di commercio tra le Nazioni vicine j e 
per quello modo fi comunicano i comodi , le 
arti , c le fcienze j e comunicandoli , fi eden- 
dono , c fi perfezionano . Principiamo a confide- 
rare la prima forgente delle fcienze predo i Cal- 
dei : che che ne dica la favolofa ftoria di quefta 
Nazione » io fon perfuafo , che le fcienze pVeflb 
i Caldei erano fantaftiche , groftolane , e figlie 

per 

/ ‘ ■ * ' 

' C*5 Robertfon Hifloir. de Charl.V. Introduft* Nor ll. 
e not. X. fea I. 
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per Io piu della fuperftizione . Quelle paflfarono 
nell’ Eggitto , coltivarono gli- Egizj , ma cfle i 
ancora coll’ eftende»fi fi perfezionarono un pocoli- 
no ; paifarono quindi nella Grecia , fotto un’ al- 
tro clima , fotto un altra forma di Governo, fu- 
rono ivi maneggiare da ingegni più attivi , e , 

meno trafportati dall' immaginazione , animati 
da paffioni più nobili , più variate , più gran- 
di : eccole dun(}ue perfezionate maggiormente . 

Poi vennero nelf Italia , e per conTeguente ri- , 
ceverono nuove alterazioni.'., Caddei'o qui colla- 
^luta de’ barbari , e ritornarono vefliti alI’Affri- 
cana , che comparivano veriménte afiai fconce 
ne’ nollri paefi temperati ^ ma finalmente i bar- 
bari fi erano cominciati ad incivilire ( i ) * 
delle combinazioni, fortunate fecero *rinafcere nel- 
1 ’ Italia l’antico gallo delle lettere / ma le cir- 
collanze del Governo , i collumi , la religone , 
i bifogni finalmente' non erano quegli lleffi , che, 
erano in tempo che governavano i Romani, dun- 
que non potevano ficuramente riforgere i Ci- 
ceroni , i Plutarchi , gli Antonini ; ma i libri 
di quelli grandi uomini fi leggevano, fi ammi- 
ravano , e fi venivano alla moda di que’tempi » 

Da noi paifarono ilei Settentrione , ed ivi, fecon- 
do 

(O II barbaro Confacra all* ozio tutti i momenti del- j 

la vita , che non pub impiegare alla guerra , alla cac- 
eia , o agli altri efcrcizi tuoi favoriti : finché dura ira I] 

queflo flato non vi é fperan?a, che le arti, e le feien- 
ze vi fi infroduchind : ma col progreflb del tempo egli' 
li fianca degli efercizj » e fi annoja delTozio.- egli allora 
bifogno di fenrire U fua efiflenza penfando , e deve 
cercar pafcolo a’ fitoi penfieri . Eccb perchè la tranquil- 
lità fi dice madre delle faenze • ■ ' 
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do il genio di quelle Nazioni , riceverono nuove 
eftenfìoni , e nuovi raffinamenti . Ed ecco come 
le fcienze facendo il girò delle diverfe Nazioni , 
il perfezionarono , fi moltiplicarono , e non fi può 
dire , che appatteneffero mai a nelTuna in parti-, 
colare . 

2 ^. Confiderando adunque T uomo morale nel- 
le Nazioni barbare , lo vediamo affai più fvilup- 
pato , che non era 1* uomo felvaggio: la quantità 
de’ bifogni , che gli fufcitano tanti nuovi rap-' 
porti, dipendenti dallo fiato focievolc, in cui fi 
ritrova, producono molte paffioni fconofciut? pri- 
ma , che fon figlie de’ lentimenti, di rifleflione , e 
che conducono lo fpirito al fuo maffimo. (vilup- 
po, come qui apprelfo vedremo. Se poi compa- 
riamo io fiato de’ barbari (oggetti all’ anarchia 
feudale collo fiato degli uomini civili , . (oggetto 
ad un Governo regolare , noi troviamo , che nel 
primo fiato J’ uomo ha pochiffimi bifc^ni in 
comparazione del fecondo , e pochi rapporti fo- 
cievoli ; ed a proporzione di quelli bifogni il fuo 
fpirito non può eflere molto fviluppato. Per ora 
contentiamoci di riflettere , che per le circofianze, 
in cui fi ritrova il barbaro, egli deve effcre di 
un carattere incollante, come quello che vien re- 
golato principalmente dalla tifica fenfibilità , e po- 
co vi ha parte la rifleflione , e la ragione nella fua con- 
dotta: ed ora lo vediamo umano, pacifico , tranquillo ; 
e per ogni picciola occafione lo troviamo trafportato da 
tutte le paffioni : egli è fimìle ad un uomo nell’età 
giovinile , ficcome il ‘felvaggio’ può compararti 
ad un’uomo nell’età infantile . ^ Le azioni, ed à 
penfieri del barbaro fono in gran parte fimili 

' alle 



D^ jitized by Googl 



P A R T E II. 

alle azioni, ed a’penfieri di un giovine, che ub^ 
bidifce foltanto alla ragione, 'quando le paflliont 
non lo (limolano. I nomi di virtìt^ favic^j^a^ 
giitflixja , bontà a’ barbari o fono fconofciutì , o 
lignificano una cofa diverfa di ciò che fi vuol 
denotare nelle Nazioni civili (t) . 

14. Dobbiamo per altro qui offervare, che’ 1 * 
ineguaglianza morale Cccome nc’felvaggi non è 
quafi difcernibile , ne* barbari comincia manife- 
ftamcnte a dirti nguer fi ,' perchè efiendovi in que- 
llo (lato una diverfità di rapporti , per la . fitua- 
zione , pel clima , per la codituzione del Gover- 
no , e fopra tutto per la dirtinzione della proprie- 
tà de* beni, e delle condizioni, è naturale che vi 
fia una diverfità di fviluppo morale, che fi va a 
perfezionare nelle Nazioni civili y le quali ora 
andremo ad efaminare . 



’ €A- 

[i] Feith. antiq. Homtr. lib. 4. capi 7. Le virtù de* 
barbari lì riducono alla fortezza del corpo, ed all’intre> 
pidezza deli* animo ; quelle virtù, che fon figlie della ra> 
gìone, e che hanno per principio il bene <kll* umaofità > 
non ù. fviluppano, che tardi. 



< 
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. CAP., XII. 

Delle Nazioni civili,, 

I. T^'Gli è affai difficile il determinare con net- 
■ ^ tezza,che cofa debba fentirfi folto il no« 
me di Nazione civile « e come i^uefia fi difiin^ 
gue dalle Nazioni barbare. Se fi voleffc ricorre- 
re al penfare comune degli uomini , la difficoltà 
non rimarrebbe in alcun conto rifchiarata . I Gre- 
ci chiamavano barbare tutte le altre Nazioni , 
che non parlavano efattamente la loro lingua / 
i Romani moffi dall’ iftefs’ orgoglio appena eccet- 
tuavano da quefto numero i Greci , che per altro 
non conofcevano i conquiftatori del Mondo, che 
fotto il nome di barbari : ogni Nazione infomma, 
così antica , come moderna , fi (lima la piti cal- 
ta , e la pih incivilita , apprezzando le fue ma- 
niere , ed i fuoi coftumi Copra di ogni altra. Ma 
il fik)fofo,che vuole affegnare i limiti delia col- 
tura , e della barbarie , deve riguardare con altr’ 
occhio la quiftione / e lontano dall’ orgoglio par- 
ziale, dee mettere nella bilancia i veri principi, 
per cui le Nazioni fi diftinguono tra di loro, c 
meritano il titolo di culte, e civili. 

a. Due fono i principali fegni a fenfo mio , 
che difiinguono la Nazione barbara dalla civile : 
la totale perdita dell’indipendenza naturale fotto 
TaCpetto della libertà civile; e la totale trasfor- 
mazione de’ Centi menti naturali, e Simpatici, co- 
verti colla raafchera de’ fentimenti di rifleflìone . 
Forfè a taluno fembrerà ftrano quello* mio penfa- 
re ; imperciocché fi Cogliono diftinguere le Nazioni 



Digitized by Googli 




Parte II. ipi 

barbare dalle civili , perchè quelle ultime vivo- 
no lotto di un Governo più regolare, e non di- 
pendente dair arbitrio degli uomini, ma dagli 
flabilimenti delle leggi , che riguardano il' buon* 
ordine, la tranquillità , e la ficurezza della perfona, 
non meno che della proprietà de’ beni de’ cittadini * 
perchè in quelle ultime le arti di necellità,e di 
luflb, e le fcienzc di ogni genere fono portate 
air ultimo grado poflibile di perfezione/ perchè 
in quelle ultime vi regnia il commèrcio, c 1* 
agricoltura ; la guerra non s’ intraprende , che o 
per motivi di giulla difefa, o ofFefa ricevuta; lì 
rifpetta quel che fi chiama diritto delle genti , 
c fi praticano le maniere più convenevoli per 
rendere aggradevole la focietà; perchè in quelle 
ultime finalmente il fifiema delle azioni de’cittadini è 
feguito , ed ordinato ; a differenza de’ barbari , 
che fi caratterizzavano elegantemente da’ latini 
per la loro animi impotentia^ o difordine di fpi- 
rito , che non fi fviluppa con regola . Quelle , 
ed altre caratteri 11 iche fimili , io non difconven- 
go, che dillinguano le Nazioni civili dalle bar- 
bare; ma io ardifco dire, che le caratterini che 
Angolari , che non convengono , che alle fole Na- 
zioni civili , fi riducono alle due da me indica- 
te. Ed ecco come io ragiono, 

'q. Se noi oflerviamo il progreflb dello fvilup- 
po morale dell’ uomo, noi troveremo il folitario, 
c ramingo felvaggio del tutto indipendente da* 
fuoi fimili ; quindi il felvaggio ridotto in fa- 
miglia in qualche modo dipendente dalla moglie, 
e da’ figli: poi le popolazioni felvaggie, che fcb- 
bene fetiza Governo, e feoza leggi, vi è però 

' tra • 
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tra gl’ individui , che le compongono, un certo 
attacco^ ed una leggiera dipendenza' tra di loro.* 
dopo di quelle vengono in ordine le Nazioni 
barbare, fra le quali la dipendenza tra gl’ indivi, 
dui è pili fenfi^ile, ma ferba ognuno porzione 
della fua originaria indipendenza, riponendo la 
fua fìcurezza nella fua forza fìlìca ; finalmente of. 
ferviamo, che l’indipendenza tra gl’individui del. 
le Nazioni civili piU non fi ravvifa, e forma 1 ’ 
ultimo nodo della catena dello fviluppo dell’or, 
dine Ibcievole. 

4. Per intender con chiarezza si fatta gradua, 
zione convien riflettere , che 1’ uomo quanto me. 
no ha bifogno, altrettanto è indipendente; im. 
perciocché 10 fìflb la nozione d’ indipendenza col. 
la nozione di bifogno ; nè mi pare che pofla me. 
glio , che in tal maniera concepirfi / avvertendo 
inoltre, che l’indipendenza ^ diverfiflima dalla 
libertà , o fervitU .• la libertà , o fervitu fi cofti- 
tuifce dalla forza morale delle leggi/ l’indipen. 

' denza fi coflituifce aflbluta^ehte da’ noftri bifo- 
gni , come noi pih diffulamente fpiegheremo nella 
terza parte di quell* opera Per ora ci balla di 
avere determinata la nozione d’ indipendenza , 
polla la quale riefce facile ad olTervarfi, che 1* 
uomo folitario, non elTendo -in circollanze di ave- 
re alcun bifogno de’fuoi firn i li , gode il maflimo 
grado d’indipendenza: l’uomo unito in famigli^ 
lente il bifogno, che. gli produce la compagnia 
della moglie , e de’ figli , e per confluenza co- 
mincia a fentire qualche dipendenza da’ fuoi fimi- 
li: l’individuo dii una tribù di felvaggi fente più 
bifogni del primo, trovandoii fpclTo in circollan- 
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ze, in cui l’ajuto, il foccorfo, il confìglio, la 
comunione co’ fuoi funili gli è neceflarta ; dun- 
que è meno indipendente . Nellq Nazioni barba- 
re i bifogni crefcono a proporzione de’ rapporti 
focievoli , e per confeguenza l’ indipendenza di- 
minuifce* nelle Nazioni civili finalmente i bifo- 
gni fono di un numero indefinito, d’onde vie- 
ne, che l’indipendenza quafi fvanifce. L’ uomo 
civile, per conofcere la fua indipendenza, convien 
che viva come vifle Diogene ; ma quell’ efempio 
fingolare avrà mai degl’ imitatori nella focictà 
civile? Quando un uomo per foddisfare a’ fuoi bi- 
fogni , non dee ricoiTere al foccorfo di un altro , 
egli poco cura la focietà , e rimane nell’ indipen- 
denza .* quello è il cafo de’ felvaggi / ma quando 
per foddisfare a’ bifogni neceffarj alla vita , 
dee concorrere l’ajuto di tutti gl’individui di un corpo 
focievole, allora ognuno s’interelTa per la focietà, 
ne fente le fue forze, e cede fenza avvederfenc 
ad ogni fua indipendenza : quello è il' cafo dell’uo- 
mo civile : può egli cibarfi , può egli vellirfi , 
può egli abifirc licuramen'te nella focietà civile 
fenza il foccorfo di tutte le forze della medefima? 

5. Nelle Nazioni barbare può darli , che . iL 
Governo fia tale, che fra gl’individui vi fia una 
ditlinzione grandiffimaf di ^condizioni, e di ric- 
chezze ., anche più umiliante di quella , che of- 
ferviamo nelle 'Nazioni civili.* può darfi ancora, 
che in quelle Nazioni vi comandi un Defpota 
con aflblutà autorità, come ne abbiamo degli 
efempj ; ma non per quello 1’ indipendenza è 
eguale a quelja delle Nazioni civili; perchè i bi- 
fogni de’ barbari fonofempie di minor numero; e 
/^arte IL N mal- 
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itialgrado le apparenti didinziont, T ineguaglianza 
tra gl’individui è. Tempre minóre di quella, che 
fra le culte Nazioni vi regna. I Taitefi, come 
offerva Forfter , ' vivono fotto di un Governo 
predo che difpotico.’ la diOinzione, che vi è fra 
il Re ^ e la‘ nobiltà , e quella , ed il popolo , è 
immenfa : ma i bifogni di quello popolo fonp 
pochiflìmi : il piìi nxiferabile della plebe può 
agevolmente formare la Tua capanna fimile alla 
Magiode del Re , può fornirli degli abiti necefla- 
fj a quel clima ^ può proccurarfi quel cibo, che 
balla a nutrirlo coÙa fua famiglia ; non mangie- 
rà della carne , che è ièrbata a* Nobili , ma lì 
fazterà di fquifiti frutti, di eccèllente pefce, c 
di erbe falutafi/ dunque 1’ immenfa"^dHlanza , che 
vi è tra lui, cd'^il Re collituifce un’ ineguaglian- 
za d’opinione , che non (limola e punge quantod* ine- 
guaglianza relativa," a’ bifogni reali' onde viene , 
che la dipendenza del luddito dal Monarca , e de* 
fudditi tra di loro^ è debolilfima. IlTaitefe con 
indifferenza abbandona il fuolo natio , e fe ne va 
in un altro luogo, dove trova gl’illefli comodi, 
c mena l’ illeiro genere di vita , che menava pri- 
ma.* quella indifferenza vien collituita dal pic- 
• ciolo numero de’ Tuoi bifogni , faciliflimi a fodi- 
sfarll in ogni luogo indifferenza , che non può 
avere l’uomo civile, abituato ad un genere di 
vira, che’gli fa fentire mille liifogni , che lo le- 
gano, e' r incatenano nei fuo (lato I barbari 
bellicolì non fono méno indipendenti di quelli 
barbari pacHìdi de’ climi caldi, e fertili: la du- 
rezza del loro genere di vivere, la 'fortezza, e 
robullezza delle loro macchiiie j la mancanza delle 

' arti 
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arti di necedttà e di lufìfo^ la privazione delle 
feienze, e delle lettere, gli rende efenti d’ infini, 
ti bifogni , e per confeguepte piìi aifai indipen* 
denti degli uomini civili 1 Guardate un moménf 
To con occhio filofofico la fioria di (juefie Nazio» 
»ij voi offervcrete, che -malgrado, che in. alcune 
di efie fi fiabilifce un fierifiinio difpotifmo, ciò 
non ofiante le rivoluzioni fono frequentiflime ; 
ed il popolo, vede con tanta indifferenza ^morire, 
il fuo Sovrano, che momenti prima adorava co* 
me un Dio, quanto gli è indifferente di fottop- 
porfi al nuovo Defpota , che fale al trono per, 
comandarlo, QuelV indifferenza non è effetto Ibi-, 
tanto del Governo Difpotico, come la maggior 
parte penfa , ma de’ minori bifogni, che i fuddi- 
ti hanno in quefii Governi, per cui vivono quali 
ifolati , e con pochiflima dipendenza da’ loro li- 
mili , e dal Governo . Guardate . all’ incontro la 
ftoria delle. Nazjoni civili, voi vedrete , che , ogni 
fuddito ha un attacco grandiffimo per la forma 
del fuo Governa, perchè ha un infinità di bifo- 
gni , contratti coll’ abitudine .formata con quel 
genere ' di vita, che il Governo civile determina,. 
Quefii bifogni appunto gli tolgono ogni . fpecie 
4’ indipendenza,* egli non è piò ifolato in mez- 
zo alla focietà ; egli fente la connelfione , ed il 
legame ^ che ha con tutti i membri della m^e- 
fima • e per una confeguenza neceffaria dee 'icn- 
tire con' fomma forza l’ incguagtianxa morale , e 
politica, che vi è tra lui ; e gli altri dee 
lentire in fomma il hilogno delle forze morali , e 
delle leggi civili, che nello fiato di barbarie non 

N z fi 
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fi avrebbero potuto mai ftabìlire (i). 

6. Quefio è il fatto, ma i filofofi fifiema'tici 
amerebbono qui di fare due quiftioni . Non po- 
trebbe l’uomo, dicono éffi, lenza il foccorlb di 
quelli bifogni , che lo fanno viziofo , ed infelice, 
renderli culto ? Quello problema tenta rifolverlo 
l’autore della Bafileide, ed il Sig. Diderot, che’ 
va di accordo con lui nel fuo Codice della Na- 
tura. Per quanto alieno fra dal mio alTunto V 
«fame de’fiftemi filofofici , quello m^ita qualche 
r^flcllione , perchè ha grande attacco colla ragio- 
ne del fatto , che noi offerviamo . I felvaggi » 
dice Diderot, vivono in comune colla pefea, c 
colla caccia: le qualche anima beneficante volef^ 
fe incivilirgli, dovrebbe loro infegnarc 1’ agri- 
coltura , le arti, le feienze; ma non mai per- 
mettere , che tra 'di loro fi fiabililTe la proprietà 
cfclttfiva , forgente di ogni male , e veleno cor- 
rofivo di tutta la felicità , che la focietà calta 
promette,. Io offèrvo,che un tal defiderio è chi- 
merico , perchè contrario alla natura dell* uomo ^ 
come noi la conofeiamo. Il defiderio del poffeffo 
efclufivo è all* uomo naturale , non folo com* ef- 
fere ragionevole , ma come animale : figuriamo 
però, che tal defiderio non efiftelTe, io dico, che 
bifogneretòe inipirarlo, quando volefifimo che gli 
■ ' ' uomi- 

( 

(i) I felvaggi, «d barbari fidane la loro ficurezza 
Principal menre alla forza fifica, e per confeguenza non 
poflbno fentire il bifogno delle leggi cjvili . Ut enim quif- 
qitt y dice Ippocrare, a natura viriiisy & magnai 

nimut ila plurimum eptr animus legts averfatm • L.’uo> 
mo civile all’ inconrro s’indcbolifce di ànimo per li tanti bi- 
fognì che contratta ; egli duuque non pub viver ficuro 
lenza delle leggi civili. ' 



Digitized by Googl 




Parte IL ip7 

Itomini faliiTero a quel grado di coltura, in cui 
gli vediamo; ed ecco il perchè.* l’,uomo non li 
muove, fé il bifogno non lo (limola: quand’egli 
non ha alcun bifogno da foddisfare,cade nell’inerzia , 
e diviene poco à poco flupido : i lèlvaggi non per 
altro fono così vicini a’ bruti, perchè fentono po- 
chi bifogni , e per foddisfarli non debbono impie- 
gare , che picciola. fatica , c riflrettiflima indu- 
ftria . Predicate quanto volete ad un uomo fcl- 
vaggio, che l’ agricoltura , le arti, le feienze , 
lo renderebbero, piìi felice ; egli qucfla felicità 
non la fente , nè la defidera ; e non intraprenderà 
mai a coltivare il terréno, e ad idruiriì , perchè non 
fentirà mai il bifogno di farlo. L’ordine delle 
leggi univcrfali preparalo fviluppo morale dell’uomo, 
ed il mezzo, che quelle leggi impiegano, è affai diffo» 
rente dal fiflcma filofonco di Diderot. Il defìde- 
rio di polTedere cfclufivamente crefee nell’uomo 
per gradi / le Ic^i lo fortificano, e l’aflicurano, 
e l’uomo fenz’ avvederfi fi trova nella fituazione, 
in cui è . Ma noi nella terza parte di queft^ 
riflelTioni ayerem occafione di efamintìre piu 
diffufaniente quella materia ; per ora ritorniamo 
al nollro argomento.. 

7. Collituita quella prima caratterillica delle 
Nazioni civili , ciò è , fa maffima dipendenza 
^tra gl’individui della medefima , ne viene la fe- 
conda caratterillica , eh’ è la trasformazione de* 
Pentimenti naturali , c firapatici , vediti intiera- 
mente da’fcntimcnti di rifleflione . L’uomo quan-v 
to più ha bifogni, tanto più fi modifica , e pren- 
de quella figura , e quella mafe fiera , che (lima 
convenevole per Ibddisfargli . Riflettete folla vita 

N '3 di 



Digitized by 




• 1^8 DELL’lNEGUACLrAOTA I 

di un felvàggiò folitario ; cofHii ha poéhiflimi 
fogni , e quefii fi riducono a’ feiriplici naturali : 
egli adunque opera come un’ animale , per impe» 
ti ; non conofcc moderazione , nè condotta : fa 
fenfibilità è la regola delle Aie azioni , egli è 
non meno rozzo di ànimo , che di corpo , per 
cui fi raflómiglia ad un’anijnale piìi informe, che 
potelfe mai vederfi-. Vedete un fclvaggio in fa» 
miglia , egli è meno brutale dei primo : il ’bi- 
fo^no , che ha della moglie , e de’^gli , frena 
r impeto antmdlefco, che lo guida: offervate il 
■felvaggib 'nella fila tribh ; egli prende u»a tna- 
fchei-a , che lo rende confornte a’ fuòi rimili : 
quella malchera farà grolTolana , e rozza • ma 
modifica la Aia figura in confonanza di quella 
-degli altri , e' fecondo le drcoftanze de’ bifogni , 
che gli fomminiftra la fua maniera 'di vivere ; 
egli non farà cosi diflForme'di corpo , come' il 
'folitario \ la focietà , abbenchè felvaggia , ripu- 
'lifce'in qualche 'modo la fua figura primiera. Cre- 
fcono i bi fogni nelle Nazioni barbare / il barba- 
ro è più dipendente del felvaggio ; per unirfi a* 
fuoi fimili convien che fi modifichi imitando gK 
altri .«quella modificazione forma la fua mafchcra, 
che copre , e trasforma i Tuoi fentimenti : la fua 
fifonomia indica qualche cofa-,-' e quella 'fifonomia 
'non è altro , che la mafchera ch’egli fi abitua 
poco a poco a prendere , collrettg dal maggiòr 
* 'numero de’ bifogni , che fente . ‘Guardate nnai- 
mente 1’ upmo incivilito : voi non trovate più 

ne’ fuoi tratti quella j che i filofofi- chiamano *na- 
'tura primitiva : tutta la di lui apparenza è una 
'mafchera , formata dagl’infiniti bifogni , che "lo 
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circondano .• egli ha il corpo ripulito , e modi- 
ficato , cd ha un carattere di fifonomia affai di- 
'liotO . Voi non trovate in lui il vcftigio Cn- 
ccro de’ fentimenti naturali , c fimpatici ; le 
azioni pii» naturali , le affezioni piìi femplici fi 
veftono di una forma' cprrifpondente allo fiato 
dell’ uomo civile ; e quefia forma diverfifica in- 
finitamente le medefime , d’ onde dipende l’ im- 
mtnfa ineguaglianza, che offerviamo ne’ caratteri,, 
ne’ cofiumi,/e finanche .nelle fifonomie (i). 

8. -Se.fi confiderà. la condizione dégii uomini 
inciviliti , noi la troveremo difiinta in gradi 
infiniti, per quaìati infiniti fono i rapporti foci^- 
voli ; che quefto fiato richiede . Ogni uomo nella 
fua fituaxione forma un centro, da cui partono 
tanti r«ggi, che terminano in un dato cerchio 
circoferitto da’ limiti della fu^ condizione y quelli 
raggi non fono , che i bifognì relativi a quella 
tal condizione , che han la loro forgente dal fi- 
fico dell- uomo , che ne forma- il centro ^ ma 
fi efiendono , c fi moltiplicano a mifura, della 

N 4 circon- 

•• fiT Hume'èiudiziofamenle oflerva, che gl’ Inglefi non 
hanno’ alcun carattere fiffo ^ perché il Governo dell In- 
«hilterra i nel thedefimo tempo Mqnarchico, Arinocrati- 
co e Democratico • la Nazione è metà di Nobili , e 
metà di Mercanti; tutte le Sette fon tollerate; e la gran 
liberti , che fi gode , fa che ojgnuno dia piena carriera 
*1 fuo umore , ed alle fuc inclinazioni . Ecco pefcht gl’ 
Inglefi. lono la Nazione del mondo meno caratterizzata; 
ivi lì ‘ trovaifo tutti i caratteri , .ma nelTuno generai* . 
Malgrado per altro quell’ apparente libertà ; che gl’ In- ' 
glefi godono , cflì non han perduto meno l’indipendenza 
de’ Francefi » c delle altre Nazioni colte Europee ; 
balla leggere il Dottor Brow in , per vedere a quanti bi- 
fogni fono foggetti gl’ Inglefi . 
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circonferenza del Cerchio (i) . La condizione di 

un religiofo , di un militare , di un plebeo , di 

un nobile , di un uomo dì corte , di un uomc 
di affari , di un negoziante, di un miniftro , d; 

un fubalterno , di un ricco , di un 'povero , di 

un beneftante &c. formano tanti diverfi cerchi, 
ne’ quali fi racchiudono i bifoghi relativi , die 
modificano la fifica fenfibilità, dove tatti i raggi 
vanno a términarfi in diverfe maniere,’ , onde 
nafcono i differenti caratteri degli iKimini . Le 
differenti maniere , con cui fi coprono i fenti- 
menti naturali , e fimpatici da noi fi, chiamano 
maniere civili , che non fono altro in fofianza *, 
che differenti colori , e mezze- tinte della mafehera 
che portiamo nella focietà . 

Se noi pofeflìmo guardare gli uomini ci« 
vili fotto della mafehera , qual nuovo fpettacolo 
fi prefenterebbe a’noftri occhi ? Mille virtù, che 
in taluni appreziamo, perderebbono tutto il ’ loro 
pregio , e mille vizj , che non fappiam compa. 
tire, gli feorgeremmo attaccati alla mafehera , mu* 
tandofì la quale fvanirebbero in gran parte . Noi 
ci meravigliamo , che gli uomini mutando con* 
dizione variano carattere/ che taluni da finceri, 
ed Onefli , diventano codardi , ed infingitori ; tal’al» 
tri da modelli , e grati divengono arroganti , 
e feonofeenti, c cosi degli altri caratteri* ma la 
nofira meraviglia, ceffa fc riflettiamo, che tutte 

que- 

(i) Due uomini nella focietà fituati nelle mcdefime 
circollanze per fentirc i medefimi bifogni , fi fviluppano, 
Tempre a proporzione del loro temperamento ,chei come il 
centrp del cerchio, in cui fono circoferitte le combinazio- 
ni a loro relative . Vedi Teferapio di quefta verità prefló 
Mandevjlle fabl. des AbelL Diaì. IV. pag. 
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^uefte varie modificazioni fono figlie della mìfchera ; 
c quella varia à pfoporaione che il centro della 
noftra fituazione fi varia . Noi accufiamo i bar- 
bari di duri , femplici , rozzi , vani , orgoglio- 
fi , riconcentrati in loro ftcffi , e perciò poco 
modificabili alle maniere altrui/ fenza riflettere, 
che tali proprietà fon*' effetto dell’ indipendenza, 
thè godono , ficcome le qualità oppofte in noi 
fono figlie della noftra dipendenza , e della mà- 
fchera , che fiam forzati a portare. 

, IO. Fiffale le caratteriftiche delle Nazioni ci- 
vili , conviene ora efaminare per qua’ mezzi i bar- 
bari perdono i’indipendenza , e fi abituano a ti'asfor- 
Inare i fentimenri naturali , e fimpatici co’fenti- 
menti di ri'flefTione . I mezzi' fono il maggior 
numero de’bifogni della vita civile. Una N^izio- 
ne barbara comincia poco a poco , e per mez- 
zo di combinazioni imprevedute, ad accquiftarc 
nuove idee di comodi , e di piaceri , che prima 
gli erano feonofeiuti . Il pofleffo de’ beni , che 
prima era divifo tra pochi , colte fucceflìoni , coU 
le permute , c per altre vie , fi divide più ge- 
neralmente • il numero de’ proprictarj è maggiore 
di prima / ma quefti non fono ficuri dalla vio- 
lenza de’ piccioli defpoti/fi unifeono tra cR'loro, 
formano un corpo , che ha baftante forza fificà 
per opporli agli oppreffori , e cercano la ficurez- 
za , il jus aquum , te leggi civili infomma,alIe 
quali con vien che foggiaqciano così i potenti,' co- 
me i deboli . L’ anarchia introduce pian piano 
il buon ordine , perchè 1’ anarchia fa fenrire 
a tutti egualmente il bifogno'di ftabilirlo . Non 
è più in potere dell’uomo in quefto ftato di ri- 

tor- 
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tornare indietro , e vivere d^ feiyaggio , egli h 
troppo abituato a’ comodi ideila vita foci'evole 
per non poterla abbandonare ; i bifogni che len- 
te,, indebolifcono il fuo animo , e lo rendono 
inetto ad afficurarè la Tua tranquillità colle proprie 
forze , dunque dee neceflariamente cercarla nelle 
forze morali del Governo ; quelle fono per lo appun- 
to le leggile le confuetudini,che flabilifcono di una 
maniera determinata , e chiara i rapporti tra chi 
governa, e chi, ubbidifce,e determinano i diritti 
pubblici , c privati . Quelle forze morali dillin- 
^uono la forma de’ Governi , ed individuano quell’ 
ineguaglianza , che chiamiamo politica , della quale 
ne parleremo nella terza parte di quelle rifleflio- 
ni , ed ivi ricercheremo 1’ origine , ed il 
progreflb delle medefime : qui contentiamoci di 
coniiderarle come già llabilìte, ed cfaminarle re- 
lativamente al loro effetto . Noi fopra abbiant 
veduto , che i felvaggi innalzandofi al grado, di 
barbari, lì riducono folto di una forma di Gover- 
no quali limile in tutti i luoghi , ed in tutti i 
tempi ; abbiam veduto ancora , che llabiliti i 
Governi barbari, li è llabilita la proprietà efclu- 
fiva de’ , terreni , e de’ beni mobili,, e per con- 
feguente la diverfità delle condizioni./ ma abbiam 
olfervato nel medefimo tempo , che quelli 
Governi fondati fcmplicemente fulla forza fifica 
non ammettevano , in .generale ,che due Ipecie di 
condizioni , una compoHa di un picciol numero 
di opprclfori ed pn’ altra di oppreffi . Tal fpe- 
cie di focietà non poteva cffere nè molto ellefa, 
nè molto variata J come di fatti tutte le Naziotù 
barbare fono dillinte. in tanti piccioli doroinj , che 

vivo- 
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vivono nel perpetuo ftato di guerra (i). 

II. S’ è lecito cercare il primo nodo delli 
catena delle cagioni, che conduffero le Nazioni 
barbare originarie ad uno ftato civile, e fembra, 
che debba ripeterfi da che una^ di quelle Na- 
zioni, pii» turbolenta, pii» inquieta, e più bifoi 
onofa delle altre’, colle prede , e colle guerre 
abbia diftefo il fuo dominio , affoggettando a fè 
i barbari circonvicini, c dilatando di mano in 
mano i fuoi confini; imperciocché allora nóh 
poteva più’reggerfi uno ftato" grande, e vafto ; 
come da un Capo de’ barbari fi reggeva un piS 
ciolo paefe colla fola forza fifica , che è fempré 
mal ficura ; ed in confeguenza bifognava far ufo 
delle forze mWaH,di cui fopra abbiam parlato ; 
c che nella terza parte di quefte ritìeffioni meN 

tcremo in chiaro (z) . ' ^ , 

Iz.Que. 



rn flifior. ìih: l inttA /haM euKjfue potriAm 

finitbAntur. Ciò fi conferma in tutte le regroni^ 
Globo, cd in tutti i tempi , dove vi e.lUbilito il Go- 
verno barbaro • . « . • 

(i) Se vogliamo confultare la dona, noi troveremo , 
che tutte le Nazioni barbare, le quali s’ incivilirono, mi 
cominciarono -colla preda , e colla guerra- 
gettare i loro vicini, ed ellendere i loto, confini . Gli Al- 
Lj, i Caldei, gli Egizii, i Chinefi, ce ne danno V 
efempio neirOricnte, e neH’ Occidente i Romani fono 
una pruova incontradabile di quella verità . Ne fecoli di 
mezzo, quando r Europa perje incurfionide felv^gi del 
Settentrione era caduta nuovamente nella barbarie, non 
principiò ad incivilirfi, fe non quando i piccioli tlran- 
notti ‘barbari fi afibggetrarono dà un Monarca ajutatq dal 
poixilo, e tntt’infieme formarono un.rtnpero proporziona- 
tameme grande Z'L’ Italia fu U centro dalla coltura, é 
quello benefizio Io deve alla monarchia pontificia , cne 
prima di tutte le altre eftefe lungameùte *i confini del 
fuo ringoiare impero. 



% 
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12. Qucfte forze morali fanno perder? 

uomo la fu9 indipendenza' , e T obbli- 
gano ad un genere di vita più regolare, e piìi 
tranquilla , perchè fanno ceffare lo ftato di guer- 
ra, in cui le Nazioni barbare fogliono effere:, do- 
ve le forze morali vi dominano , la violenza 
privata non ha più luogo . La fervitù civile 
modera poco a poco la ferocia naturale del bar- 
baro: egli comincia a guftare i piaceri di una 
vita domenica , e tranquilla , che prima del tut- 
to ignorava: la moglie non è più la Tua fchia- 
va , ed i figli non fi confiderano da lui come 
fudditi del fuo potere affoluto: la legge riguarda 
tutti gl’ individui egualmente come foggetti e di- 
pendenti dal fuo impero. Quefto nuovo genere 
di vita domeftico produce un fviluppo del 
fuo fpirito totalmente dal primo differente/ egli 
principia fin dentro le mura della fua cafa a mo- 
dificarfi colle maniere umane , e pulite , che ri- 
conciliano r amore , ed il rifpetto , e con quella 
n,uova mafchera fi prefent’ alla focietà . 

i^. Nell’ozio, e nella tranquillità della vita 
civile le arti , che da’ barbari appena fi erano co- 
minciate a conofcere , fi • perfezionano , e fi mol- 
tiplicano J fi cérca da principio di foddisfare a’ bifo- 
gni di prima neceffità , poi al luflb , che fa co- 
nofcerc , e rende neceffarj coll’ abituazione un 
infinità di bifogni prima fconofciuti. Il commer- 
cio, e le nuove fcoverte, che l’azzardo procura, 
moltiplicano fempre più le cognizioni, ed ì bi- 
fogni/ e l’uomò, che nafce nella focietà civile, 
fi trova avviluppato dalla forza de’ medefimi , che 
modificano il fuo fpirito in mille diverfe manie- 
re 
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re relative alla forma del Governo, alla religio- 
ne, alle maniere, alle arti, ed alle feienze in- 
trodotte . ' 

14. Noi abbiam oflervato piii-ropra che lo 
fviluppo morale de’ barbari è preflb a poco lo 
fteflb^e la diverfità , che vi può effere,ha dipen- 
denza foltanto dalle circodanze del clima , perchè 
la forma del Governo in tutti i luoghi è Ja me- 
defima, e queda fufeitando un picciol numero di 
bifogni relativamente a’bifogni , che fi fentono 
nello dato civile, laida Tempre nel barbaro le 
impreflìoni primitive della Natura ; ma non pof- 
fiamo dir lo dedb dello fviluppo morale degli 
uomini inciviliti , imperciocché lo dato della 
focictà civile, che lo determina, è variifiìmO a 
tenore delle varie forze, che lo modificano: i 
bifogni in conleguenza di quedo dato fono mag- 
giori • e ficcome quedi bifogni dipendono da 
varie forze morali , che non agifeono fopra ^tti 
gl’ individui egualmente, ma Tempre proporzionata- 
mente alla (ituazione , in cui ciafeuno fi ritrova^ 
perciò ne avviene, che lo fviluppo 'morale degU 
individui di una Nazione civile è affai più va- 
riato , e cagiona un’ immètifa ineguaglianza tra* 
medefimi .* fe noi efaminiàmo una popolazione 
di felvaggi , noi appena poffiam- didinguere tra 
di loro chi fia più attivo, chi dupido^ chi pii» 
o meno atto a comprendere .* ma tutti prefTo a 
poco avranno l’ ideffo grado d’ intelligenza limi- 
tata, tutti faranno predo a poco atti ad eferci- 
tare i medieri , e le arti , che fono conofeiuti 
nella loro Tribù: fe efaminiamo poi una Nazio- 
ne di barbari, noi troveremo il loro fviluppo 

rcla- 
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relativo al loro (lato, che diftingue un poco plk 
de’ fclvaggi il loro carattere : il coraggio , la fe- 
^rocia, l’induftria, indica l’attività maggiore del 
loro fpirito , < e quella fi può trovare ineguale in 
tutti gl’individui, ma Tempre in un grado limi- 
tato, e relativo piu toflo all’uomo tifico, che 
all’uomo morale: ma nelle Nazioni civili poi 
r ineguaglianza morale ha un^ afpetto diverfo , e 
qui è dove dobbiamo efaminarla per ben cono. 
fcerla .* le arti , le . feienze , le palfioni di vario 
genere, prodotte da’bifogni fconoTciuti negli altri 
(lati prima confiderati , fono i punti d’ appoggio, 
a quali dobbiam paragonare Io fviluppo morale 
degli uomini per conofeere l’ ineguaglianza di que- 
llo genere .* noi vedremo nell’ itieÌTa Nazione a 
mifura della diverfa fituazione degl’ individui , i 
felvaggi (lupidi, i barbari governati dalle paffio-^ 
» e gli uomini , che fi regolano colla piò fo- 
praffina ragione* noi vedremo neU’iftenTa Nazio» 
ne ih maflitno, e l’infimo grado di coltura dello 
Ipirito Uniti eoa una lunga , .e variata catena di 
fifadi intermediarj , c Tempre più ci confermere- 
mo della .teoria da noi fui principio ftabilita , 
che lo fviluppo morale degli uomini è in ragion 
della potenza di fentire di ciafchedunoi, 
e aellc circoftanze, -che fi combinano a fvilup. 



CA- 
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CAP. XIV. 

f 

Dello /viluppo delle facoltà intellettuali 
nelle Nazioni civili relativamente alle 
arti , ed alle Jbienze , 



i.TV TOn in tutte le Nazioni civili fono in 
JL\| ufo o fi coltivano le medefitne arti, e le 
medclìme feienze / ma non vi è Nazione , che meriti 
quello nome, dove alcune arti , ed alcune feienze 
non fi conofcano,e fi coltivino . Io non debbo 
parlare nè dell’ origine delle arti , e delle fei^n- 
ze,nè dello fiato, in cui le medefime fi ritrovano 
nelle Nazioni civili , che prefentemente efiftono: 
farebbe quefio afiunto alieno dal mio idi turo : a 
me bada di efaminare quefia materia nell* afpetto 
relativo all’ ineguaglianza dello fviluppo delle 
facoltà intellettuali, che noi ofiiprviamo tra gl’ 
Individui -di una Nazione civile . Quefie ca« 
gioni , ch’io efamino jn afiratto , fono applicabili 
ad ogni cafo particolare, 

2. La Nazione civile, nel fuo generale afpetto 
confiderà ta -, ci apre il teatro d’infinite feene di- 
verfe , in cui 1* uomo rapprefenta un petfonaggio 
relativo alla fua firuazione . Qjefia dipende prin- 
cipalmente dalle circoftanze , che 1’ azzardo , co- 
me dice r ignorante, o la Provvidenza come de- 
ve dire il fìlofofo , apprefiano ciò è a dire , dal 
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luogo dove (l nafce , dalla condizionè dalla fami, 
glia, in cui fi nafce , dall’educazione, che ne’pri. 
mi anni delia noftra vita fi riceve , dalle conw 
binazioni delie circoflanze infinite , e di diverfo 
genere , in cui nel corfo della noftra vita poflia. 
mo incontrarci . Tutte quelle cofe infieme , le 
quali fono dal noflro volere afiblutamente indi, 
pendenti, devono i concorrere al nòftro fviluppo 
inorale relativo alle arti ' ed alle fetenze , quando 
per altro le forze del noftro temperamento , che 
fono la bafe principale, fu di cui le circoflanze, 
e le combinazioni reletave poggiano , non fono 
di oflacolo , come nella prima parte abbiam di. 
moftrato . * 

3. Per comprendere adunque con chiarezza 
una tal verità , mettiamoci fotto 1’ efame una 
delle Nazioni civili Europee , come oggi fono 
codituite : guardiamo gl’individui della medefìma 
fituati nelle campagne , ne’ piccioli paefi di Pro- 
vincia , e nella Capitale , addetti a varj impieghi , 
e diflinti in varie claflì , formate dalla didinzione 
delle condizioni , è dall’ inegual didribiizione de’ 
beni . Noi vedremo , che lo fviluppo dello fpi- 
rito relativo alle arti , ed alle feienze , è fem- 
pre perzionato alla fìtuazióne , ed alle circodanze, 
in cui ciafeuno s’ incontra . 

4. La prima claffe , che fi prelenta alla no* 
dra rifledione , è quella degli uomini , che ahi- 
Tano nelle campagne per cudodire gli armenti, 
o per coltivare la terra : quedi per lo pili vivo- 
no fiaccati dalla focictà civile, la 'loro abitazio- 
ne confide in un picciolo tugurio di tavole , o di 
frafche ; un ruvido panno di lana , o'un pezzo 
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di groffólana tela ferve per il loro veftlto , ed 
un pezzo di pane ^ o di avena, o di grano tur- 
co , o di cavagna , o di miglio , con qualche 
radice , e di quando in quando un piatta di 
legumi condito con oglio puzzolente , e cattivo , 
c qualche volta nell’ anno un poco di carne mal 
preparata , fono il Tuo cibo .* il loro principale 
commercio è colle beftie, che cuftodifeono, e 
cogli alberi, che coltivano, e poche volte dell* 
anno vedono la Città piu a loro vicina. Quelli 
uomini fono forti , robulli , e poco fenfibili , in 
paragone degli altri individui della Nazione: i 
loro bifogni fono di piccioliflimo numero.* fono 
infomma quafi fimili a’felvaggi, che non cono- 
Icono nè le arti, nè le feienze, e la fola dif- 
ferenza, che può notarfi,fi è, che i primi fento- 
no il vantaggio della ficurezza , che proccurano 
le forze della Nazione, e fentono in qualche mo- 
do la forza degli ordini fupcriori della focietà/ 
ma di una maniera cosi materiale, e grolTolana, 
che gli fa molto poco perdere della loro natura- 
le indipendenza ; i fecondi non hanno fìcurezza , 
devono continuamente (lare colle armi alle mani 
per difenderfi / ma godono l’ intiera indipenden- 
za . 

5. Da quello primo nodo, da cui incomincia 
la catena dello fviluppo della focietà civile , 
palliamo a conliderare in fecondo luogo la clalTe 
degli agricoltori , e de’ pallori uniti in un pic- 
ciolo villaggio, o proflimi alle Città capitali : 
quelli fecondi fono di gran lunga sviluppati de’primi; 
il frequente commercio, che devono avere colla 
gente di Città , di cui coltivano i terreni , gli 
farti IL O. mette 
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mette nelle circoftanze di fentire il pefo delle 
forze civili, e gallare i comodi, che fvegliano 
in loro molti biibgni.’ vi è tra di loro una fpe- / 
eie di luflb negli abiti , e negli adornamenti , a 
proporzione, che piìi fono vicini dalle Capitali; 
Per foddisfare a quelli hi fogni fi richiede 
attività, induUria , e per confeguente fviluppo 
di fpirito proporzionato alla loro condizione . 
Noi di fatti troviamo ne’ villaggi de’ vecchi co- 
sì fenfati , e adorni di virtù naturali , e fempli- 
ci , che polTono in certo modo compararfi a’ 
Catoni, ed a’ Cincinnati dell’antichità: efli efi- 
gono ragionevolmente il rifpetto non folo della 
loro famiglia, ma 'del loro villaggio; i giovaci 
ricorrono a loro come depofitarj dell’ efperienza , 
e rirpettano i loro conGgli , appoggiati per lo più 
ad alcune mafiiìme tramandatigli da’ loro padri, che 
Inno il follegno meccanico di tutti i loro raggio- 
ilamenti . 

. 6 . Quella claffe di uomini Gente poco il pe- 
fo deir ineguaglianza morale, e politica; perchè 
tra di loro altra dillinzione non vi è, che quel- 
la dell’età; e la fuperiorità, che potrebbono a 
qualcheduno dare le ricchezze , riefee tra loro 
poco fenfibile , godendo d’una fpecie d’indipen- 
denza procuratagli da’ pochi bifogni, a cui fo- 
no foggetti . Inlbmma fe non avelfero un Gover- 
natore dì giuftizia , che gli facelfe fentire il pefo 
della fcrvitù civile, ed un Piovano', che gli 
mantenefìe efcrcitati nella Religione, efli potreb- 
bero gloriarli di vivere nello flato più. femplice, 
e più tranquillo della focietà civile. Il fìIofoGó 
non conofee in quelli uomini, che un. fviluppo 
- . pura- 
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puramente meccanico; trova fempre pih vivi ri 
ientimenti naturali , e iimpatici , e de' fentimenti di 
rifleffione non vede che l'ombra. La durezza, e Tofti- 
nazione , che s' imputa a' villani , fon Hglìe della 
loro femplicità .* l’ indipendenza che godono gli 
rende incivili ; e 1' autorità delle forze fuperiori, 
che efperimentano fenza conofcerle, gli rende ti« 
midi, rofpettofì, feroci, e mentitori cogli uomi- 
ni deUe clafli fuperiori , ' 

7. Vengono in terzo luogo a prefentarfi alla 
noftra rifleflione gli abitanti de' piccioli paeli di 
Provincia, divifi nelle clalU di beneffanti , eccle- 
iiaftici , agricoltori , pallori , pefcatori , ed artigi- 
niani , In quelli paefi comincia a rentirfi piU 
l'ineguaglianza politica/ i l^nellanti, e gli ec« 
clefiallici vogliono elfer dillinti dalle altre claf- 
lì .* r ambizione degli onori tanto apprezzati 
nelle Città più grandi, (i fente con forza 
ne* piccioli paefi , Un Sindaco, un'Eletto, un 
Governatore approvato ad trigìnta fffculdria, un 
Parroco inUruito de'caO morali di Eonacina, e di 
Buflembau , fanno fentire tutto il pefo della lo- 
ro autorità . Quelli tengono in tuono il vivere ci- 
vile, confillente in un millo bizzarro di vita 
femplice , e campellre, framifehiata dai vecchi 
pr^iudizii de' fecoli barbari , e d' ignoranza , e 
condita di quando in quando del lullo, e de' co- 
dumi correnti della Città , colla quale hanno fpef- 
fa comunione. La sfera delle idee di quelli in- 
dividui è rillrcttiflìma a proporzione della pic- 
cioiezza' degli oggetti , che formano la bafe de' 
loro bifogni: le arti fono rozze, ed in picciol 
numero: le feienze non vi penetrano, die per 

O z viver- 
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riverbero dalle Capitali, ma non vi prendono 
mai radice, nè vi polTono germogliare in un ter- 
reno ingombro di cefpugli , che in abbondanza 
vi feminano i vecchi pregiudizi , e fi foftengo- 
no coir autorità di coloro , che dominano o colla 
, forza , o coll’ opinione . Ne’ paefi di quella clafle 
-il filofofo vi offerva ancora un refiduo del ca- 
rattere degli antichi nollri barbari .* le picciole 
offefe fpelTo fono cagione di atroci omicid); le 
inimicizie fono durevoli, e perniciofe: il funt» 
ti' onore prevale ad ogni altro fentimento; ma vi 
fi trova più ofpitalità , e più buona fede , che 
ne’ paefi grandi ; perchè la mafehera è minore a pro- 
porzione della dipendenza minore, che gl’ individui 
provano, fecondo il riftretto numero de’loro bifogni. 
L’ineguaglianza morale per altro dev’clfere affai 
più dillinta nella fua sfera , che non l’ abbiam 
ritrovata negli abitatori de’ villaggi : in quelli paefi 
il genere di vita fi diverfifica molto dalle circo- 
danze, in cui gli uomini fi trovano.' le paflio- 
ni , che fon figlie de’ bifogni relativi alle circo- 
danze di ognuno, non polfono dimoiar tutti gl* 
individui egualmente, effendo quelli diverfamen- 
te fituati. L’agricoltore, il pallore, l’artigiano, 
il benedante più antico, più comodo, l’ecclcfia- 
dico, e fra quedi coloro, che viaggiarono, e 
che videro fpeflb. la Capitale, devono avere una 
sfera d’ idee differenti , diverfificate fempre piU 
dalle qualità fifiche di ciafeuno in particolare , 
che formano , come altrove abbiam detto , il 
centro, da cui partono i raggi dello sviluppo, 
per arrivare alla loro circonferenza determi- 
nata . 

8. Fi- 
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8 . Finalmente fi prefentano al noftro «fame 
gli abitanti di utA Città grande , o di una Ca« 
pitale. La regola di conofcere 1* ineguaglianza 
morale in quefto foggiorno non è diffidente di 
quella, che abbiamo affegnata per i campagnuoli , 
per gli abitanti de' piccioli villaggi , e de’ paefi 
di Provincia; cioè, guardare gli uomini nelle, 
diverfe fituazioni in cui fono collocati , ed efa^ 
minare U sfera de’bifogni relativi a quelle fitua-, 
zioni , a proporzione de’ quali , e del tifico di 
ciafcuno fi troverà Tempre lo fviluppo morale del 
loro fpirito. Dobbiamo per’ altro riflettere , che fic* 
come ogni Città grande forma un fol corpo ,, 
quello, comecché ditiinto in moltiflìme claflì , 
coflituifce Tempre un tutto, le di cui parti fon le- 
gate l’una all’altra; e la forza generale, che rifui, 
ta da , tutto il compofto delle forze particolari 
di una focietà civile, fi diffonde, ed a fimilitu- 
dine , del Sole , fomminiffra co* Tuoi raggi un 
lume proporzionato a’ corpi, che illumina. Que- 
lla forza generale forma il tuono della Ibcietà ci- 
vile, il quale fi fa fentire in ogni cJaffe. di perfone, 
per cui. lo fviluppo morale delle Città grandi fi 
diffingue jdallo fviluppo morale de* villaggi , e de* 
piccioli paefi . 

Nelle Città grandi, 1* ineguaglianza politi- 
ca è nel Tuo maffimo lufiro: quella fi coflituifce 
dalle diverfe condizioni politiche, che fanno ad 
alcuni fentire i bifogni di riflellìone con forza 
grande, ad altri meno, ad altri niente; dalla di- 
vcrfa forte che godono i Cittadini , alcuni '•dclli 
quali fono ricchi proprietarj, altri meno , e la maf- 
fima parte di cofforo non poffiede niente ; alcuni 

O 3 vivo- 
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vivono ' con diverfc profeffioni pih , o meno 
lucrofe, piti o nticno onorevoli j altri vivono coll* 
efercizio delle arti, e de*me(lieri utili, e di luf. 
fo; altri' non hanno nè proprietà, nè profeffione, 
nè arti ,• nè meflieri , ed odiano la fatica come la 
capitale loro nemica; dunque per vivere convicn 
che s’ indudriino fopra T altrui o indolenza , o 
ignoranza , e fcioperataggine j e farli o volonta- 
riamente, o involontariamente fomminiftrare il 
loro bifognevole . Quelle varie fituazioni , che 
nelle grandi Città fono di un numero indefinito, 
rifvcgliano ' ciafcuna in particolare i fentimenti 
di rilleflione proporzionati a’bifogni delle mede- 
ftme ; onde avviene , , che lo fviluppo morale 
degl’individui, die vi lì trovano collocati, rie- 
fce irnmenfamente variato , e nella maggiore 
ellenfione polfibile/ perchè fe' lo ‘fviluppo è pro- 
porzionato jion meno alla forza , che al numero de* 
bifogni , certamente in 'ógni fìtuazione , che l’uo- 
mo fr ritrova • nelle Città grandi, egli dee fen- 
tire maggior numero di bifogni , e di maggior 
"forza, di 'quel che fentirebbe in una fituazione 
fimile ne’ villaggi, o ne’ piccioli pacfi (l). Inol- 
tre l’-imitazione nelle Città grandi è piU ellefa , 
c piu variata per "confeguente ; perciocché, come 
altrove abbiam detto , gli uomini fi rendono ine- 
. guali imitandofi , perchè ognuno nell’ imitazione vi 
‘ ' aggiun- 

(i) Gli uomini nutriti nel Caos delle grandi Città ven- 
gono di mente, e di cuore come le Tigri, ed i Pardi, 
che aon hanno mai nè l'occhio in ripom, nè l’appetito 
fazio; e quelli, che nafcono, e vivono ne’ monti, c ,ne* 
folitpj villaggi, paiono eflere un popolo di belli, e &tti 
Calàndrini', dóve o la fame, o la guerra con i vicini , 
noB‘ne faccia'' de' Lupk Genovcfi Commerc. 
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aggiunge qualche poco del Tuo, che in particola- 
re gli appartiene , o per cagione del fuo tempe- 
ramento , o per cagione dell’ intreccio di 
altre circoftanze relative a quel tale fviluppo, in 
cui gl’ Imitati non fi ritrovarono . Ecco perchè 
coir imitazione lo fviluppo morale fi varia , e fi 
accrefcc* a differenza degli animali, che imitan- 
do tutti la Natura, non oltrepafl'ano mai i limi- 
ti dello fviluppo , che ad ogni individuo viene 
affegnatoj quindi è, che la fpecic non varia mai 
carattere collo fcorrcre degli anni , e fempre , ed 
in tutti i luoghi fi ritrova la fiefla , che era 
nella fua origine. ' 

IO. Sicché dunque , per ritornare al noftro 
argomento , nelle Città grandi , ed opulenti , do- 
ve fi accumulano i maggiori bifogni , e di nu- 
mero variifiimo * dove la comunione fra gli 
uomini è pih (Inetta j e 1* imitazione pili frequen- 
te ; dove le forze ^el Governo agifeono colla maggio- 
re attività per educare , e m^ifìcare i cittadini , 
ivi fi dee ritrovare la graduazione piU difiinta 
degl’ ingegni adatti alla coltura delle feienze, e 
delle arti; ma ficcome le combinazioni, per cui 
fi arriva al fuprema grado del pofTcffo delle me- 
defime , fono difficìliffime , perciò il numero degli 
uomini eccellenti è fempre fcarfo, e piccioliflì- 
mo/ ficcome pel contrario il numero de’ medio- 
cri è grande ; e de’ cattivi è maffimo . Per di- 
mofirare quella verità io mi fervo di 'un ragio-. 
namento giudiziofiflimo , che fa il Sig. Elvezio:' 
„ Supponiamo in Francia , die* egli , fcdici milio- 
,’,‘hi d’anime, dotate della pili gran difpofizione 
„ all9 fpirito : fupponiamo nel Governo un vivo 

O 4 „ defi- 
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defiderio di mettere a profitto quefte difpofl- 
„ zioni ; fc , come l’ efperienza lo prova , i libri, ' 
„ gli uomini , ed i foccorfi proprj a fvilupparc 
„ in noi quefte difpofìzioni , non fi trovano, che 
„ in una Città opulenta, da ciò fiegue, che fra 
„ le ottoccntomir anime, che vivono, o che 
„ hanno lungo tempo vifluto in Parigi , fi de- 
„ vono cercare, e fi devono .ritrovare gli uomi- 
j, ni fuperiori nelle differenti branche di feienze, 

„ e di arti. Or di quefte ottocen tornii’ anime , 

„ fé in primo luogo ne fottragghiamo la metà , 

„ cioè a dire, le femmine, l’ educazione delle 
„ quali fi oppone a’ progrefli , che quelle potreb- 
„ bero fare nelle feienze, e nelle arti; ne fot- 
tragghiamo ancora i fanciulli, i vecchi, gli 
„ artigiani , gli opera), i domeftici, i monaci , 

„ i frati, i foldati,.i mercadanti,e generalmen- 
„ te tutti coloro, che per il.joro fiato, le loro 
dignità, c le loro ricchezze, fono foggetti a 
„ doveri, o dedicati a piaceri , che occupano 
gran parte .della loro giornata: fe fi confiderà 
.j, finalmente il picciolo numero di coloro, che 
fituati nella loro gioventù in quello fiato di 
„ mediocrità , in cui non fi fente altra pena , 

„ che quella, di non poter follevare tutti gl’in- 
. ,, felici ; dove per altro fi può fenza inquietudi- 
ne dedicar fe fteffo intieramente allo ftudio , 
ed alla meditazione; egli è certo, che qiiefto 
,, numero non può oltrepaffare quello di fei mi- 
.9, la; che di quelli fei mila non ve ne fono fei- 
cento animati dal defiderio d’iftruirfi; che di 
^uefti leicento ve n’ è appena la metà , che 
^ fia rifcaldata da quefto defiderio al grado di 

„ calo* 
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i, calore proprio per fecondare in loro le grandi 
„ idee ; che non fe ne conteranno cento , che ài, 
„ delìderio d' idruirfi aggiungano la codanza ne-/ 
„ ceflaria per perfezionare i loro talenti / e che, 
„ iinifcano infieme quelle qualità , che :Ja\ 
„ vanità troppo impaziente di produrfi , rende 
„ quafi fempre difunite/ che .infine non ve nei 
„ faranno cinquanta ^ che nella loro prima gio>- 
^ ventù continuamente applicati ai medefìmo 
„ genere di ftudio, continuamente infenfibili all* 
„ amore, ed all’ambizione, non abbiano, o ne-, 
„ gli ftudj troppo variati , o , ne’ piaceri , o ne- 
„ gl’ intrighi , perduti de’ momenti, la di cui per-' 
„ dita è fempre irreparabile per chiunque vuol 
„ renderfi fuperiore in qualche feienza, o -arte 
„ che fia: or 'di quello numero di cinquanta , 
„ che divifo pel numero de’ di verfi generi di lla. 
„ dio, non darebbe, che uno, o due uornini in 
„ ogni genere.., fe io deduco quelli, che non. 
„ hanno letto le opere , e converfato con quegli: 
„ uomini piti proprj ad illuminargli , e che dav 
quello numero cosi ridotto io tolgo ancora’ 
„ tutti quelli , che per la morte immatura , o 
,, per altre traverfie di fortuna, o per altri acci-, 
„ denti non poterono avanzarli, e far de’ prò-, 
„ grefll, io dico, che nella forma attuale del<’ 
„ noUro Governo, la moltitudine delle circollan.. 
„ ze, delle quali il concorfo è aflblutamente ne-. 
„ cefiario per formare i grandi uomini, li oppo- 
„ ne alla loro moltiplicazione , e che la gente d’ 
„ ingegno fublime dee eflere fempre di fcarfo nu- 
„ mero , come vediamo . ■ 

II. Quello calcolo dell’Sig. Elvezio può ap- 

plicarfi 
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plicarfi ad ogni Governo culto, con aggiungervi 
loltanto, ciò eh’ gli ha ommelTo; ed è, la fifica 
dirpofìzione di ciafeuno; la quale, per quel che 
nella prima parte abbiamo ragionato, è la bafe 
dello fviluppo morale ; onde non bada y che il 
picciolo numero di uomini fi trovi nelle circo- 
ftanze favorevoli indicate dall’ Elvezio, conviene 
ancora , che ' quello fia formato dalla Natura in 
modo, che polla approfittarfì di quelle circoHan- 
ze (i) . Ed eccoci con quello calcolo , manife- 
Hata ■ la ragione dell’ ineguaglianza morale , che 
noi troviamo nello fviluppo delle facoltà intel- 
lettuali , ' relativo alle arti , ed alle feienze , ìa ' 
una Nazione, che chiamiamo civile. 

12. Ma oltre di quella ineguaglianza nel nu- 
mero, la di cui ragione faviamente fi alTegna 
dall’ Elvezio , dobbiam riflettere ancora all* 
ineguaglianza morale , che fi oflerva tra colo- 
ro , che le arti \ e le feienze coltivano . 
^oi troviamo una varietà quali infinita nel 
carattere dello fpirito della gente addetta al- 
le lettere in generale confiderata . Un uomo 
( dice il Marat ) che forma le fue idee fopra 
rapporti apparenti, noi lo chiamiamo fpirito fu- 
ptrjficiale .• un* altro che lo forma fopra rapporti 
reali , lo chiamiamo fpirito folido : uno , che ap- 
prezza malamente quelli rapporti , non è che un 
fpirito f alfa.' ritrova egli de’ rapporti, che non 
hanno nè realtà , nè probabilità ? quello è un 

pazzo : 

(i) NelTuno meglio del Sia. Marat ha > efaminato prò* 
fondamente quella verità, ed ha fatto comprendere con 
ragioni affai approflìmanti al vero , quanto T organifmo 
jnSuifee fui carattere, dello fpiritÒ per rapporto alle feien- 
jek. Dt FHmmt lib. iv. 
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pazzo: non compara egli quafi le fué fenfazioni^ 
quedo è un imbecille. Efercita egli il Tuo giu- 
dizio fopra idee piacevoli) fine, e piccanti ? que- 
llo è un óe//o fpirho: 1* efercita egli fopra idee 
diificili a comprenderfi ? quello è uno [pirite profondo. 
Dalie diverfe produzioni adunque , che noi am- 
miriamo negli uomini di lettere , caratterizzi ame:» 
il loro fpirito. Quello è un genio ^ il quale per 
un* azzardo fortunato trova de’ nuovi rapporti nella 
feienza, che profelTa, le quali fono fecondi in 
confeguenze utili : in Italiano direflìmo fpi» 
rito creatore: quell’ altro è un’ uomo di fpirito, 
il quale vede la combinazione de’ rapporti feono- 
feiuti al volgo, ma di materie meno interefianti 
di quelli , che efamina 1’ uomo di genio : quell* 
altro è un’uomo d* un* immaginazione viva^ per- 
chè sà unire con feliciti le figure delle cofe 
diverfe , c che non hanno neflun- rapporto tra 
di loro, per prefcntarlc in un’afpetto nuovo alla 
nofira fantafia : quell’ altro lì chiama fpirito fino , 
fpirito profondo , fpirito di lume , e netto , fpirit» 
di gujlo^ 0 Sello fpirito, fpirito fecondo, flerile , 
fpirito del Jecolo , fpirito giuflo , /Iravagante , ' di- 
[ordinato , ed in altra marnerà ancora , fecondo 
il punto in cui lo riguardiamo (i). Riflettiamo 
ancora , che le Ccicnze , e le arti nel loro or- 
dine vedono fempre il carattere della perfona , 
che le profefla , ed hanno fempre il colore del- 
le palfioni, che in quella vi dominano (x). In 

fecon- 

(i) Quelle diftinzioni delio fpirito fono mirabilmente 
cfaminate dall* Elvezio Efprit. dife. iv. 

[a] La feienze , die* Montagna , n* eli pas pour donnee- 
iour a fame qui n*en a point, n'y pour fairc voir un 

aveugie. 
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fecondo luogo ofTerviamo , che le fcienze, e le 
arti portano Tempre la marca della colHtuzione 
del Governo, della religione, e de’ cofturoi do- 
minanti; le quali cofe variano in ogni focietà 
civile. Riflettiamo Analmente , che le fcienze, e le 
arti fi apprezzano per due maniere , o per l’ uti- 
le,, che apportano alla focietà dove fi coltivano ‘ 
e quella maniera non è, che una comparazione, 
che fi fà delle fcienze , e delle arti colio fiatò attua- 
le della Nazione;, o pure fi apprezzano compa- 
rando il grado di perfezione delle fcienze , e del- 
le arti di una Nazione col grado di perfezione 
delle medefime , che in un altra Nazione fi col- 
tivano. Da quefia rifleiAone deduciamp., che noi 
non conofciamo mai la perfezione alToluta delle 
fcienze , e delle arti , nè Tappiamo dove il pro- 
grefib morale delle medefime potrà col tempo 
giungere (i). 

, 13. Se 

«veugle . Son raeflier eft non de luy fournir de ve»c , 
mais de la luy drcffer, de luy regler fes allures, pourvco 
qu’elle aye de foy les pieds, & les jambes droites , 8e 
capables . C ed une bornie drogue que la fcience ; mai» 
nulle drogue n’eft aflez forte pour le preferver fans alte- 
ration, & corruption, fclon'le vice du vafe qui l’eftuye. 
Liv. I. Chap. XXIV. tom. ii. pag. 27, 

li] Chi legge la ftoria letteraria con occhio filofofico, 
egli alla perfine deve conchitidere , che i veri dotti fon 
coloro, che cercano fempre la verità ^ e non fi afficuran» 
mai di averla ritrovata , ficcarne non mai debbono difpera-^ 
ré di ritrovarla . Due fono i mezzi per cui fi va avanti 
nelle -fcienze, e nelle arti, la ragione, e refperienza: 
ma farà egli mai fperabile che ^i uomini fi ferviflero; 
egualmente di quelli due mezzi ? odali che ne dice il 
Montagna. raifon a tant de formes que notti ne fcavont 
a- la quelle nout prendre . V efperience n* en » pat moint . 
Le tonfeguenct que noves voulons tirer de la eonference dee 

everte^ 
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1^. Se qualchuno voletTe affegnarci le ca- 
gioni, perchè nel tal tempo vi fia ftato un Ari- 
(lotile, nel tal’ altro un Galileo, un Machiavel- 
li, nel tal* altro un Newton, un Leibniaio ; egli 
affamerebbe un’imprefa impoffibile: le combina- 
zioni particolari , per cui quedi. uomini eccellenti 
pervennero a quel tale fviluppo, forfè erano igno- 
rate da loro medefimi , che o non curarono di 
avvertirle, o non ebbero abilità di diftinguerle 
nè neffun’ altro, fuor che noi medefimi , ppfliamo 
conofeere le combinazioni , per cui pervennimo a 
quel tal grado di cognizioni fcientifìche. Se io efami- 
no me deffo, la mia educazione, il mio temperamen- 
to , e le circodanze , che accompagnarano la mia vita 
fin’ a quedo punto, ip in certa maniera vedo la 
catena delle cagioni , che mi conduffero a que- 
fto tale fviluppo,- ed offervo in me con piacere 
grande , che piccioliffime cagioni , figlie dell’ az- 
zardo , le quali agli occhi d’ un altro non fem- 
breranno forfè di neffuna confeguenza , e non 
produrranno neffun’ effetto, furono i principali 
appoggi del mio fviluppo. Ma io non potrò mai 
arrivare ad indicare la catena delle cagioni dello 
fviluppo di un’altro. Tutto ciò, che in quedo 
argomento può la filofofia fomminidrarci di lu- 
me, li riduce ad individuare le cagioni generali, 

per 

evtnement , ejt mal fevre , «T autant qt* Ut font toHS joUrr 
diffenl>labies : il »’ ejì auxune qualiii fi universelle lefl 
tette imago det chofet^ que la diverfiri, e varieté . . • . 
la dtjjimilitude / ingere ef elle-mesmt en net evurages J 
nul art peut arriver d la fimilitude .... la raffemblance 
ve fait pat tant, un^ come la difftrence fall , nutre: Na- 
ture j* eft obligee a ne tien faire autre, qui ne fa fi diffen- 
blabie. Liv. III. Chap, %III, pag, 113. tem. ix. Idea» 
Uv, IL Chap, JCIL 
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per cui una Nazione in un dato tempo coltive* 
.rà meglio le fcienze, e le arti, che in un’altro; 
c quello aigomento fu alTai ben trattato dal Sig. 
Hume, che fi poti^ confultare da chi n’è va- 
go (i). Potremmo ancora vedere le cagioni, per 
cui certe fcienze, e certe arti furono pih in ifii- 
ma in un luogo , che in un altro , in un tempo, 
che in un. altro: fono celebri negli annali della 
repubblica letteraria i fecoli di Pfammetico in 
Egitto, di Ciro in Perda , di Pericle in Ate- 
ne, di Aleflàndro nella Tracia, e in Egitto, di 
Augnilo in Roma, di Alfonfo L in Napoli, de* 
Medici in Tofcana, ed in Roma, di Luigi XIV. 
in Francia, ed il nollro fecolo in Inghilterra , 
in Prulfia, in Mofcovia. Quelli fecoli felici ru 
torneranno mai pih nelle medefime Nazioni ? Da- 
temi le llelTe combinazioni, e voi vedrete ger- 
mc^liare gl’ illefil ingegni . Gli uomini hanno fem- 
pre l’illeflb fondo,* le circollanze, e le combi- 
nazioni lo coltivano,* ma quelle non dipendono 
dal nollro arbitrio, dipendono bensì dalle leggi 
univerfali della Provvidenza , che regola la fpe> 
eie umana nello fviluppo delle arti , e delle 
fcienze (z) . 

CA- 

fi] FffMj moraux tm. t X^II, 

[zj In tutte le focietà civili due fono gli oggetti , che 
formano la felicità degli uomini , ricchezze , ed onori . i 
dunque quelli due oggetti per necelHtà debbono edere del* 
la madima dima^ e muovere ardentemente le padìoai 
degli uomini . Quando le lettere fono un mezzo per acqui- 
. ftare ricchezze, ed onori, allora date deuro che anderanno 
avanti adat ; ma quando il merito delle lettere ^ difprez- 
zato, allora necedariamente gli fpiritì fi ftcrilifcono . 
Noa^ verochtfilfoloonwe chimerico alimenta le arti , e le 

(cienze i 
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CAP. XV. 

Dello /viluppo delle pajjìoni degli 
uomini civili . 

T ’ A (petto piìi intereflTante , per cui riguar- 
JLj dafi l’ uomo morale nelle focietà civili , 
c nelle focietà barbare ancora, non è per lo fvi- 
luppo relativo alle arti, ed alle fcienze, ma per 
lo fviluppo relativo alle paflioni, ed al carattere 
morale. Uno può elTer dotto e fcienziato quanto 
mai, ma è egli utile alla focietà? è oneflo, è 
virtuofo, è benefico? Ecco i punti di veduta 
interedanti , che ci prefenta ruomo morale per 

riguar. 

fcienze ; fe qualche pazzo eroe della repubblica lettetav 
ria confagra r fuoi giorni alle fatiche per confeguire la 
Iterile fama di dotto, contate, che quello non avrà il 
compagno, e non fiorirà mai la Nazione. L’onore ài rea* 
le quando à accompagnato dalla (lima pubblica} e que* 
ila non nafce mai , quando T uomo onorato non % agia* 
to, e comodo; il ricco difprezza l’uomo di lettere, il nobile 1* 
oltraggia, e volete, che il pubblico l’onori' Ma (direte) 
fe l’uomo di talento fi fii conofcere, egli farà lìimato ; 
ma come fi farà conofcere, dlch’ io /'datemi per certo, che 
un uomo di talento fia feniibilifiìmo al difprezzo, e poi 
vedrete fe egli può ridurli a foffrire l’oltra^io de’ gran* 
di, e la dappocaggine de’ricchi: egli non potrà far meglio , 
che chiuderli co’miferabili limili a lui ( fe mai ne ti* 
troverà ) , t fcanfarc gl’ infiliti occultandofr. ChiunqM è 
nato ad iU\tjirort il fuo ficaio ^ dice TElvezio, è fimpra 
in guardia contro i grandi: egli non 'fi lega almeno^ che 
con colato , lo fpirito , ed il carmt*re de' quali , fatto per . 
ifiuftire i talenti y ed anno far fi nelLo piU parte delle foci$tiy 
c/rca , e rincontra P uomo di talertto col medefimo piacere , 
,^be fi rincontrano alla China due firancefi, che, fi trovano 
amici alla prima vi fila* 
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riguardarlo; fubìto che gli uomini vivono in fo- 
cietà , la Natura ha diipodo le cofe in maniera» 
che ciafcùno operando per fe» il prodotto delle 
fue azioni fì riferifee all* utile » o fvantaggio de- 
gli altri; e da quello prodotto noi lo giudichia- 
mo: en nos aBions accofiumèes , dice Montagna^^ 
Be mille il n en ejl pas une^ qui nous regarde ; 
ijuello è il mirabile effètto della fckietà , ella ob- 
bligandoci ad operare ^r noi , ci trafporta fem- 
pre fuori' di noi : ella non fa , 'che fufcìtarci de* 
bifogni, ed accenderci delle paflioni , le quali' 
fono certamente in noi ; ma quelli manifeltano 
il noRro carattere, e per foddisfarli ci coflringo- 
no ad operar fuori di noi per modo, che il piìi 
delle volte il nollro proprio interefle fparifee per 
volerlo troppo fecondare. Decio fi gitta nelle 
fiamme per falvare la patria: quanti bifogni , 
quante palfioni conviene fupporre in lui per 
quell’ azione ! Quelli bifogni , quelle paffioni , che 
avevano la radice in lui , l’avevano talmente tra- 
fportato fuori di fe^^ehe l’avevan fatto perder di 
villa il fuo proprio interelTc, per cui operava . 
Quello è il carattere generale delle paflioni, che 
rare volte fan dillinguere la confonanza del loro 
oggetto colla principal cagione , che le ha fufei- 
tate/ onde par che abbiano un carattere da per 
loro efillente, e (laccato da quell’ <Jwor proprio , 
che n’è l’origine. 

2. Noi non ci fiam propollo di fare un trat- 
tato di morale, per dover qui definire che co- 
fa fia r onellà , la virth , la beneficenza , ed i 
vizj oppolli; non volendo far fillemi, ma fola- 
mente enervare 1’ uomo qual’ egli è , contentia* 

moci • 
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moci di lafciare il lignificato di quelle, aftratte. 
nozioni , com’ egli fi ritrova ftabilito in tutte le 
Nazioni. Nm lappiamo che ciò, che fi (lima 
©nello in Grecia, fi llimerà difonello in Roma(i); 
^ ma non vi è Nazione barbara, o colta, che non 
'" abbia un’idea allratta della virtù, a cui compara 
le paffionir, e 'le azioni de’ fuoi individui per 
caratterizzarli/ c quella idea allratta vien gene<. 
rata dall’ interelTe , che in quella vi fignoreggia , 
A vi domina . Fanno eccezione a quella regola 
^qpelle virtù, che 1’ Elvezio chiama di pregiudi. 
Itj, le quali non hanno appoggio nell’ interelTe 
pubblico della focietà ; e ciò non pertanto fono 
iuniverfalmente filmate forfè più delle vere, ed 
utili virtù . Quelle falfe virtù poflbno avere due 
appoggi.* o la fuperllizione , o il rifpetto, c la 
venerazione pe* vecchi collumi » i quali comecché 
contrarj alio fpirito' prefente del Governo, noQ 
lafciano di mantenerfi in granefiffimo credito pref. 
io la pubblica opinione: tutte e due quelle for^ 
genti hanriQ il loro appoggio nell’ ignoranza , 1|^ 
quale', anche nelle Nazioni più colte , regna lent^ 
pre nella moltitudine , che dà pefo all’ opinione . 
Figuriamo , che una Nazione fia giunta ad uo 
grado tale di coltura,, che il fuo interelfe fia lo 
.ftefib, che 1 * interelTe dell’ umanità, e le virtù 
per confeguente apprezzate dalla filnia pubblica 
peno le virtù umane; quella Nazione però non 
potrà purgarfi intieramente dagli errori iu* 

“"j perftizione , che dominava ne’ fuoi fecoli barbari, 

, pè potrà fpogliarfi dell’ opinione favorevole di 

-ff Parte U, =9^ • P quelle 

CO Anonymi Pythagor. DifTerUt. taoial. apod. Thonit 
Gaie opufcul* mytholog. pag. 704. 
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quelle ufanze, c coftumi, che i di lei antenati 
rìfpcttavano ; il volgo principalrtiejite guarda fem- 
pre '<5on ammirazione Tcfempio delle cole pàfla- 
te, e’I ril'petta Tenia ragionare. Ecco dunc^ue d* 
onde nafce T idea mifta nelle colte Nazioni del- 
le virtb^ veramente utili , e delle virtU femplice- 
mente di pregiudizio : ecco d’ onde nafce la fal- 
la ftima, che ancora fi ha per un merito chime- 
rico » e nocivo al pubblico bene ; c nel mentre che fi 
éapifce anche dalla moltitudine ignorante, che 
il vero merito, e la vera virtìi non poflbno an- 
dare fcompagnate dall’ utile dell’ umanità , ciò non 
oftante le virtìi di pregiudizio regnano furiofa- 
mcnte in tutte le Nazioni culte d’ Europa ; le- 
gno evidente , che ancora fiamo femibarbari .* 
verrà egli mai un tempo, in cui fi conofcerà da 
tutti, che il bene dell’ umanità è runico punto 
di appoggio di tutte le virtù? verrà egli un 
tempo , in cui la fuperftizione , c la ftima per i 
coftumi de’ noftri barbari antenati ceffcranno ? Al- 
lora meriteremo il nome di civili, L’efame de- 
gl’ intereffì particolari delle Nazioni , da cui di- 
pende la determinazione delle virtù , e de’ vizj , 
e fe quefti fiend conformi alla ragione generale, 
li appartiene alla filofofia morale .' - per il mio 
iftituto, io in generale devo efaminare le , palo- 
ni morali, o che fieno virtuofe, o viziofe, o 
Utili , o nocive allo Stato , o conformi , o dif- 
formi dal pubblico intcreffo, c dalla ragion na- 
turale, come mezzi valevoli a fviluppare la fa- 
coltà del noftro fpirito: quefto è l’oggetto, che 
mi propongo. Come poi in una Nazione vi regnino 
' le virtù i ed i vizj , qual rappoi to quelli abbiano 
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coir ordine focicvole, e colle obbligazioni parti, 
colari degr individui , per cui fi llimano buoni' 

0 cattivi, giufti, o ingiufti, noi 1’ efaujineremo 
nella terza parte di quell’ opera , dove dovrenj 
trattare delle obbli^^ioni , p de’ diritti, che ri- 
guardano r lioipo , 

3. Noi abbiarno fqpra offervato , che i bifop 
gni fono i_mezzi,per cui il nollro fpirito fi ’fvi. 
luppa' gbbiam’ offervato, che i bifogni fon rela. 
tivi a noftri fentinaenti , e quelli dipendono dai. 
la noftra fituazione .* abbiam’ offervato ancora 
quali fono i bifogni , ed i fentimenti dcgìi uo. 
mini folitar), e felvaggi, ed abbiam veduto la 
ragione, per cui il loro fpirito fi fviluppa , ’Par. 
landò pof delle Nazioni barbare, nelle quali di- 
cemmo, clje tutte le tre dalli di fentirnenti, cioè, 

1 naturali, 4 finapatici, e di riflelfiope, erano iq 
adone, ftante^le forze, e la natura di que’Go. 
verni, ci riferbammo di parlare dello (viluppo 
dello fpirito relativo a quelli fenti nienti , quando 
trattavamo delle Nazioni civili e la , ragione , 
che ci molle a ciò fare , fi fu , che non vi è differènza 
nellò (viluppo della ragion?, e delle palfìoni delle Nar 
zioni barbare , p civili , che nella fol’ apparente 
modificazione , c nel numero delle cogni- 
zioni , c delle paflioni ; il barbaro , fente ' for 
me l’uomo culto le pafflopi relative ,a’(entimen- 
,ti naturali, fi mpatici, e di rifleffioue; la coltu- 
ra raddolcirà, modificherà in migiiot maniera 1’ 
effetto di quelli (entimenti • il niaggipr numero 
jde’ bifogni , efie ne’ paefi culti fi lentooo , ,ne ac«- 
crefeerà le Combinazioni ma nel fondo fono 
(cinpre grifteffi. Un altra differenza, oltre 

P !• piedi» . 
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V. \ 

modificazione procurata dalle forze d’un Governo' 
pili regolare , e piìi ragionevole , c del v maggior 
numero de’ bifogni , vi potrà effere ; la quale ha 
origine dalle colture dèlie arti , e delle fcienze , che 
nelle Nazioni barbare o non vi fono , o vi fono affai 
rozze: or egli è ficuro , che il lume delle fcienze , ed 
il raffinamento, e numero delle arti danno ua 
certo cartttere allo- fpirito delle Nazioni 
culte , che le fa diftinguere dalle barbare ; la 
qual differenza fi fa ben anche palefe nelle ftefle 
Nazioni culte. Guardate, il carattere dì un No- 
bile ben* educato , ed ifiruito colla lettura de* 
buoni libri , e quello di un Nobile, éhe fi fa pregio di 
fotfofcriverfi colla fiampiglia^ voi nel primo ve-» 
drete Tuomo culto, e civile, che fi fa amare, 
e rifpettare nel medefimo tempo; nel fecondo 
. Vedrete un vero bàrbaro del medio wv, quando 
'il pregio della Nobiltà fi fondava nell’ ignoranza 
totale delle lèttere; orgogliofo, brutale, infocie- 
vole, feroce, ftupido , difpregevole . ‘ Di qpefii 
efempj ce ne fono nelle Città cuhe? così non 
^e ne foffero. 

4. Sicché dunque per comprèndere lo fvilup- 
jpo, e l'ineguaglianza morale degli uomini fitua- 
ti nelle circoftanze di fentirc i bifoghi relativi a 
tutte le tre fpecie di fentimenti, riflettiamo, che 
ogni uomo prima cerca.il neceffario,'poi l’utile, 
O finalmente il piace;role, Quefte tre fpecie di 
bifogni fono relativi alla fituazione,- in^cui cia- 
feuno fi ritrova, e poffono convenire a* fentimcn- 
fi naturali, énergetici, e di rifleffione/ ond* av- 
viene che* il loro numero è indefinito, e propor- 
zionato alle combinazioni, che la natura della 

focie- 
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focietk può fufcitare. Per convincerci di quefta 
verità riflettiamo, che la Natura richiede. molta 
poco da noi, e di quello poco nella focietà civi- 
le pochi ne mancano .* ma la Natura parla a* 
fìlofofì , e nel Ick-o tavolino Iblameute : all’ uomo 
civile parla 1* abito , e la cognizione degl’ infini- 
ti bifogni, che formano il fuo neceflarioy il 
quale non è determinabile colle fredde regole 
della moral filólbfia . Due piatti , un mediocre 
veflito, una mezzana abitazione formeranno il 
mio necelTarioj: per un altro vi vuole una tavo- 
la di venti piatti , fei .abiti per llagione un pa- 
lazzo grandiofo, parati, mobili, fervitu, carez- 
ze, titoli .... e quelle cofe li crede tutte ne- 
ceflarie alla fua fituazione; la mancanza delle 
quali forma il maflìmo grado della fua infelici- 
tà . Ma quello non, balla ; figuriamo , che ta- 
luno folle talmente di ricchezze fornita , che 
potelTe foddisfare al necelTario , all* utile ed al 
piacevole* rimane ancora nella focietà aperta un’ 
altra via a’ bifogni d’opinione, che conduce fem- 
pre all’infelicità. Qual termine trovate voi all* 
ambizione , al defìdério della fama , della gloria ? 
qual termine trovate voi al raffinamento de’ pia- 
ceri di lutfo , che promuove la riflefliode ? Ogni 
focietà, o civile, o barbara che fi a, confiderata 
nel fuo afpctto più generale , non è , che un 
unione di uomini , i quali vogliono viver nella 
miglior maniera poffibile, a proporzione del maf- 
fimo grado di felicità, che la foqetà '(lelTa pre- 
fenta alla loro ragione , ed aUa loro: fantafia . 
La felicità, che ogni' focietà pre Tenta, è Tem- 
pre relativa a due oggetti ; a’ piaceri fifi- 

? 3 «i» 
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ci, ed alla'ftima d’opinione. Quefti fono i due 
cardini principali , fu di cui tutte le paffioni dell’ 
uomo civile fi fondano. * Una fòcìetà di felvag- 
gi , per efempio, non può ' prcfenta^e agl’indivi- 
dui della medefitaa, clic la felicità dell’indipen- 
denza, e di que pochi comodi, che ciafcuno in 
particolare $ atto a procacciarli , ma che difficil- 
mente può fperare dal focèorfo , ò dalla dipen- 
denza degli altri . Ma quanto è diverfo lo fiato 
delle focietà barbaré, e civili? In quelle focietà 
fi conofcono mille comodi di ben , vivere , che 
proccurano le arti , e l’ indufiria fviluppata ; fi 
conofce la ftima d’opinione, che la procurano i‘ 
meriti o reali, o immaginar), le cariche , gli 
onori, le dignità: e quelle conofcenzé fvegliano 
infiniti bifogni nelle focietà felvaggie fconofciu- 
ti , che elettrizzano lò fpirito , e lo fviluppano 
in mille modi, per quanti fonò i gradi di feli- 
fcità , che riconòfcono, ed a’ quali’' fi afpira . Per- 
fuadete nelle focietà civili, pcr^ efempio, al fac- 
chino , che egli fia felice, quanto il ricco baro- 
ne ? 'egli non vi crederà mai, perchè è con- 
Icio di 'non , poffeder nulla , e che il barone 
polfiede molto j è confciò,^ clié la fua condizio- 
ne è infinitamente al di fo’tto della condizione 
del barone ; e coll’ efperienza prova, che chi 
polfiede più., mangia meglio, abita più comoda- 
mente, e, vertè con più luffo; chi è di condi- 
zione migliorè -gode delle diftinzioni \ che lo 
dentano più dalle oppreflìoni , e per confeguente 
è più prolfimo a quella felicità , che lo fiato fo- 
cievole permette; il facchino in fonima com- 
prende, chela fua condizione lo condanna a fati- 
care. 
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«re, e vede, che il barone è libero da que- 
llo pelo/ dunque comparandoli non pu6 fare a 
meno di non fentire, che il fuo flato è infelice, 
e quello del barone ^ felice; e di fprmare mille 
defiderj , e ' fentire mille palTioni relative a 
quell’ oggetto (i) . Qui il moralilla entre- .* 

rebbe ad efaminare le infelicità , che ac- 
compagnano lo flato de’ nobili , e de’ ricchi 
nelle .focietà civili , ed avrebbe forfè l’ abilità di 
pcrfdaderci co’fuoi calcoli, che il facchino fia 
in realtà più felice del cavaliere. Liafeiamo que- 
lle vecchie canzoni a’moralilli, e confideriamo 
il fatto.' l’uomo fi compara collo flato apparen- 
te de’fuoi fimili, non già collo flato reale, chi 
non può fentire: lo flato apparente del padrone è 
affai più felice dello flato del fervo; dunque è na- 
turale che il fervo miri con occhio d’ invidia, lo fla- 
to del padrone, e defideri di arrivare al grado di feli- 

P 4 cità 

[i] Eccola genealogia delie paflìoni fecondo l’EIve- 
Ttio . Un principio di vita anima ruomo;’ queflo principio 
i la fcnfibilità 'fifica* Ghe produce nell’ uomo quella .(cn- 
fibilità? un fentimcnto d’amore per il piacere", c di aver- 
fiottc per il dolore . Da quelli due fcntimenti uniti nell* 
uomo, c Tempre prefenti al fuo fpirito,lì forma ciò, che 
fi appella in lui il fentimento /e: quello amor 

di le genera il defiderio della felicità ; il r defiderio della 
felicità genera quello del potere y e rqueft’ ultimo ò quel- 
lo, che dona la nafeita all’invidia, all’avarizia,' all' am- 
bizione, e generalmente a tutte le pafiìbni fattizie, che 
fotto diverfi homi non fono ih noi, che un amore dei 
f oltre sfigurato , ed applicato alle diverfe maniere di pro- 
cutatfelo. Quelli mezzi variano fecondo Iz forma del Go- 
verno, e la notlra pofizionc : quindi i, che alcuni fi ve- 
dono incaminare all’acquillo del potere' per mqizzo "delle 
ricchezze, altri per mezzo -degl’ intrighi , altryper mez- 
zo della gloria, dell’ ambizione, o de’ talenti 
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cità apparente , che vede , che cokii gode . La focietà 
civile adunque promuove jin’ infinità di defider;, 
proporzionati a’ punti di felicità, che prefenta , 
a’ quali ognuno tenta nel fuo- grado di foddisfa- 
re y ed a proporzione di quelli sforzi i bifogni , < 
i defider^, e le palfioni fi moltiplicano. Da qUe-- 
ila fituaziohe violenta , ed agitata , dipende la di- 
verfità del carattere morale , che noi offerviamo 
tra un barbaro, ed un uomo civile (l)* ficcome 

' 'dalla *- 

/ .1 

" (i^ Teoen;de «rprime elegantemente la differenza, che 
per riguardo al carattere delle paffioni fi ritrova tra un 
popolo barbaro, e rifiefTo popolo poi divenuto culto. 

Cftne^ civitas quìdem adhuc htee civftas ejly 
Jfopuli autem aiti . ' 

Qui fr 'tus fuerC y ncque jnra noverant y ncque 
lega: ^ , i. 

' Sed circufn luterà pellent capraru*» attere^ 
betnt : 

/Fojris autem y tanquam cervi y hanc depafee^ 
banpur civitatem y , 

Et nane fant boni , , o Polypada y at qui 
prius boni erant , 

Piane mali fant: quifnam h<ec ferrei infpi» 
viens !.. ' , 

Se invìcem autem decipiunt y alìl alias rìdentes , 
pieque malorum. rationes, cognofeentes , ncque 
bonorum . 

. PJcminem horutn amicum fac , o Polypada , 
civium 

■ Ex animo y utilifatìs eaufa alicujuf; 

Sed vidéaris quìdem omnibus amicus effe , 

' Rem vero communices nemini ullam 
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dalla medenim cagione dipende ancora la diver«- 
fità del carattere morale di un uomo fituato ia 
una Nazione civile , da quello lìtuato in un’ altra.v 
- 5. Mettiamoci. innanzi agli occhi uno Sparta- 
no, ed un Ateniefe, confideriamo i bifogni,che 
quelli due. individui polfono avere relativamente 
allo flato della focieti. Noi didinguiamo in lo- 
ro i bifogni di due fpecie y i naturali, e quelli 
fono la fame, la lète , la venere ^ e la difefa dall’ 
ingiurie dell’ aria coll’ abitazióne, e col vedi- 
to; ed' i bifogni d’opinione, che taluni chia- 
mano bifogni morali y quedi fono le di- 
gnità, gli onori, e le didinzioni, che l’ordine 
focjevole fa apprezzare. Lo Spartano- deve foddi- 
sfare a’ bifogni , dell’ una, e dell’ altra fpecie, /co< 
me r Ateniefe / ma quanto è diverfa la fitùazio- 
nc di quedi due individui ? e quanto è diverfo 
per confcguente lo fviluppo del 'lóro fpirito? Lo 
Spartano educato ‘con una mènfa frugale^ e de- 
terminata , foddisfa con poco a quedo primo bi- 
fogno naturale; egli vede con decenza,- e mode- 
ratezza ; abita una cafa rudica , . nè ha bilbgno 
di altri mobili , che di quelli , che podbno fard 
colla fcure .* l’ Ateniefe all’ incontro conofee le 
tavole di ludo, dove i prodotti della Natura , e 
dell’arte fi unifeono a folleticare l’appetitó ; le fue 
vedi , la cafa , i mobili devono elfere infìnitamento 

ricèr-'’ 

Sertam . Cognofets improborum mentes 

vtrorum , ' . - . • v •- 

Quod ipfis in’ fa£lìs fides eji nulla .-e 
Sed doios y deceptionesque ^ verfutiafque dUtxe» 

\ runt , . . . . 

Sic , ut viri non amplius fervandi . 
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ricercati, c variati in milk naodi , f»er cui il, 
commercio , c le arti fono in perpetuo, efercizio: 
lo Spartano vede la donna ignuda negli efercizj 
ginnallici , e s’ innamora della natura : la Tua paf- 
fione è tutta fenfibilità fìfica : T Attniefe vede, 
la donna in mille maniere adornata per aguzza*, 
re il fenfq coll’ ajuto della fantafia ; e per attac*. 
caria a fe è obbligato di ufare tutte quelle ma-, 
niere , che fono- neceflarie per foddisfare a’ capric- 
ci di una donna fvanìta . Lo Spartano per acqui* 
fìarfì riputazione, onore, e gloria nel fuo (lato^ 
non conofee altri mezzi , che le virth militari: 
l’Ateniefe vede fchierati avanti, a fe ui^’ infinità 
di mezzi , tutti relativi all’ iftellb fine ; le ric- 
chezze, l& fcienze, le arti, le differenti fituazio- 
ni nella milizia , e nel foco : . tutti quelli' og- 
getti diverfi coftituifeono un’infinità di bifogni 
ìconofeiuti allo Spartano * ' e< perciò- è regolariffi- 
xno, che lo fpirito deirAteniefi fia più fviluppato del- 
lo fpirito dello. Spartano j ed il carattere più vario 
ancora , perchè modificato da un maggior nume- 
ro di paffioni y che i bifogni s producono . -Lo 
Spartano'non è che un barbaro, il di cui ogget- 
to di tutte k fue azioni è la guerra, e la liber- 
tà : imperciocché una delle caratteriftiche de’ bar- 
bari è' di non avere , che un oggetto riftretto 
del loro fviluppO: l’ Ateniefe è un, uomo civile 
modificato da mille varj bifogni : egli è fervo 
in comparazione dello Spartano , ma di upa fer- 
vitù dolce , e piacevole ,* imperciocché fi dee 
convenire , che T uomo non è fatto per vivere 
colla feverità de’coftumi fpartani: fe al tavolino 
apprezziamo le loro virtù, nel fatto poi vorremmo 
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tutti ritrovarci nella fituazione de’Sibariti: la no- 
ja fifica , la noja mordle ci ftimolano ' cohtinua-, 
mente a follevarci dal dolore col mezzo de’‘pia- 
ccfi': la ricerca di quelli , ed il loro adempimento 
alle volte ci genera nuovi dolori , che ci coflringono 
a cercare nuovi piaceri ; e cosi fi va fempré avani 
ti, fenza poterfi conofcere i limiti della mode-^ 
razione. Gli Spartani vivevano in una fituazione' 
forzata , e violenta ; e ciò, fi vede , perchè quando 
ebbero campo di agire fecondo i dettami della 
Natura , cercarono le ricchezze , i piaceri , ed il 
ludo còme tutti gli altri uomini: l’unico ri- 
medio- contro quelli deliderj è 1’ ignoranza de* 
medefimij'ma fubito che la conofeenza ci apre 
gli occhi, la Natura ci Ipingé furiofamente al 
loro incontro.- TENTO DI StAR MEGLIO,' 
ecco la voce dì ogni uomo dal principio chò 
vive finché muóre. • 

6 . Or la comparazione, che noi àbbiam fatto dello 
Spartano , e deH’Ateniefe , fi può fare tra gl’individui 
di tutti gli Stati civili , e vedere il nùrnero,e la 
natura de’bifogni, che quelli fùfcitano, a mifura 
de’ quali troviamo lo fviluppo dello fpirito/ of-^ 
fcrvando , che ne’ Gó verni moderati , ove -cioè 
non vi regpà nè l’anarchia, nè la tirannia,- i 
bifogni Tempre fono in maggior numero, e’pik 
(limolanti y e per confeguente in quelli tali Go.^ 
verni lo fviluppo dello fpirito è più regolare , t 
piu perfetto : l’ anarchia ellingue la dipendenza , 
c da qui la minorazione de’ bifogni; la tirannià 
poi illupidifce il fenfo , e rende i fudditi infen- 
fibili a’ bifogni , per cui fi minora la dipendenza.- 
ne’ Governi * moderati la dipendenza tra gl’ indivi- 
dui 
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(kii è piti fenfibile , neffuno è qualche cofa da fe folo; 
ma il fuo ftato è dipendente da quello degli altri: 
il popolo , r ordine mezzano l’ ordine de* Nobi. 
li fono legati tra di loro con ftretti rapporti j 
C la diftinzione di quell’ ordini non priva di fpe< 
ranza gl’individui di poter mutare condizione: 
i mezzi , che fqplentanò quella fperanza^ fono 
molti - e*^la ficurezza, che fomminiftrano le leggi 
della riufcita di quelli mezzi , via piti anifna i Citta- 
dini; quindi è, che ne’Governi moderati ,com’ è det- 
to, lo fpirito tende al maggiore fviluppo, ed è 
il piti variato . La malfima generale , che fopra 
abbiam detta, tento di Jlar meglio^ fi avyera in 
ogni fpecie di Governo, ed in ogni fituazione, 
che l’uomo fi trova; i mezzi perb, che la natu- 
ra del Governo , e la coHituztone dell’ attuale fi- 
tuazione di ciafcuno ci prefentano, fon fempre 
varjj 'per cui feguendo riftefla traccia, uno è cat- 
tivo, l’altro è buonp^, uno è virtuofo , e l’altro 
•è v^ziofo . Le -paffioni in fomqtia altro' non fo- 
no , che le forti tendenze dell’anima , relative alla 
prefente fituazione, per cui li cerca di dar me- 
glio . 

' 7. Qli Sitati civili prefentano generalmente 
due dati, come mezzi unici , che promettono la 
confecuzione della felicità,:, RICCHEZZE, ed 
ONORI •• a quelli due fcopi adunque è regola- 
re, che fieno diretti tutti i defiderj de’ Cittadini. 
In vano il filofofo grida, che la fola virtìi proc- 
cura la vera. felicità; l’apparenza, che gli efempj 
fomminidrano ,dedrugge ad ogni momento queda 
mallìma. Quel tale farà , dato nel fuo interno 
infelice , perchè non ha avuto virtù y ma egli 
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ha confcgulto ì più grandi ^ onori dello Stato * 
egli ha pofledute iramenfe ricchezze, quella ma- 
fchera lo ha fatto giudicare felice, ed ha fatto 
invidiare la fua forte; il fuo interno fi giudica 
dal filofofo, ed alle volte con troppa caricatura; 
ma il volgo giudica dall’ efterno . Pollo dunque , 
che i due feopi del defiderio. dell* uomo civile • 
fieno gli onori, e le ricchezze, a quelli due da- 
ti devono efler relative tutte le paffioni civili/ 

C la di loro varia denominazione dipende dalla 
fcelta de’ mezzi , che s’ impiegano per foddisfarle. 
L’eftmpio mi farà meglio comprendere. Ognu- 
no nel fuo flato defidera maggiori ricchezze , per- 
chè ognuno nel fuo flato fente il Bifogno del 
danaro per arrivare ad ottenere i due punti di 
felicità, cio^, i comodi della vita, e la liima d’ 
opinione: quello bifogno in taluni fi farà fentire 
più. fortemente per le circollanze del loro tempe- 
rannento: ecco gli avari; ma che non attentano 
fopra gli altt'ui averi ' vt^lióno accumular delle 
ricchezze tiranneggiando fe medefimi : altri fen- 
tono riflelfa palTione, ma fono di uno fpirito 
più attivo: r avarizia gli fa eflere induftriòfi .* 
ecco i Negozianti, che corrono i mari, e le 
terre feonofeiute per trovar danari; altri han- 
|io la medefima attività di fpirito, e fon do- 
minati dalla medefima^ palTione / ma non fono 
nelle circollanze di negoziare un capitale, nego- 
zieranno il loro ingegno / fpeculeranno fui terre- 
no degli ftupidi , degli uomini di buona fede, c 
poco accorti: ecco gl’intriganti, i furbi, e gli 
uomini di vantaggio ; altri faranno dominati 
dall» medefima paifione , è fi troveranno fituati 
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in /qualche carica civile, o politica, che gli d|i 
campo di foddisfare alla medefima co’ mezii , che 
la ftefla carica gli fomminiftra : ecco gli avari 
,ingiufti, crudeli, oppreflbri, pernici del pubblico 
bene. L’Avarizia in fomma , fecondo i diverfi 
rapporti , in cui gli uomini fi trovano ^ piglia 
. tante forme diverfe,^che fanno l’ineguaglianza 
morale delle paflioni . Qìà che fi dice dell’ avari- 
zia, fi può applicare a tutte le altre paflioni; na- 
fcenti da’ fentimenti di rifleffione ; 1’ ambizione , 
e r amore della gloria fopo a parer mio i car- 
dini principali, fu di cui poggiano tutte le tra- 
sfigurazioni, che han per oggetto il bifogno deL 
la (lima pubblica, ficcome l’avarizia' è la paffio- 
ne , che dà forma a. tutti i blfogni , che hanno 
per oggetto i comodi di neceffità , e di Juflb , 
che la focietà fomminiftra (i^.. Quando ^ucfte 
due palloni ,fono unite, allora T effetto è piu 
grande, c piu variato- e rare volte accade che 
vadano disgiunte ; fon pochi quelli avari , che 
accumulano danaro, per amore del danaro,* ficco- 
me fon pochi quelli ambizlofi della 'ftima pub- 
blica , che ambifeono il goditpento di quel];’ opi- 
nione fenz’ altro oggetto , , 

, 8. Aggiungete a quanto fi è, detto , che gli uomi- 
ni non fempre fono dominati dalla ftefla paflione , 
riè una fola paffione^ domina nel loro cuore ‘ c 
da quella riflefficme voi rileverete 1’ incoftanza^ 

e la 

(O Diderot Code df ììatur* , Tiduce' tutti i yizj al- 
la fol’ avarizia, o al bifogno, che fi ha iwHa focietà di 
poffedere . pag. 338. Ma lenza quello bifogno fi pqtrt|^bbc 
l’ uomo morale fviliippare ì qual rimarrebbe' egli in uno 
flato di focietà dififerentemente organi^zzàta dell» prefen? 
tei quelli erano i problemi, che bifognaya efaininarc, 
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t la contradizione del cuore umano . In ogni fi- 
tuazione, in cui noi ci figuriamo l’uomo nella 
civile focietà, coivvien guardarlo come impalato 
fin dalla fua infanzia da molti abiti ^ che li for^ 
mano in lui , ancorché contrarj tra di loro : ogni 
uomo fi abitua alle maflìme < della Religione , e 
del Governo; egli. non volendo, ne rifente di quan« 
do in quando le forze: ma la fua fituazione par- 
ticolare lo farà abituare a certe pallìoni , o defi- 
derj , che colle maflìme fuddette non anderanno 
Tempre di accordo: da ciò dipende, che nelle 
focietà civili non s’ incontra quafi mai un carat- 
tere ben determinato, e collante. Nefluna paflio- 
ne, per quanto forte che fiaj ci domiha in tut- 
ti gl’ ìftanti della noflra vita con egual forza ; 
vi Ibn de’ momenti , in cui paflioni di un’ a|tro 
genere ci fanno prendere una direzione tutt’ op- 
polla alla dominante ; e ciò frequentemente accade, 
quando le paflioni dominanti dipendono princi- 
palmente dal temperamento : imperciocché in ogni 
alterazione, che il noftro^mìco foffre, ( e quelle 
non fogUono effer rare ) le paflioni «ilzano , o 
abballano la loro voce. In' quanto poi alle paf- 
iìoni di rifleflione, le quali fògliono eflere piìi 
collanti delle prime, non lafciano di avere le 
loro variazioni nel corfo della nollra vita , o per- 
chè il punto di veduta , da cui guardavamo le 
cofe , cambia colla nollra lituazione ; ed allora , 
quegli oggetti , che c’erano indifferenti prima , 
ci divengono intereflantiflimi , e viceyerfa ; o 
perchè il nollro flato fifjco fi altera , ed allora 
ancorché la nollra fituazione fia la flefla, la paf- 
flone di rifleflione non può avere la flefla forza; 

© pcr- 
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' o perchè finalmente dus paffioni <Ji riflelUone, che 
ci dominano a vicenda , formano in noi un terzo 
carattere , variabile , ed. incoftante , e niente de- 
cifo. Tali per lo piìi fono la maggior parte de- 
gli uomini , che conofeiamo * tra gli efiremi 
della virtù y e del vizio vi fono delle graduazio- 
ni infinite ; una pailione deciia., e colante po- 
trebbe fare un uomo o intieramente virtuofp ^ o 
intieramente viziofo * ma ficcome quefta non fi 
può dare, o almeno non farà mai fola^ perciò 
noi vetiiamo gli uomini , che paflano continua- 
mente per tutti i gradini framezzati tra gli due 
cftremi del vizio , e della virtù', c rare volte fi 
fermano in uno di efli . 

g. Io figuro le azioni , é lo fviluppo delle paffioni 
degli uomini nelle focietà civili , fimile ad un ballo ^ 
e quella immagine mi fembra affai adattata per 
ifpiegare la mia idea. Figuriamo adunque, che 
uno Spettatore vedeflfe fulla feena una compagnia 
di. molti ballerini , e fenza fentire il Tuono , che 
regola i movimenti di quelli , vedeffe alcuni che 
.muovono le braccia , ed i piedi in un modo , 
altri in un altra* alcuni con lomma velocità, altri 
^ con lentezza , e mille ^efii , ed azioni , di cui 
non ne concepifee nè 1 armonia, nè la ragione * 
' Egli in quello fpettacolo ridicolo q; ftravagante 
altro non potrebbe di fodo notare , che la fifica 
difpofizione di ciafeuno, per cui fi rende atto ad 
efeguire que’ movimenti , delli quali non ne vede 
la ragione. Ma fe a quello fpettacolo degli oc- 
chi fi unifee r armonia de’ fuoni , egli allora 
comprenderà con chiarezza la ragione de’ movi- 
menti di ciafeuA ballerino; c la confonanza efip 

for* 
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formano corrifpondente all’ Tuono , che gli rego- 
la , e dirige . Non altrimenti interviene al filo- 
fofo , che riguarda lo fpettacolo delle anioni 
umane, e dello fviluppo dello fpirito in tante 
maniere variato : fe egli non vede l’ armonia del- 
le paflioni , e de’ bifogni , che fufcita la focietà , 
egli non può intender mai la ragione delle azio- 
ni particolari di. ciafcuno. in tante maniere va- 
riate : tutto al piìi egli potrà offervare la di- 
fpofizione fifica , o il tjempejramento degl’ in- 
dividui j ma credere le loro azioni diflarmonU 
che , ftravaganti , caprlcciofc , 0 regolate dal ca-.. 
fo . Quando guarda però alla cagione , che gli 
muòve, quando comprende T armonia delle pal- 
iioni , allora la fua mente s’ illumina ; ed egli 
comprende il fine, a cui ognuno tende, e fi per- 
fuade , che in quella data^ fituazione , dante le 
j^afliòni , che vi corrifpondono , lo fviluppo di 
quel tale non può diverfamente edere . 

IO. L’oflervazione piu intcreffante che può 
fard in quefto genere fi .è, che rare volte gli 
uomini fon fituati in circoftanze eorrifpondenti. 
alle pafifioni , che gli dominano ; e da qui la dif- 
farmonia , ed irregolarità delle loro azióni ; da qui il 
cambiamento de’ caratteri corrifpondente al cambia- 
mento della fituazione; da qui finalmente lo fpirito 
di condotta; il quale fi ritrova, o nell’incontro del- 
le paffioni colla fituazione , o nella mancanza 
delle paffioni , è ' nella freddezza de’> fentimcn- 
ti (i). Gli .uomini pcnfano alle volte di un mo- 
Parte IL ' Q. ' 

(1) Il n' ejt perfonne^ dice Montagna, s'il i efcoUte , 
qfti ne (hfemvie tn foy me forme fienne , me forme mai’ 

■ ■ 
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do , fcrivono , e parlano di un altro , ed opera- 
no per lo più in contradizion& di ciò , che> pen- 
fano, e parlano. Quale n’ è la ragione? L’ope- 
razione del penfare è dentro, di noi , quindi non 
ftamo neceffitati di ufar la mafchera per confor- 
marci agli altri ; ma parlando, o fcrivendo , 
quando le paffioni hòn ci fanno fcordare del no- 
fìro proprio interefle, parliamo, e fcriviamo col- 
la mafchera* ciò che comunemente fi fiiol dire , 
penfare y e parlare colla ragione'. Quando poi dob- 
biamo operare, ci determiniamo da ciò che allo- 
ra per allora maggiormente ci (limola, e muove 
l’ attuale noftra fenfibilità; e quello non può effer 
Tempre conforme al noftro' parlare, ed al noftro 
penfare . Le nofire azioni fon determinate da’no- 
nri intereffi particolari, e rare volte cqrrifpon- 
dono alle teorie, che abbiamo in teda (i)« Ri- 
cordiamoci della didinzione, che io feci altrove 
della ragione , e della writà . « 

II. La Principal cola, che il filofofo deve 
ofiervare nella civile focietà, fi è, che le paffio- 
ni fon ordinate con una differente armonia, di 
quella, che pare, che la Natura c’indichi". Se fi 
confiderà queda materia in adratto, e* pare, che 
le palloni del prim’ ordine , e le più forti do- 
vrebbono edere le padioni naturali, quelle ^ 
che immediatamente hanno . la fìfica fenfibilith 
per oggetto j in fecondo luogo poi dovrebbona 
venire le paffioni fattizie, Tempre fubordinate al- 
fe 

firejfe^ qui ItSe cantre Pifiitucion, & cantre la tempefie 
des pajfiom^ qui luy font cantrairei'. Liv. III. Chap. II. 

[i] Vedi quefta verità iiluftratar mirabilmente dal Bail^ 
Continuai, des ptafeti diverfet . Tom. W. pag. 73S. 
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le prime: ma noi nelle focietà civili offerviamo 
tutto il contrario . L’ uomo nel fuo flato pili 
femplice fente con forza le paifloni della Natu- 
ra, le quali vanno diminuendo a proporzione , 
che le paffloni fattizie fi> aumentano. Guardata 
la famiglia di un contadino nel villaggio , e la 
famiglia di un Grande della Corte nella Città, 
troi vedrete nella prima regnare l’ amore tra il 
marito, e la moglie, l’amore, ed il rifpetto 
tra il padi'e , ed i Agli , lo fpirito di focietà , di 
compaÀone , e di benefìcienza tra tutti i mem- 
bri della medefima: gli oggetti del loro intcr^f- 
fe fono riflrctti a poche cofe, e Tamarfi vicen- 
' devolmente è una neceflità : rivolgete all’ incon- 
tro lo fguaedo bella famiglia del Grande : voi 
vedrete tutti i doveri focievoli coverti di una 
mafehera di decènza , come fi dice , la quale in 
foflanaa ferve per coprire la freddezza interna , 
^ qualche volta l’odio, che vicendevolmente tut- 
ti fi portano , Rare volte avviene , che la mo- 
glie, il marito, il padre, i figli, amino la fo- 
cietà domeflica per un quarto d’ora.* fi fuggono 
l’un r altro, come fi fugge la noja, ed il dilpia- 
cerej perchè gli oggetti del loro intereflc fon di>r 
verfi , ed alle volte contrarj all’amore, ed alla 
focietà domeflica, e naturale. 

li. Queflo fenomeno, che fembra inconcepi- 
bile, fi renderà chiaro, ie fi riflette, che l’uomo 
naturalmente non ha nefluna pafllone , ma è fenfi- 
bile foltanto a’ dolori, ed a’ piaceri, i quali va- 
riano fecondo le varie fituazioni , in cui fi ritro- 
va y che i dolori , ed i piaceri naturali , quan- 
^tunque fieno immediatamente dipendenti dalla fili- 

QL » c» 
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ca, fenfibilità, e per confeguenza i più ftimolanti,* 
cedano di efler tali , quando la fenfibilità è difli- 
pata meli’ attenzione di altri oggetti , che l’ inte- 
relTano. Per quanto fodero ftimolanti i piaceri na-^ 
turali nell’ uomo fituato nelle gran Città, la fua 
fenfibilità femprc è diffipata da un’ infinità di 
bifogni , che lo circondano , bifogni feonofeiuti 
all’ uomo del Villaggio , e delle rfiftiche focie-. 
tà . Ogni uonao, fi forma una clafle di bifogni. 
corrifpondenti alla fua - fituazione , la qtlale non 
in libertà fua di variare ; dall’ ultimo grado della 
focietà civile, fino al fupremo, la sfera de’ bifiv 
gni fi và femprc dilatando , ed a proporzione 
di quella dilatazione la fenfibilità li difiende, e 
dilatandofi fi debilita di tal modo, che quel pia^i* 
cere , che nella prima fituazione avea dieci 
gradi d’ intenfità , nell’ ultimo appena ne averà 
uno. Inoltre. la sfera de’ bifogni fa fempre centro> 
della fituazione civile, e non già della naturale: 
un’ uomo civile prima dice , io fono nobile , e poi 
riflettendo dice , /V- fono uomo ; la mafehera in» 
fomma c’ interefla più della . natura fnervata , e 
fpoffata dalle tante difirazioni (l). La ragione 

fi è > 

(i) Non toccate mai la mafehera di chicchi- fia, fc 
non volete mortalmente inimicarvelo : egli loffrc più pai 
zicntemente l’oltraggio, che fi f* all’ uomo, non ,che 
quello, che fi fa alla fua mafehefa . Il tale i fiiipir 
do , è ignorante , i feofiumato”,. i pieno d* up 'orgo- 
glio difprcgevole, non fece mai bene agli nomini ‘cncfti ; 
wjj! è un ^ran Signore ; ma dù 4^ie magnìfiche tavole ; ma 
tiene in fialta, cento cavalli. Srite ficiiro, che il rifpetto 
non gli manca, 'ed egli i foddisfitto pienamente di fe. 
Ma voi volete meritar la fua (timi*, e fiete nomo’ illumi- 
nato, probo, oneflo? non ci fpejate : fiere un adulatore , 

1 ' un 
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fi è , che nella mafehera noi troviamo la felici- 
tà, che ci fa provare il meno dolore pofiìbile 
relativo al nofiro fiato.* dunque per neceflirà le 
palfioni, che maggiormente ci fiimolano, fono le 
palfioni relative a- bifogni della mafehera , c non 
già deiruomo. Si aggiunga finalmente, che a ri- 
Icrba de' dolori puramente filici, i quali fono 
egualmente fenfibili in ogni fiato, purché la fen- 
fibilità non fia grandemente diftratta ,. e dilfipata 
nell’ attenzione di altri dolori fattizj , tutti gli 
altri dolori , figli de’ Tenti menti , fi accrefeono, o 
fi diminuifeono colla rifleflione . Il Selvaggio 
non fente amore per la moglie , che in quel tem- 
po principalmente , in cui dura il bi fogno fi- 
fico ; non ama i figli , ‘che con un’ amore 
puramente animalefco j finché quelli han bilo- 
gno di educazione ,< e poi a fimilitudine de- 
gli animali gli feondfee; la confanguinità , l’affi- 
nità, l’amicizia, fon fentimenti Iconofciuti pei*< 
lui: la focietà dà miglior tuono a quelli fentimen- 
ti, perchè ne fa fentire il bifognoj dunque il 
loro principale appoggio è nella Natura, ma il 
loro (viluppo k nella rifleflione , che fveglia la 

Q 3 focie- 

un buffone, nn c ? contate di riufcirci. Qual’ é la 

ragione ; il merito offende la mafehera ; i vizj l’onorano. 
Un miniftro è nell’ obbligo di foftenere la mafehera della 
dottrina, della faviezza, della giuflizia , della penetra- 
zione, della compaffionc; 1’ uòmo, che fta fotto quella 
mafehera, non ha qualche volta neffuna di quelle virtù; 
dunque l’orgoglio dee tener l^ani gli efaminatori, e 
quelli , che poflbno conofcerlo, Wevono effere i fuoi mag- 
giori inimici. Ignoranti, adulatori, viliffìmi fchiavi dell- 
jntereffe, cor.iggio! voi foli larete i favoriti della fortuna, 
perché voi folj o non fapcte, 0 moftrate di non faper feo- 
prire l’ altrui niafcherc . 
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focietà , facendone fentire T interefle : quando la 
rifleflìone promuove interefli opporti , la Natura è 
neceffità , che lì taccia . 11 ricco difprezza il paren* 
te povero, il Nobile fdegna il parente plebeo : 
r amore filiale irteflb cede alle volte all’ ambizio- 
ne, ed all’ interefle ,' perchè la rifleflìone, che 
fveglia quelli fentimenti , dirige la noftra Tenfibi- 
lità ad oggetti piU rtimolanti , e relativi alla 
nortra fituazione. 

C A P. XVI. 

maniera come fi fuol giudicare del? 
uomo morale nella civile focietà. 

X. "XTOi conofcìamo diverfaraente noi ftefli da 
i.\l quel che conofcìamo gli altri: ciafcua 
di nói può io certo modo efaminarfi, ed apprez- 
zarfi.* egli fi appagherà del giudizio, che farà di 
fe rteflb, vero,.'©, falfo che fia* nè fi avvederà 
dell’inganno, fe nuovi lumi , nuove efpericnze , 
nuovi interefirt non lo (limoleranno a nuovamen- 
te efaminarfi.* ma pefTun di noi ha la fincerità 
di fare un’ingenua confeffione di fe fteflTo- pec 
irtruire gli altri : fe egli feri ve , fe egli parla , 
fc egli opera, proccura in tutti i modi di ma- 
fcherarfi , e di nafcoiiderfi . La fola Opera di Mon- 
tagna forfè farà T eccezione di quefta regola ge- 
nerale : egli ne’ fuoi ,&ggi fpelfe volte dipìnge fe 
lleffo* ma lo fa eglr con ingenuità? quello è 
quello , che è in problema prefiTo i fuoi critici . 
Sicché dunque per apprezzare gli altri , noi dob- 
biamo 
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biamo guardargli a traverfo della mafchera, che 
gli Copre (i); e con quali occhi? con quelli 
della ragione? rariffime volte /per lo pi ìi li guar- 
diamo coll’occhio adombrato dalle noftre proprie 

Q 4 paf- 

(0 La maggior parte degli uomini fono forzati ad im> 
preftare il carattere della focietà , in cui vivono , il quale 
rare volte cerrifponde al carattere naturale del loro ani- 
mo: quindi b, che per conofcere quelli tali fotte della 
mafehera, bifogna afpettar l’occafìone, in cui il caratte- 
re naturale % Orzato a feappar fuori , lo che accade nell’ 
accetfo delle paflìoni: quindi avviene, che gli uomini, i 
quali per temperamento non fentono le palTìoni fòrti , fan- 
no con miglior garbo foftenere la mafehera, e difficilmen- 
te -fi fanno feoprire . Da quefla verità , che corta per efpe- 
rienza , ha origine la nuffima volgare , thè per conofcere 
un uomo , convien mangiar con lui un tumolo di fale ; ciob 
a dire, convien trattarlo per lungo tempo, per giudicare, 
fe l’apparenza del fuo carattere fia conforme all’inter- 
no . Siccome l’ uomo fuol’ avere una mafehera , che co- 
pre il vero rtato del fuo cuore , così fuole avere una ma- 
Ichera, che copre il vero flato del fuo fpirito , il quale 
ad altri non fi mahiferta, che colle parole: or egli fpef- 
fo accade, che taluni fieno ricchi, come dice Montagna, 
ri’’ une fufinfance eflrangere ; cioi , faccinb ufo d’ efpreffioni 
tali, o per accidente, o per arte, che dimortrino forza, 
vivezza, c profondità di fpirito, che iti foftanza non han- 
no.- querti fono colorò, che fanno buona figura principal- 
mente nelle converfazioni , finché non s’incontrano a di- 
feorrere con un uomo, che sà toglierli ’quefta fpecie di 
mafehera ; la qual cofa riefee più facile , che non pub 
riufeire di fmalcherare il cuore; è la taglione fi i, che i 

f iarlatori di fpirito dicono fpeflb delle cole, che formano 
a loro riputazione efimera , fenza comprendere però la for- 
ca di ciò che dicono ; quindi ò facile forprenderli , e fcoprirli; 
ma non vi ^ chi non fente l’interefTe di fortener la ma- 
fehera del cuore corrifpondentemente al fuo rtato, c che 
non rtia fempre in guardia per non farfi fmafcherare ; c 
fe mai uno mortra di volerlo feoprire, egli diventa il fuo 
maggior nemico; non effendovi cofa, che più all’ uomo, 
difpiaccia, quanto i! vederfi togliete le mafebera. 
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paflìoni ; onde avviene, che i giudizj pib fallaci 
fogliono effer quelli, che noi formiamo del ca- 
rattere morale de’noftri fimili (i). Il carattere 
morale è 'la forma, che didingue un anima da 
un altra . Siccome il carattere filico è quello, che 
volgarmente fi chiama fifonomia^ così il carattere 
morale è la fifonomia dell'anima (z) . 

2. La fìLofofia morale afiegna certe regole 

adrat- 

(i) Egli ^ troppo noto un fenomeno codantiffimo in 
morale; che ogni uomo fì regola fe delP univerjo: egli 
non vede, fe non quelle fole cole, che fono in lui ;e per con- 
feguente non pub. approvare, o diffapprovare le ftcffe/cq- 
fe, che fecondo che in lui fi rapprefentanò : ciò che di- 
ciamo deir uomo in particolare, io troviamo avverato nel- 
le focietà particolari) nelle comunità piti grandi, e nelle 
Nazioni finalmente . Quefia verità fi adorna elegantemen- 
te dall’Elvezio Efprit difeorus II. , e fi palefa in ogni 
momento col fatto al filofofo óflcrvatore. Le pafliorii ci 
fanno riguardar l’uomo per quell' afpetto fo!o, che ha 
colla nofira pallone relazione; e non confideriamo, che 
l’uomo morale, elTendo un eflere compoftillimo, ha mille 
affetti, e prefenta mille punti di veduta. 

(i) Duclos con fiderai, fùr Its moeurs Chap, XIII- Qucfto 
filofofb diflingiie il. carattere dello fpirito, dal carattere 
dell’ anima; le cognizioni , ed i lumi, che ha l’anima, fot- 
mano lo fpirito; ma non fpiega nettamente, ciò che in- 
tende poi 'per carattere dell anima: il carattere dclTani- 
ma lo fermano i fentimenti,e le paflioni correlative alla 
fenfibilità di ciafeuno, che noi fogliam dire, carattere del 
cuore. Egli ò pili facile trovare de’ caratteri difiinti, e 
grandi , dell’anima, che degli fpiriti illuminati , ed 
eftefi , perchò ò più facile fentir 'le pafiioni , che acqui- 
ftar de’ lumi. Elvet. Efprit. Difeours III. pag. 154. Oc 
egli per efperienza cofta, che difficilmente in un uomo 
corrifponde il carattere dello fpirito al carattere dcK cuo- 
re , onde avviene , che le anioni fembrano fpeffb difeor- 
danti dal carattere delle perfone; perchò o mancano di 
coraggio, per efegiiire ciò che pcnfano,o mancano di co- 
gnizione , per intraprendere ciò che cenofeono . 




Parte II. 24 P 

aftrattc per efaminare gli uomini.* quelle regole 
ci fomminiftrano tanti punti di appoggio, delli 
quali partiamo per iflituire la comparazione . I 
punti d’appoggio della moral filofofia hanno per 
principio rinterefle generale dell’ umanità fpoglia- 
to d’ogni paffione particolare. Per efempio, è 
interefle dell’umanità, che tutti gli uomini fieno 
focievoli , umani, compaffionevoli , beneficenti , 
finceri, illuminati. Vi è un fecondo afpetto, per 
cui la moral filofofia c’infegna di riguardar ^li 
uomini per rapporto agl’ intereffi della focic- 
tà , confiderata come un corpo morale fornito 
di certe proprietà , fenza delle quali 1’ efpcrienza 
ci dice, che il corpo non può ftar fano . E’ in- 
tereffe a cagion d’ efempio, d’ogni focietà , che i 
fuoi membri fieno induftriofi , attivi , docili , c modi- 
ficabili dalle leggi di quel Governo ; attaccati agl’ 
interefli della patria , e perciò indifferenti, per tutto 
il reflodel genere umano. Tutte fé qualità, che nel 
primo afpettò riguardavano l’interefTe dell’ uma- 
nità , in quello fecondo afpetto riguardano l’ in- 
terefle della focietà. Vi è la terza maniera in- 
fine, con cui la moral filofofia c’infegna di ri- 
guardar gli uomini, che non fi riferifee nè all* 
inrerelfc generale dell’ umanità , nè all’ interefle 
generale delle focietà, ma a’coiriodi, ed a’ piace- 
ri della vita fociale, che l’efperienza, e 1’ efem- 
pio c’ infegnano a conofeere . 

q. Tiitti quelli tre afpetti infieme uniti forma- 
no i punti di appoggio, fu di cui facciamo la com- 
parazione per giudicare del carattere morale delle Na- 
zioni ; comparazione, che per altro non può cflere 
mai intieramente cfatta, c compita; ma in qual- 
che 



Digitized by Googic 




z$o 



Dell’ Ineguaglianza . 



che maniera vera , per quel punto folo di veduta pih 
diftinto , che ci fi prefenta . Per cagion d’ efem- 
pio, noi diciamo: i Francefi fon vani , gli Spa- 
gnuoli fon orgc^liofi ; gl’Inglefx fono fuperbi , ed 
orgogliofi infieme , i Tedefchi fon duri; gl’ita- 
liani fon docili, e fofFrono gl’infulti della vani- 
tà, dell’ orgoglio , e della durezza. Formando noi 
quello carattere delle Nazioni non facciamo, che 
compararle col primo punto di veduta, che la 
moral^filofofia ci prefenta; cioè, l’ interefle dell’ 
umanità . Guarderemo le ftelTe Nazioni per un 
altro afpetto , e diremo; U Spagnuoli fon pigri, 
e nemici della fatica:.! Francefi amano la fati- 
ca, ma mifta con de* piaceri frivoli: gl’ Inglcfi 
faticano con cntufiafrao : i Tedefchi ci fommini- 
llrano Tefempìo della pazienza, e della flemma 
ne’ loro lavori ,• gl’ Italiani fono i più adatti ad 
ogni genere di fatica , ma faticano poco e male, 
perchè gli manca il fenfo di elTer uomini, come 
diceva il noftro Abate Genovefi. Quello fecon* 
do carattere forge dalla comparazione , che faccia- 
mo coir interefle della focietà. Finalmente dire- 
mo, li Spagnuoli fono temperanti, e frugali/ i 
■ Francefi fon trafportati per i piaceri frivoli ; gl’ 
Inglelì amano i piaceri con entufiafmo, per cui 
. fono qualché volta frugali , e qualche volta lì 
trafportano fino alla brutalità ; i Tedefchi fono 
^incontinenti nel bere; gl’italiani guflano princi- 
pi^mente i piaceri del fentimento ^ ma fon fufcet- 

f '*|ili di ogni altra fpecie di piacere ancora . 
leflq terzo. carattere ha per appoggio, i como- 
, ed i piaceri della vita fociale. 

C^ouno di quelli punti d’ appoggio ci pre* 
, V * . fenta . 
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lenta un’ infinità di vedute , per determinare i 
caratteri morali delle Na^ioni .* ma io ripeto » j 
che quefte determinazioni fogliono cflTer mal fi- 
cure , c fpeflb fallaci , perchè non è poffibile di 
formare un carattere collante , e determinato di . 
una Nazione qualunque , e . fpecialmente culta ‘ 
imperciocché il commercio, la frequenza de’ viag- 
gi , lo fpirito di umanità , e di coltura general- 
mente diffufo in tutte le Nazioni Europee fpe- 
cialmente , ha confufo talmente i caratteri , che 
non poflbno pili diftinguerfi ( i ) . Inoltre fic- 
comc il carattere delle Nazioni dipende in gran 
parte dalla natura , c forza del Governo , dall’ in- 
fluenza della religione dominante (z) , -e dall* 
efempio delle cofe paflatc,* nell’Europa prefente- 
mente i Governi fono prelTo a poco ftabiliti fui- • 
lo fteflb piede : la religione non differifee gran 
cofa; e l’ efempio delle cofe pallate, cioè della 
politica , de’ coftumi , c delle maniere de’ barbari, 
ha preflb a poco l’ iftefla influenza fppra tutte le 
Nazioni-. Le cagioni fifiche , che potrebbono Va- 
riare i caratteri fono di picciolilfima forza * per- 

cioc- 

(r) V lEfpùti des Nattons Liv. VI. 

(2) S’intende qui della religione Criftiana, e della Mau- 
mettana, l’una vera, e l’altra falfa , ma che tiitt’e due 
parlano al cuore, e per confeguenza entrano in gran par- 
te come fotze modificanti l’ uomo morale . La religione . 
pagana , che parlava alia fantafìa , ed a’ fenfì eAerni , 
avea poca, 0 ninna influenza nel carattere morale degli 
uomini. Tutte le religioni , le quali non s’imbarazzano 
di precetti, e di dogmi , hanno foltantq influenza fulje' 
maniere, e fui coflume, perchè abbondano di riti, ceri- 
monie, e pratiche diverfe , ma non arrivano mai ad m- 
cereflare il cuore , e lafciano il carattere morale deg!| 
uomini totalmente a difpofizione delie forze del Governo 
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ciocché tuttè le Nazioni calte Europee fono fi- 
tuate fotto climi'' non decifivi , ed aflbluti , ma 
che danno adito a tutte le combinazioni poflibi- 
li. Ecco perchè i caratteri generali delle Nazio- 
ni non fono gran cofa diftinti tra di loro. 

5. Ma fe l’ineguaglianza morale in quello ge- 
here non è affai diflinta, quando riguardiamo gl’ 
individui di ogni Nazione in particolare , allora 
la vedremo rilucere in tutto il fuo afpetto; im- 
perciocché noi non troveremo un carattere per- 
fettamente fimile ad un’altro . I punti di ap- 
poggio, sii di cui formiamo la comparazione de’ 
caratteri particolari , fono preffo a poco gl’ ifleffi 
di quelli , che abbiam divifati per determinare i 
caratteri generali delle ' Nazioni , con quelle ag- 
giunzioni folamente : gl’ intereflì dell’umanità, e 
della focietà' fi mefchiano ne’nollri giudizj coll* 
' intercffe nóllro particolare , e coll’intereffe fpecia- 
le della focietà, in cui viviamo : ficcome i com- 
modi , ed i piaceri fociali, sU di cui formiamo 
i caratteri, fi parficolirazzano co’ comodi, c pia- 
ceri fociali 'del nollro flato, e co’ piaceri fociali, 
che apprefla la focietà, di cui formiamo parte. 
Stabiliti quelli punti della comparazione , fopra 
della quale formiamo il nollro giudizio per ca- 
ratterizzare gli uomini • morali , i quali baflevol- 
mente indicano quanto debbano effere ineguali j 
altro ora non ci rimane, che dare un idea de’ ca- 
ratteri morali in aflretto cònfiderati , per vedere 
il loro fondamento qual fia, affinchè poffa il fi- 
lofofo nel formar la comparazione con più gia- 
llezza determinarli . Noi fempre ripetiamo, che 

la morale aflratta è vana ed inutil» , quando non 

— — - - — 
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fi fa bene offervare il fatta; tutte le regole aftratte 
della moral filofofia ci faran lufingare di cono- 
fcere i’uomoy ma noi non conofceremo mai ve- 
ramente il carattere di Tiiio, e di Cajo, quan- 
do non avremo una lunga efperienza , accom- 
pagnata da una ferie di raziocinj ben regola- 
ti, per potere oflervare Tizio, e Cajo in partico- 
lare. Se qualcheduno fi lufinga adunque, che leg»» 
gendo il mio. libro, acquifierà la conofcenza de- 
gli uomini , e’ rimarrà certamente delufo . Io pre- 
fento al ' lettore le regole più fané , che ho 
tratte dalle mie offervazioni j quelle regole forfè 
potranno ben dirigere le fue olfervazioni ; ma iL * 
prodotto delle . medefime farà fempre relativo al- 
di lui giudizio . I : 

6 . 11 carattere di ciafeuno vien formato da t di lui| 
fentimenti; quelli fono il prodotto della fua fen-> 
fibilità particolare , modificata dagli abiti , che ndle 
circollanze del fuo fviluppo morale ha contratti. 
Ecco i principali appoggi della teoria generale de’ca- 
ratteri degli uomini, la quale merita di effer piùrdr- 
lucidata, per meglio comprenderli . Un uomo *^3 ra- 
gion d’ d’empio , dominato dal fentimento della 
ìlima pubblica, non può avere, che il carattere • 
di ambiziofo * ma ambiziofo principalmente del- 
la gloria, e degli onori ,* fe . defidera le ricchez- 
ze, quelle gli ferviranno , di mezzo , e veicolo 
per foddisfare al fentimento , che lo domina. 
Come fi forma in lui quello fentimento , che lo 
domina? Convien ch’egli fia di una fenfibilità 
ellrema per fentire il dolore del ^ difprezzo lopra 
ogni altro dolore .* quello dolore del difprezzo , 
come ogoutt vede, è il prodotto di un fentimen- 
to 
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10 di rifleflione , .il quale non può rifvegKarfi , 
che nelle focietà ben regolate . Le cagioni , che 
fufcitano quella rifleflione , poflbno elTere moltiC- 
lune: il defldcrio dell’ indipendenza, naturali flitno 
all’uomo, e ad ogni animale/ ma in alcuni pili 
forte,. in alcuni meno / quello defiderio ci rende 
fenfibili al pubblico dilprezzo^, poiché l’uomo di.^ 
Iprezzato nella focietà è il piò efpollo aH’oppref* 
(ione, ed alla fervile dipendenza: il defiderio d:I 
godimento de’ piaceri Alici , che la focietà appre- 
sa; imperciocché la riflelflone ci fa chiaramente 
comprendere ; che la filma pubblica ci facilita 
fempre più i mezzi per poter godere de* piaceri 
fifa: la compaffione affai forte per i nollri pa.* 
renti, per la nollra famiglia, per la noflra patria, 
per r umanità :>q\tello fentimento , che ha le ra- 
dici nel nóllro filìco,può per mille combinazioni 
accrefcerfi nella foeietà , e può eifer cagione del 
fentimento di rifleflione del dolore , che ci cagiona il 
difprezzo chi é-difiN-ezzatò manca di tutti, i mez> 
zi per renderfì utile , e benefico, a coloro , per 
cui fente la compafllone, e quella mancanza gli 
cagiona neceflarìamente un dolore , che per evi.t 
tarlo dee cercare la liima pubblica » Finalmente 

11 deflderio di acquillare maggior forza può faìv 
ci api^ezzare la llima pubblica / imperciocché , 
come Cicerone diceva , magna •uh , & maguum 
nomen funi unum y. & idem , Quelle, ed altre ca* 
gioni in fomma, poflbno fufcitare il fentimento 
di rifleflione , per . cui il difprezzo pubblico fi 
apprende da noi come Un màle. Ma fc noi fac» 
ciam rifleflione fopra di noi medefìmi, tutt* i 
fentimenti di rifleflione non fi generafio mai io 

_ noi 

I 
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noi per una cagione determinata , ed iftantanea : 
noi ci conofeiamo fenfibili al difprezzo pubblico, 
per efem pio, all’ambizione, alla gloria, lenza di 
potere individuare in noi medefimi le cagioni , 
che tal fenfibilità ci han fufeitata ,• do è perchè 
elTa lì forma pian piano , da picciolillìme cagio- 
ni, che unite , ed accrefeiute coll’abito, fanno 
mirabilmente il loro effetto , e ci modificano fénza 
farcene accorgere (i).Di fatti figuriamo, che un 
uomo dotato di una fenfibilità difpóftiffima a fenti- 
re il dolóre del difprezzo pubblico , non fi trovi 
nelle circoftanze , o di conofeere il pregio della pub- 
blica lHma,o di potere afpirare ad Ottenerla, egli 
non diverrà mai d’ un carattere ambiziofo , per- 
chè non potrà mai contrarre gli abiti corrifponi 
denti a quella tal modificazione della fenfibilità 
per divenirlo. I caratteri morali per fviluppaì^ 
convien che trovino la via preparata dalle com- 
binazioni , che la fociètà apprefia , le quali fono 
«ffolutamente fuori di noi, e da noi indipenden- 
ti . 

( I > Senza dubbio petò dobbiatn confèfTare y che ad 
ogni (èntìmenro di rifleflìone convien che corrifponda un 
dato tuono della noilra fenfibilità , cagionato dal noflro 
organifmo,fenza del quale il fentimento di riHerTione non 
fi formerà mai. L’Avaro per efempio , convien, che fia 
* naalenconico , e fopprafatto da un 'fentimento di fua de- 
bolezza; ciò che dipende dalia difpoiizione dalla fenfibi- 
lità, e quefia dall’organifmo ; un uomo di umor gajo,- 
amico de’piaceri, confeio di fua fortezza , ed intrapren- 
dente, difticil mente farà difpollo ad eifere avaro . Ecco 
dunque , come è vero , che ogni fentimento rifleflo devo 
avere la bafe nel fificp dell’ uomo . Quindi per ben’ inten- 
dere quella materia bifogn’ aver prefente ciò che nell» 
prima parte fi è detto de temperamenti , c della corri* 
fpondenza della fenfibilità . 
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tì. Io farò difpofto ad effere di un carattere am- 
biziofo; ma la mia fituazione mi moQra tutte 
le vie chiufe .per arrivare al mio fine: il mio 
fentimento diviene in. me oziofo, ed ammortito: 
io non fpiego il mio carattere , e la mia ma- 
fchera indicherà tutt’ altro di quel che fono : 
mettetemi in, cammino, apritemi le ftrade; allo- 
ra vedrete , che il mio carattere fi fviluppa per 
cradi , a mifura che le circofianze favorevoli mi 
fi prefenteranno . Quefto è uno de’ fenomeni mo- 
rali, che fqrprende l’ignorante, ma fembra rego- 
larifiimo al fìlofofo. Tizio due anni fono fem- 
brava 1’ uomo piìi alieno dall’ ambizione ‘ egli 
moftrava di credere, che ogni fituazione era fuperio- 
re al filo merito ^ e forfè egli ftcffo n’era per- 
fiiafo; fu per una combinazione fituato in quel 
tale, pollo* acquillò l’amicizia de’grandi, fe gli 
fono aperte le vie per arrivare a cariche più ri- 
fpettabili * egli arde di defiderio per giungervi 
prefto • il fuo vero carattere fi fviluppa intiera- 
mente in quelle circollanze , egli diviene il piu 
, ambiziofo fra tutti . Ciò che qui diciamo di un 
particolare ( convien dirlo ancora del carattere ge- 
nerale di Urta Nazione, che varia fecondo le cir.' 
collanze. Guardate Roma anticà j e Roma mo- 
derna, e voi ne avrete una fiifficientllfitna pruova, 

, j. Tutt’i caratteri , che dipendono principal- 
mente da’fentimenti di fifielfione , non fi fvilup» 
panOjfe non in certe date circollanze : tali'Tono i 
caratteri dell’ ambiziofo , dell’ avaro, e gli oppofti: 
a differenza de’ caratteri , che dipendono da’fenti- 
menti naturali , i quali fi fviluppano , e fi palefafto 
in tutte le circollanze , in cui 1’ uomo fi trova ^ 

quao- 
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quando non è forzato da un fentimento di rifleflione 
di forza maggiore a nafcondcrfi . Noi diciamo : il 
tale è intrepido, coraggiofo (i) , incoftante^j-flflef- 
lìvo, taciturno, fofpettofo', duro, crudii^e , ' ven-. 
dicati vo, indolente, focofo, ardente, infingardo, 
temerario, loquace, sfacciato, timido, tranquillo, 
compatifeente , tenero &c. Quelli caratteri hanno 
il loro principal fondamento in un fentimento 
naturale^ fviluppato dalla rifleflìone (z) , a diffe- 
renza de’ primi, che dipendono immediatamente 
da- un fentimento di rifieffione fviluppato dalle- 
eircollanze’ onde avviene; che uno, a cagion di^ 
efempiO) potA efler difpolliffiiTio all’avarizia, è' 
• Parte IL P. non 

(O L’intrepideaza , dice H Marat, b in ragion inverfa, 
il coraggio ib in ragion diretta della fenfibilità . Cefare 
era intrepido, perche era troppo fenGbile; dunque fufeet. 
libile di un grado maffimb di paffioncjdove quefta cedcT 
va, egli era'il pih timido degli uomini , percib nell* arma- 
ta bravava la morte, e la temeva fui carro • Atalaiba 
poi era coraggiofo, perchè era infenfibile ' quindi il corag- 
gio, e la ftupidezza vanno Tempre uniti- 

( 2 ) Neffuno meglio finora del Sig- Marat ha fviliippata 
quella verità.' egli prova ad evidenza, che quefti carat- 
teri deir anima dipendono aflbiutamente dalla difpofizio- 
ne delli noftri organi , che danno $uono alla noftra fen. 
Abilità • Noi fnqliam fltre, 1’ M/nore forma il noflro 

carattere , e ci fa decidere del carattere altrui ,• ciò eh’ è 
verifllnio un'uomo tri fto, roalenconico , ippocondriaco , 
Sn qualunque ftato, che fi trova, vefte una mafchera.cor- 
l-irpondente al fuo untore ^ ed i fuoi gigdizj Tempre fi ri- 
fentono dello Tteflb : così parimenti di un uomo gajo , p 
di altro umore. Ma I’ umore non dipende egli dalle di- 
fpofizioni fifiche del noTtro corpo, come nella prima parte 
abbi^tn moTtrato ? L* uomo il più Tenfibile può efiere di 
tutti gli uomini il più virtuofo, ed il più vizioTo; Puoma 
freddo , fenza umore , Tenza carattere , è fiinile ad up ca- 
davere ^ che non ha vita. 
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Aon efler mai di un carattere avaro, fé le circo» 
flanze fuori di lui non li combinano a fviluppare il 
fuo carattere.* ma uno dominato dal fentìmento 
della crudeltà, farà fempit. di un carattere cru- 
dele, -fe la rifleffione non reprime la forza di 
quefto naturai fenti mento , e '"non lo travia per 
una direzione oppofta . Il fervo di Francefco L 
eh’ era di un . carattere violento , e focofd , fervivi 
il fuo padrone con pazienza , e fommiffione : la 
rifleffione del fuo flato , il bifogno , die aveva 
di Francefco I. , reprimeva la forza del fentipacn- 
to, che dominava in lui .* ma quando dovè ti» 
rare gli flivali a quello Mcmarca nella fua prigió- 
ne in Ifpagna , la rifleffione del fuo flato , in 
confronto non pih di un Monarca potente, ma 
di un prigioniero di Carlo V. , non fu baflevole a re- 
primere il fuo naturai carattere . Il DervicK è 
crudele per temperanaento; la crudeltà è il fondo 
del fuo carattere, ma egli non ha come sfogare 
fopra degli altri la fua bile : la rifleffione gli 
chiude quella via , e la fua natura fi fcarica pet 
un’altra; egli fi difcipliha, fi dilania, fi maltrat- 
ta, e così dà sfogo al fuo carattere. Socrate di* 
creva di effer nato Aero , ma manfuefatto dalla 
iìlofofia; egli però fu tanto fiero ne’fuoi difeorfi, 
quanto lo rarcbbc'lfàramclhr^aiknir, fc non foflc} 
flato filofofo: la filofofia non gli tolfe la fierez- 
za naturale , ma gli fece cambiare oggetto (i) . 
In tutti coftoro, dice il noflro Genòvefi , che foo 
predominati da un fentìmento* naturale , che for- 
ma la bafe del loro carattere, nella maffima par- 
te 

(«•) Montagn. 1.41. ' , ^ 
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te delle loro azioni , può affai piìi la (Irutrura 
della tela nervofa , la lenfìbilità , cd elaflicità 
delle fibre, l’attività del cuore , del cervello , 
degli l'piriti , la ftruttura de’ vafi fanguigni , la 
natura de’ fluidi, e le altre cagioni fifiche, che 
. non poflbno la ragione, la l^ge,e le forze mo- 
ì rali . Dopo T efperienza , che ciafeuno ha di fe 

1 fnedefìtno,e di coloro-^, con cui giornalmente con- 

2 verfà,fi può dire fenza timore di errare , che nel- 
w ia maggior parte degli uomini la retta ragione, 
i« e la legge non trova luogo, fe non quando dor- 
0* me, o ripofa la natura animale / ia quale non 
in cosi torto rifvecliafi , o s’ irrita ( fia per l’ azione 
311 degli oggetti ertemi , fia per l’ interne forze del 
«. corpo, fia per le fantartiche immagini ) che pri- 
I è ma a poco a poco intorbida la ragione , e ap> 
ido preflb la trafeina feco, purché una forza pih gran* 
Ite de , che non é la naturale , non la freni , e ri- 

fi'* *. 

p(t 8. Vi è un terzo genere di caratteri mirti , 
rat* che dipendono dal fondo del temperamento, cioè 
di. da’ lenti menti naturali , c dalla rifleflione fvi- 
lillà luppata dalle circortanze. Gl’ infingitori , per efem- 
•orfi, pio, gli adulatori , i garruli, ì rufiici, i piag- 
fofi( giatori , gli affettati , i queruli , i diffidenti , ed altri 
aOf limili caratterf fi debbono collocare in querto nu- 
(i) . mero . La differenza , che mi par di olfervarc 
( Id tra quella fpeciè di caratteri , e quelli , che di- 
. fot- pendono principalmente dalla rifleflione , o prin- 
, pjf. cipalmente da’ fentimenti natura li , fi è , che le 
due prime clafli de’ caratteri , uno fi determina 
dalle circortanze, l’ altro fi fvilu ppa colla riflef- 
, fione * di tal modo che dove le circortanze non 

R z fo- 
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, fono favorevoli la prima, clafle de’ caratteri non 
ft fviluppa; e dove la ritleflione è più forte del 
fonti mento naturale, il carattere della feconda claf- 
fe rimane foppreffo , e come legato : i caratteri 
di quella terza clalfe E Iviluppano più o meno 
in tutte le circollanze , nè vi è riflelfione badan- 
te a reprimerli, ma folamente può ciò operarli 
dalla forza di un fentimento naturale . L’ infingi- 
tore, per efempio, farà tale in tutte le circodan- 
ze della fua vita , nella profpcra , e nell’ avverfa 
fortuna • non vi è ritìeffione i che badi a mode- 
rarlo, e folamente quando l’infingimento fi trova 
in collifione con un fentimento naturale- di for- 
za dominante, allora il carattere celTa , finché la 
forza di quel fentimento dura . Il fondo di que- 
da terza clalfe di • caratteri è il più difhcile 
a ve'dcrfi chiaro, e determinarli colle regole della 
filofofia . Tutti fiOagnano-, che Teofrado, ed i 
fcguaci della fua fcuola, che han voluto dipin- 
gerci i caratteri diverli degli uomini , mancano 
Ipefi'o neU’efatta regola di definire. Teofrado (per 
darne un’ efempio ) d^nifee l’infingimento, una 
fimulaxtpne di fatti , e di difcorji nel paggio. Ma 
,a queda definizione non corrifponde poi la dc- 
fcrizione , ch’ egli fa del carattere dell’ infingito- 
re : è di tal natura f infingitore ^ die’ egli, <*c- 
tojìatofi a fuoi airverfar) cerca di dif correre con ef- 
fe loro , e di moflrare di non averli in odio . Que- 
da deferizione non corrifponde ficuramente alla 
definizione, che mi fa comprendere tutt’ altro , 
di quel che veramente è l’ infingitore, come vien 
deferitto. Ma io comprendo beniflimo, che que- 
do difettò non de& attribuirfi a mancanza di log. 
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gica (HTeofrafto, ma alla natura della cofa fteffa. 
Quelli caratteri fondati fopra di fentimcnti , che 
non hanno per appoggio un oggetto determinato, 
non polfono ficuramente comprenderli con una 
definizione. L’Avaro è quello, che ama immo- 
deratamente le ricchezze.* Tambiziofo è quello , 
che ama fmoderatamentc la pubblica (lima* ecco 
gli oggetti deternainati de’ caratteri dipendenti 
da’fentimenti di rifleffione . Il crudele è quello, 
che è inlenfibile alla compafìione : lo sfacciato è 
quello, che è infenfibile al pudore; ecco gli og- 
getti determinati de’ caratteri dipendenti da’fentir 
menti naturali .* ma T infingitore npn ha nefllm 
oggetto determinato ,* il fuo carattere dipende da 
una certa maniera di cond'urfi nella focietà, de- 
terminata non da un bifogno forte-, e decifivo , 
ma da più bi fogni combinati i'nfieme , che for- 
mano l’oggetto della fu'a condotta: quelli bifo- 
gni fon relativi alla fua fenfibilità , ed alle fue 
circofianze, che determino l’abito del fuo fare. 
L’ infingitore farà ftimolato dall’ invidia; lenti- 
mento, che ha il fondo nel fifico: farà ftimolato 
dall’ ambizione ; fentimento , che ha il fondo nella 
rifleffione.* farà timido, rifpettofo, poco fcnfibi- 
le , debole : tutte quelle cole , ed altre unite in- 
fieme , formano il carattere dell’ infingitore : un’ 
uomo troppo fenlibile, e vivo, forfè non potrà 
'cffer mai collanfémente infingitore; il fuo tem- 
peramento refille a quello carattere : quell’ uomo 
parlerà quafi fenapre il linguaggio dei cuore . 
Dalle quali cofe rilevali, che Amili caratteri di 
natura mifta,ed indeterminati , fono variabiliflimi 
in ogni individuo, che n’ è partecipe, e varia- 

R 3 mente 
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mente fi eflimano neirifiefla perfona, fecondo le 
pafiloni , ed i punti di veduta di chi ne giudi- 
ca: quello, che io chiamo infingitore ,• un altro 
lo chiamerà bugiardo, un’altro traditore, un’al- 
- tro furbo , .un’ altro uomo accorto , e cauto , un’ 
altro uomo di buona condotta, e politico’ e co- 
si r ifiefs’ oggetto fi trasforma come uo Proteo 
agli occhi degli offervatori , fecondo i varj pun- 
ti di veduta , in cui lo mirano . Inoltre i carat- 
teri mirti non dipendono da una cagione, e per- 
ciò è difficile a determinarli ; il tale è credulo ; 
quante cagioni poffono concorrere a. formare que- 
rto carattere? l’ignoranzà delle cofe; l’inerzia di 
non- volerle efaminare: la prevenzione, e l’auto- 
rità di chi le dice &c. ; 

8. Riducete adunque a regole certe i caratte- 
ri mirti? dategli delle denominazioni , che gli di- 
rtinguono ? voi perderete il tempo , e la fati- 
ca (i). Quanti fonò gli uomini, tanti fono di- 
verfi i caratteri ; . e quanti fono gli uomini , che 
giudicano del carattere di un altro, tanti fo- 
no diverfi i giudizj che ne formano , Noi non 
vediamo le-cofe, che dentro di noi medefimi ; 
quando la noftr’ anima è modificata da un fenti- 

mento 

(i) Un efempio di qtiefta verità Ce’I lòmminiftra l’ope- 
ra di DikIos Confideratiom fur lei moeurs ; opera profon- 
da ,..e dotta ; ma che affatica lo fpirito di chi la legge , 
perché ci obbliga a guardare i coftiimi per un punto di 
veduta gcncraic, ed aftratto; quando che quefta Icienz» 
per non riufeir. difguftevole non bifogna mai feompagnar- 
ia dal fatto. Un Romanzo bene fatto, la Clarice , per 
efempio, è piu utile, che un trattato di morale metafifica, 
perchè i caratteri, ed i coftumi nel Romanzo fi fviluppa- 
no coll’azione determinata, c non colle nozioni vaghe 
delia metafìfica . 
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mento qualunque, tutte le fenfazioni, ch’efla ri- 
ceve , prendono neceflariamente il colorito di quel 
fenti mento. Da ciò accade, che quel carattere, 
che noi attribuiamo airimprcflione dell’oggetto, 
jion è che della difpoGzione attuale della noftr' 
anima, e per confeguenza il carattere, che for- 
miamo, non è nel fuggetto, ma in noi medefiraK 
Se qualche paflìone ci fa odiare taluno, noi noa 
polTiamo trovare il fuo carattere, che Odiofo ; 
tutte le fenfazioni , che riceviamo relative a’ co- 
lui , prendono il tuono del fentimento , che ci do- ■ 
mina. Quando le paflioni particolari celTano ( lo 
che rare volte accade ) , allora difeorriamo , e giu- 
dichiamo colle pafiioni che c’ ifpira la focietà , 
in cui viviamo, e quindi colle maffime dell’ Go- 
verno, e della religione dominante. Quando dun- 
que parla la r^ione ne’ noGri giudizj ? Mai : eccet- 
to folo quando il filofofo ragiona in aftratto nel 
fuo tavolino, e fchicchera immenfi volumi, che 
in pratica non fervono. 



CA. 
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‘ CAP. XVII, 

Cofichiujìone della feconda parte, 

I.. | Alle cofe , che lin’òra abbiatn ragionate , con-»' 
■I V chiudiamo , che l’ uomo morale in attrat- 
to coniiderato è un eiTere indefinibile; nè fi può 
dittinguere dagli altri animali, che pet la tnag- 
giore eflenfìone del/e- fue potenze , ciò che per 
altró non caratteriùa la fùa moralità , Aa quale 
dipende dallo fviluppo delle medelime potenze. 

2. Se poi in 'attratto fi volefle confiderarc 
nello flato, iq cui Ic fue facoltà fono fvi lappate, 
e’ fi potrà dire,' che Tuomo è un effere lomm^i- 
mente fenfibile , dotato di una immaginazione 
ftefa , vivace, c varia/ rifleffivo, attivo^ pe- 
n^tmnte, ed attento a rilevare i rapporti , che ha 
colle cofe', che lo circondano, e co’fuoi fimili 
Principal niente; docilè à tutte le modificazioni , 
che fe gli voglion far prendere, nta antico fcm- 
pre della fua indipendenza : fenfibile affai al do- - 
lore , e perciò amico intenfamente de’ piaceri , che 
poffono rilevarlo dallo flato attuale dolorofo , 
che foffre; c da quefta proprietà anìmalefca, e 
puramente meccanica dipende tutto il progreffo 
del fuo fviluppo: fufcettibile per lo fletto princi- 
pio di un infinità di varie paffioni , che lo tra- 
sfigurano in mille maniere , ma che fempre però 
lalciano trafparire il fondo del fuo carattere fifi- 
fico, o fia del fuo temperamento: vario nelle 
fue modificazioni, come varia la fua fcnfibilità , 

* che lo determina nel rincontro delle varie cir- 
coflanie^ in cui fi ritrova,* vario finalmente nel 
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giudizio, die forma di fc ftcffo, c degli -altri ‘fe- 
condo rinterefle, che lo domina, ed il punto di 
veduta, in cui gli riguarda. 

3. Ma quella idea attratta dell’ uomo morale, 
non ci è di alcun fòccorfo per conofcere l’ ine- 
guaglianza degl* individui , quando particolarmen- 
te vogliamo efaminafli nella fcena, che in que- 
llo Mondo ràpprefentano . I principj di quella 
fcienza fono le offervazioni del fatto itteflb , in 
cui gli uomini fi trovano. Quando fiam perfua- 
fi , che r uomo morale non è niente da fe , ma 
è tutto ciò , che le circottanze , in cui fi trova , 
lo fanno eflere , noi in lui non cerchiamo, che 
la feraplice difpofizione ad eflere tale, qUafegH 
è , e tutto il retto l’ andiamo a ritrovare nelle 
fue circottanze, le quali ben conofciute, e com- 
binate coU’eflenza tìfica dell’individuo, ci fanno 
determinare la fua eflenza morale, e comprende- 
re con chiarezza la cagione dell’ immcnfa inegua- 
glianza, che in quello genere vi è tra gli uo-’ 
mini. , 



Fino delia Sectnda Parte ^ 

.f 



m; 



Digitized by Googl 




/ 



%66 

I^fDICE DE’CAPITOLI 

Della feconda Parte . 



21 . 

4 ^. 

^ 3 - 



CAP. I. Principio generale intrìnfec» delP ine- 
guaglianza morale . pag. 1 2 

CAP. IL DelP uomo naturale ^ e dello fiato 
di Natura. 

CAP. Iir. Del carattere generale degli uo- 
• . mini. 

CAP. IV. Principj generali ejlr infeci delP 
ineguaglianza morale. 

_CAP. V. DelP influenza delle qualità fifi- 
. ohe de' luoghi che abitano gli 

<. uomini- fulP ineguaglianza mo~ 

tale . 6 R. 

C AP. VI . DelP uomo folitario. gz, 

CAP. VII. Dello flato focievole. ^ gg. 

CAP. Vili. Del fondamento della fociabUità. io 6 . 
CAP. IX. Della prima fìtuazione ^ in cui 
gli uomini fi fono ritrovati 
dopo della generale wondazio- 

ne. ' 11$. 

CAP. X. Dello flato morale delle prime fo- 

cietà familiari . 122. 

CAPt XI. Delle Trtbk de' felyaggi, 145 . 

CAP. XII. Delle Nazioni barbare, 

CAP. XIII. Delle Nazioni civili. jgo. 

CAP. XIV. Dello fviluppo delle facoltà in . 

tellettuali nelle Navoni civili 
** rela^ 



l 



Digitized by Google 



^6•J 

relativttntente alle arti, ed al- 
le fetente. 207.’ 

CAP. XVt Dello {viluppo delle pajjioni de- , 

glt uemini avilt . 223V 

CAP. Xyi, Della maniera (ome fi fuole giu- 
dicare dell* uomo morale n^lla 
civile focietà ^ 

CAP. XVII. Concbmfione della feconda par- 
te . 2^4.' 



I 



Digilized by Googic 



e 



r,. 



^.yWv , ^ 

. . '.' ■• * f*'’ '•[ ' 

■ •-.y.N 






l ' • 






f;-V * 



■;'*> f 



^ \'.*^ » ,v ”3 



> -fi 

/ 






>_ ?.. 



Digilized by Coogle 



Digitized by Google 




Digitized by Google 





% 



Digitized by Google 






Digitized I 



